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AL MOLTO ILLUSTRE 

SIGNOR URCHESE IGNAZIO PALLAVICINO 

DI GENOTA. 



Ei si pare, onorandissimo signore Marchese, che negli 
Stati, in ispecie ordinati a libera forma, tali famiglie vi na- 
scano che V amore i0lla Patria e del sapere per èsse, quasi 
nobilissimo retaggio, di padre in figlio fino alle pia tarde età 
siasi trasmésso; cosicché non debbe destar meraviglia se della 
vostra sia questo come di alcune altre poche ^genovesi ao- 
caduto, le quali fino a* nostri tempi serbarono intatto il bene 
dell' intelleHo e i piti preziosi affetti della carità cittadina. 

La qual cosa io considerando meco stesso, venni in deli- 
berazione di queste mie Istorie Genovesi intitolarvi, a ciò mosso 
da intendimento cosi onesto e ragionevole che dalla vostra 
stessa modestia, quantunque molta e squisita ella sia, non 
potrei mai esserne redarguito. 

Ed invero, né per prosapia né per persona, io avrei 
potuto trovare chi pw di Voi mi si porgesse acconcio a siffatto 
proposito; conciosiachè , ripetendo io le medesime parole di 
Pietro Bartoli nelV atto eh' egli pure nel i597 intitolava al 
signore Giulio Pallavicino, vostro antenato, gli annali di Ge- 
nova di Jacopo Bonfadio tradotti da Bartolomeo Paschetti come 
di séguito alle Istorie di Oberto Foglietta, « si desidera 

> consiglio ed eloquenza nel maneggio delle paci e delle con- 

> federazioni tra Grandi? mirinsi f ambasciarie di Abraino 

StOiia di Genova, — 1. ^ 



» a Filippo re di Francia, di Oggerino a' Pisani, di Giacomo 

> al re di Gerusalemme, al re di Cipro, al re di Armenia; 

> di Damiano alle due Repubbliche Veneziana e Fiorentina, 

> al duca di Milano, al re di Aragona, ed al Papa; di BB- 
» nedetto ad Alfonso, di Aragona re di Napoli; ei per (fijibre' 
» viaria, di Cosimo, di Paolo, di Agostino, di Rafaele, di 
» due Cipriani, di Niccolò, di Francesco, di Vicenzo, di 

> BaManù, di Tobia, di Giovanbattista di Agostino padre, 
» e di Niccolò fratello a V, S, molto illustre; tutte ambasderie 

> a' più gran potenttxli del mondo. Si brama onore ed eccel- 
la lenza di toga legale? pongasi mente a Damiano ed a Cosimo, 
» occhio ed anima delle leggi. Ricercasi prudenza e maestà 

> di toga civile e senatoria? volgasi ad Agostino, uno d€ do- 

> dici Riformatori della libertà che ora godiamo, e ad in/h^iti 
» altri che neUa Repubblica Mero dignità supreme, le quali 
3 Si troikuciano perchè si scrive una lettera e iMn una iito- 
1 ria. Si vuole grado ed eminenza di porpora sacra? rimù 
» riei Antoniotto zio e Giovanbattista nipote, gemma della 

> corona de* Cardinali per bontà di costumi e devoto spirito 

> di religione. Hassi a caro prudenza e pietà di cura pasto- 

> rate? guardisi Tomaso, Niccolò, Antonio vescovi di Scio, 
» Filippo, Giacomo vescovi di Ajaccio, Geronimo, Francesco, 



1^ Pietro Francesca vescovi di Aleria^ e Cipriano pastore vi- 
1 Quantissimo tanti anni di questa chiesa. Si desidera norma 
» di militare ingegno e valore ed esperienza nelle espedizioni 
1 marittime? mirisi Cristoforo soccorrer miracolosamente 

> Corone j mirisi nella Itberazùme di Genova (M giogo franr 

> cese, mirisi nelV oppiasi aìV assedio di Calvi in Corsica, e 

> di Niccolò nelV*assedio della Bastia pure in Corsica, dalla 

> quale dipendeva la conservazione di tutta V Isola; ed in 
» somma pongasi ben mente, e troverassi che non è virti^ ne 
1 civile, né militare, né eroica, né cristiana, che non si 
» trovi abitata, esercitata ed incontaminatamente perpetuata 

> 19^ vostri passati. •« » 

Che se dal merito della prosapia vostra nobilissima a 
quello della persona trapassare io. vorrò, mi si faranno certo 
innanzi le altissime doti dell'animo vostro, la soda religione, 
V integrità del costume, la generosità specchiata del core, la 
gentilezza det modi, gli onori, non Voi a loro ma essi a Voi, 
fattisi incontro, né cercati, ma fuggiti e soltanto accettati al 
maggior bene della Patria e quando il rifiutarli sarMe sem- 
Irato orgoglio e rUrSticità, Chi non sa gran parte delt ampio 
patrimonio vostro prodigata a soccorso di orfani, di vedove, 
d' intere famiglie ridotte a mendicità, di poverelli d' ogni ror 



gione, di coloro che per amar troppo la libertà aveano per* 
duia la Patria? E chi ignora in fine quanto sempre per que- 
sta vostra faceste, non tralascialo sacrificio quantunque grave, 
per renderla onorata, lieta, felice? 

Le quali tutte ragioni ben mi scusano presso di Voi, se 
arditamente mi vi faccio innanzi coita offerta di queste mie 
Storie Genovesi, dove descrivendosi le gestede' vostri Maggiori 
non separate mai dalle piik illustri di questa terra, e vedendo 
Voi, per quanto il comportano i tempi, camminare continua- 
mente sulle orme luminose di quelli, non mi parve potersi el- 

« 

Uno pOt meritamente che a Voi consecrare. 

Piacesse a Iddio che cosi come n' d)bi il volere, avessi 
avuto V ingegno di darvi opera degna di Voi; la bontà Vostra 
voglia perdonarmi il difetto; la qual cosa io di leggieri otterrà 
da Voi, specialmente se vorrete riguardare al molto mio amore 
della Patria che mi ha sostenuto nel difficile assunto, non di- 
verso, né forse minore di quello che scalda V onorato animo 
vostro. 

Dio vi conceda lunga vita, perchè possiate lungamente 
giovare il vostro paese. 

i 

Pirente, iS gennajo 48S7, 
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I. Io area cominciato a scrivere e pubblicare una 
storia dei GeDOvesi dalle origini alla caduta della Repub- 
blica, correndo Panno di 4844. Muovevanmi alla difficile 
impresa molte e gravi ragioni. In prima, non essere al- 
cuna istoria di cotal popolo che da*suoi inizi senza inter- 
ruzione si conducesse fino all' epoca in cui avea egli sog- 
giaciuto ad estranei destini; quelle che si avevaiio o 
poco note e rare di edizione, o in latina favella distese, 
di parecchi anni soltanto, o abborracciate in modo, da 
non trovarvisi né la legittima maestà del genovese pò» 
polo descritta, né la verità de' fotti, né il decoro della 
dizione: in secondo luogo, il doversi perciò opporre og- 
gimaì un qualsiasi argine a coloro che giovandosi di tale 
lamentevole difetto, o per vizio d' ingegno, o da malevo- 
glienza tratti, irrìdevano ad una valorosa gente, perocché 
caduta non avesse almeno da poter loro gittar in viso 
la palese e ben ordinata grandezza delle sue mdnorìe, 
solo bene rimastole a consolarla nella presente fortuna: 
infine potersi a' dì nostri distendere una istoria piena, 
autorevole, sincera, che fosse bastante ai bisogni ed ai 
desiderìi del presente; comecché venuti in luce tanti e 
siffiitti documenti prima d'ora sepolti ed ignoti, che le ^ar* 
cane cagioni manifestavano di quelli effetti non bene ca- 
puti mai spiegare né comprendersi da^li storici genovesi, 
6 per le quali non che la parte civile veniva ad aiutarsi, 
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ma sopra di quella grandemente la commerciale risplen- 
deva, nerbo e precipua vita della Repubblica. 

Infatti appalesandosi quésta oggimai nella sua dovi- 
ziosa interezza, faceva ragione come Genova potesse 
essere statai' una delle due più longeve repubbliche che, 
avuta in retaggio la latina sapienza, caduto l'impero oc- 
cidentale, risorgesse per tempo a libertà. Se tanto larghe 
e profonde erano state le radici da lei gettate in ogni 
parte dell'antico emisfero, se per lei discoperto il nuovo, 
da stupirsi non era, che sd>beQe piccoli i suoi nasci- 
menti ed angustissimo il sito entro il quale malagevol- 
mente adagiavasi, avess' ella ciò nondimeno disteso F im- 
perio nelle più longinque partì dell'Oriente, né luogo vi 
fDSfie stato così remoto ed inospito in £urqpa, in Asia ed 
in À&ica che dal declinare dell'undecime secolo al prin- 
cipio del decimosesto non avesse percorso, e stabilitovi o 
signoria o colonia, o strettovi alcuno trattato, o procac- 
ciatasi alcuna stazione acconcia alle sue navi o galee , o 
un mercato o una fiera od un emporio qualuaque pos- 
sedutovi di commercio; sicché in popoli rozzi, in siti 
barbari e disagevoli recati i benefizi ella aveva della 
religione e della civiltà. 

II. Queste cose io mi accingeva a mostrare; e segui- 
tando con larghe orme l' impreso cammino, per mezzo 
d'incontestabili documenti narrava il primo Comune sta- 
bilito dalla Genovese Repubblica prima ancora che Je altre 
città d'Europa scuotessero dal capo la barbarica selvar 
•tiohezza dì che andavano ingombre per le settentrionali 
invasioni; i primi cognomi dopo i ierapì romani usati dai 
Genovesi, le prime leggi municipali emanate da essi, il 
primo trattato di commercio in Oriente oonchiuso con 
Boemondo re di Antiochia l'anno 4098, addì 44 luglio; 
H primo oro coniato in Genova colla Gencmna, della quale 
fu imitazione, dopo 404 anni, in peso e bontà il fiorìna 
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d'oro; le prime ist(»*ie per pubblico decreto ordinate dai 
Genovesi; le prime, e le maggiori scoperte marittime 
intraprese da essi; e per loro trovata la prima Cambiale 
che finora si conosca colla data delFaAno 4940, epoca 
cui nessun altro popolo potè sinora risalire in fatto di 
simili contrattazioni. 

£ procedendo innanzi, apprestavami a maggiori e 
più luminose dimostrazioni, affinchè del mio assunto ve- 
nisse chiaramente fetta conta' la verità e resa certa la 
grandezza; ma peculiari cagioni, che il tacere è bello, mi 
fecero a mezzo il corso lasciare l'impresa, diguisachè 
questa già da sei anni giace interrotta e negletta, benché^ 
da quanto me ne giunse alle orecchie, non disgradita 
tornasse quell'edera, né posto giù io m'abbia mai il 
desiderio di continuarla. 

III. Ora venutemi, se non per ogni altra cosa, al- 
meno per questo, più benigne le condizioni della vita, 
e nei trascorsi seiaiini avendo potuto dai diversi archivi 
che io visitai-e rovistai di Venezia, Vienna e Firenze rac- 
corre maggior quantità di documenti atti a porre in mag-* 
gi(Nr luce quanto finora io potea soltanto accennare* sono 
venuto in deliberazione non solo di continuare questa 
mia storia dei Genovesi che lasciai interrotta all'anno 
4400, ma rifare eziandio, colla scorta dei nuovi gravis- 
simi documenti da me trovati, quella già pubblicata , va- 
riandola perciò ed emendandola in più parti, ed accre- 
scendda; dimodoché in ogni sua parte proporzionata- 
mente ella venga a far piena fede della maestà di un 
gran popolo, il quale col veneziano per ben 400 anni fu 
Tarbitro dei destini d'Europa, e il solo con questo che 
percorresse dell'Asia e dell'Affrica i cammini , ne deri- 
vasse il commercio, ne signoreggiasse le vie, infor- 
masse i popoli barbari a civiltà e squarciasse la caligine 
del Medio Evo. 
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' TV. Questa baldanza di felice riuscita mi porge il 
veder alfine pubblicati i libri dei Giurì dalla deputazione 
di storia patria torinese ; i quali , esisendo ancora mano- 
scritti, potei con molte difficoltà trascorrere per T addietro, 
e dai quali una pingue mèsse mi si appresenta di ma- 
teria nuova o non bene ancora disvolta: per essi me- 
glio mi si chiarisce la formazione del primo Comune, il 
giuramento prestato alla compagna dai feudatari, V ob- 
bedienza de' vassalli , le dedizioni o le convenzioni dei 
popoli delle due Riviere, l'acquisto delle diverse terre sia 
in quelle , sia oltre giogo; cose tutte di che io feci ben 
menzione nella parte di storia già da me pubblicata, e 
recai anche parecchi documenti a dimostrarle , ma non 
potei bastevolmente provarle, perocché mi fallisse quella 
copia di documenti che adesso mi trovo alle mani. La 
parte civile ed intema verrà però ad avvantaggiarsi per 
questo nuovo tesoro. 

Ma resterna e la commerciale dovrà meglio che 
per l' addietro essere da me di presente trattata , mer- 
cechè non solo e i preiati libri de' Giuri testé pubblicati, 
e quanto di più prezioso venne nuovamente da me dis- 
sotterrato neir Archivio di San Giorgio di Genova intorno 
alle colonie del Mar Nero , ma mi serviranno grandemente 
air uopo i copiosi atti e riscontri e documenti rinvenuti 
in questi ultimi tempi negli archivi di Venezia, di Vienna 
e di Firenze, dove V ampiezza del dominio genovese, la 
dovizia de' suoi traffici, i nervi della sua occulta potenza 
si rendono manifesti. I documenti veneti e viennesi pon- 
gono in evidenza i gagliardi sforzi dei due popoli rivali 
per dominar entrambi l'Oriente; è la lotta di Roma e 
di Cartagine tra li antichi, di Russia e d' Inghilterra tra 
i moderni; però il maneggiarsi coi soldani d'Egitto per 
tenerne sicuramente le vie, il soverchiar loro sopra i 
prìncipi crociati di Siria, il nodrire delle intestine e do- 
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mestiche discordie fra ì Comneni e i Paleologhi di Co- 
stantinopoli, infinchè rovesciato il trono dei primi, sol- 
levato quello de'Fiamminghi per magnanima impresa 
de' Veneti, e questo pure per opera de' Genovesi at- 
terrato dopo sessant'anni di miserevole vita, stabilita la 
colonia di Calata , dagli spaldi di questa , potè la Ligure 
Repubblica signoreggiare l' imperiale città , gettando il 
fondamento di quella grandezza commerciale che di 
là cominciando finiva al Tanai: quindi l'addimesticarsi 
coi Tartari , né solo ampie convenzioni e privilegi 
ritrarre da essi, ma farsi loro i Genovesi, legislatori, giu- 
dici ed arbitri in ogni quistione; quindi dar forza e con- 
sistenza a quelli ordini di governo che avendo loro cen- 
tro nella maggior colonia di Gaffa, di colà si distendevano 
in ogni altra della Tauride e della Palude Meotide. I 
Veneti concorrere anch' essi in quel commercio, avven- 
tiu^rsi ad un'eguale signoria e coi Genovesi unirsi pa- 
recchie volte contro i Barbari a difesa comune; ma dopo 
la ristorazione dell'impero greco non poter competere 
cogli emuli loro, né tanto osare da schiacciarli, o almeno 
da pareggiarne la potenza: fiorita ad ogni modo mostrarsi 
la veneta colonia della Tana, dove ancora stabilita era 
la genovese; ma questa primeggiare sull'altra, imperoc- 
ché fosse fatta potente e secura da una lunga catena di 
doviziosi emporii che da Costantinopoli fino a quella allar- 
gavasi , mentre i Veneti dallo scalo di Trebisonda per 
tortuosa via vi si conducevano disdegnando di fare porto 
a Cafla, senza di che non potevano il Cimmerio Bosforo 
oltrepassare, dominato, per i propugnacoli di Cerco e di 
Tamano , le antiche Panticapea e Fanagoria , dai Geno- 
vesi che quella condizione all'accordato varco rigida- 
mente loro imponevano. 

V. Che se i documenti veneti e viennesi tutto que- 
sto ampiamente mi posero in evidenza, e le corrispon- 
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denze perciò di lettere e di legazioni e di trattative tra 
le due Repubbliche mi chiarivano ; non altrimenti di 
molta luce pelle relazioni tra Genova e le principali città 
della Toscana riuscironmi i documenti scoperti negli 
archivi fiorentini nuovamente instaurati pel senno del 
Principe, ed ordinati con singolare accorgimento ed in- 
defesso zelo dal chiarissimo cavaliere Francesco Bonaini, 
uomo già noto per grande ornamento di lettere e presi* 
dio di storici studi. Io vidi però i molti maneggi e le 
varie leghe dei paesi di Toscana colla Repubblica Geno- 
vese per combattere la magnanima di Pisa e tutta V or- 
dita trama per atterrarla; e poscia quando, per la calata 
del re di Francia Carlo Vili , ebbe cupidissimamente 
quella a vindicarsi in libertà, allora pentirsi, ah! troppo 
tardi, i Genovesi di averla con fratricida mano percossa , 
levando sulle di lei rovine piti formidabile rivale la pò* 
tenza fiorentina, accorrere allora umani e generosi a sua 
difesa; e qui si trovano le lettere e i conforti pieni di alti 
e magnanimi sensi , e gli aiuti di danaro, d' uomini e di 
provvigioni , e un Alessandro Negroni, un Battista ed Otto- 
bono Spinola, e più di quelli un Battista Pallavicini, tutti 
tra i più chiari personaggi della Repubblica, mandati a 
lei per sostenerne col senno e colla mano la perieli* 
tante libertà; eie instruzioni aquesti date e li sforzi j)er 
essi operati, e in ispecie del Pallavicini che del proprio 
sovveniva i legati stessi Pisani per la salvezza della pa- 
tria loro , e concorrendovi alfine colla persona vi spen- 
deva la vita; per la qual cosa si fa manifesto che cono- 
scevasi da Genova , doversi ad ogni patto difendere e 
conservare Pisa, essendo essenziale porta di quella : né 
solo il governo e i particolari i quali con private elargi- 
zioni e sottoscrizioni gareggiavano nell' opera degli ono- 
rati sowenimenti, ma i protettori delle compere di San 
Giorgio per quei documenti si vedono incontrare ogni 
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gravezza di pecunia onde assistere gli oppugnati Pisani; 
indi un privato cittadino , ma forse il più grande che 
fosse allora in Italia, Gian Luigi Fieschi signore di tren- 
tatrè castella murate , avo del cospiratore dello stesso 
nome, facendosi velo della pubblica pietà , mirare co- 
pertamente ad ottenerne il dominio: e quando Genova, 
noiata del governo magnatizio e mercatantesco, da en* 
trambi lacerata ^ riscuotevasi dalP inamabile signoria 
di Francia per quelli procacciatale, raccogliendosi sotto 
il dogato di Paolo da Novi tintore di seta, le due Re- 
pubbliche levate a singplare e grandissima libertà con- 
giungere i comuni sforzi per conservare il prezioso 
frutto di tanto sangue versato, di tanto eroico valore; 
e qui soccorrono le legazioni di entrambe, i registri 
delle frequenti ed amorevoli lettere, e lo inanimirsi 
dell' una e dell' altra per soprastare animose al pericolo 
e degne mostrarsi dell' antica loro fortuna; stando una 
grande figura, Giulio II, in mezzo di loro , che sotto il 
gran manto avrebbe potuto di certo ricoverarle, se, come 
diceva, in lui era sincero il concetto di liberare Italia da' 
Barbari: se non che sogg^cquero entrambe, Pisa a'Fio- 
rentim, Genova in prima a' Francesi, poscia a' nostrali ed 
a' Francesi insiememente, poco dopo a' nostrali ed Impe- 
rìaU congiunti , infine al reggimento degli ottimati ; che 
non potendo serbarla senza una essenziale forza interna, 
allontanata la popolare, sotto gli auspicii ora di Spagna 
ora di Austria travagliandosi fino all'annodi 4797, trassero 
a riva la combattuta nave della Genovese Repubblica, la 
quale ebbe allora a rompere a quegli scogli contro i quali 
s' infranse ogni altro Stato d' Europa. 

VI. Con questi novi presidii , io spero di recare a 
più regolare ed adeguata forma il mio lavoro , non oltre- 
passando però l'anno 4797. Io non solo non volli cam- 
minare sopra pericolosa cenere , ma l' animo non mi ha- 
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stava a toccar cose e vergogne da cui l'anima e la penna 
aspreggiate rifuggono. 

VII. Correndo Tanno di H52, Caffaro temendo che 
la soverchia età non gli patisse di andar più innanzi, 
òol volume della sua storia presentavasi al pubblico Con- 
siglio, leggeva a quello ì suoi annali, chiedeva che fos- 
sero collocati neli' archivio a gloria immortai della patria. 
1 Consoli, avuto il parere de' Consiglieri, ordinato ave- 
Vano a Guglielmo Colomba, scrivano del Comune sino 
dall'anno 4 USI, che ricopiasse il volume di Cafiaro 
ponendolo dipoi nel pubblico archivio: Ut deinceps cuneto 
tempore futuris hominibus Jarmensis Popudi victorim co- 
gnoscantvr. Fu riposto il prezioso volume e seco la con- 
tinuazione di quelli annali fino all'anno 4294, che fu 
fatta per molti egregi cittadini genovesi, l'ultimo de' 
quali è Iacopo Doria ; il quale trovandosi già nell' anno 
sessantesimQ del viver suo, di salute cagionevole, depose 
alfine la penna, ed entrato in Consiglio, addì 6 luglio di 
queir anno presentò la sua scrittura al Podestà, al Capi- 
tano, air Abate ed agli Anziani del popolo ; e n' ebbe da 
tutti approvazione e lode singolare ; perchè aveva scritto 
bene , e senza dipartirsi dalla verità ; essendosi pure 
decretato che la sua fatica si scrivesse n^ volume di 
Caffaro. Guglielmo de'Gapponi notaio , che si trovava a 
quest' accettazione presente , ne' distese l' atto autentico 
a perpetua memoria de- posteri. 

Ora questo prezioso codice dei primi annali della 
Genovese Repubblica gelosamente nel secreto archivio di 
quella custodivasi sino all'anno di 4805, in cui venne 
cogli altri più famosi documenti di carte pergamene, di 
trattati originali , di libri de' Giuri , di registri, trasferito 
in Parigi , né più mai restituito. ^ 

Di esso ebbe un testo a penna dal marchese Giù» 
seppe Malaspina l' immortale Muratori, e quello pubblicò 
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nel volume 6« deUa saa grand' opera degli Scrittori delle 
cose {tediane; ma egli stesso sentiva non essere esatto, 
né di corretta dizione; infatti si trova in più parti man* 
cante , di senso incerto ed errato, e tale che menoma- 
mente può in esso ravvisarsi il primo, più sincero , sem* 
plice e nobile isterico del Comune genovese. In Genova 
da molto tempo coloro che più delle patrie cose si mo* 
strano teneramente studiosi, che pur vi sono, nò pochi 
né abietti in tanta giattura di quel povero paese, trava* 
gliavansi invano ad una edizione di quei primi nostri 
annali; e fu un tempo che tre fascicoli, colla traduzione 
di fronte e documenti relativi a pie di pagina, manda- 
vansi in luce, e fu un altro che Giovan Pietro Vieusseux, 
uomo soprammodo zelante e benemerito sempre delle buo- 
ne e generose lettere italiane, avea divisato di pubblicarli 
nel suo Archivio htorico: ma nulla fu della prima e già 
tentata impresa, nulla della seconda ; il niun favore mo- 
strato da chi meglio dovea accordarlo , il volger tempe- 
stoso dell' età vi si opposero, e il nobilissimo disegno si 
giacque ineseguito finora. ^ • 

Io dunque V ho ridesto non solo, ma accinto mi sono 
ad incarnarlo; parvemilche l'onore della mia patria troppo 
oggimai fosse stato offeso dal difetto di quella pubblica- 
zione, nò patire mi fu più dato la rampogna che le si 
muoveva di lasciare in colpevole obblivione le prime e 
luminose sue storie per pubblico decreto fin dai primi 
anni del decimosecondo secolo ordinate. È però mio divi- 
samento, con un testo a penna che io possiedo, ma 
inesatto e monco, dei prefati annali di Caffaro e suoi con- 
tinuatori, recarmi io stesso in Parigi, e colà collazionarlo 
sull'autentico codice esistente nella Imperiale Biblioteca. 
Condottasi per me a termine una siffatta operazione, io 
potrò allora pubblicare il primo e più nobile storico che 
abbia avuto la mia Patria, seguitato da coloro che ven- 
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Polibio, sino a Pisa, che è primo paese in colsi avviene chi 
dai Ligari muova in verso i Toscani; Pompeio Trogo fra i Li- 
guri ebbe a riporlo. Lunghesso la spiaggia erano il (empio di 
Ercole, il bosco di Feronia, Luni, e dopo le foci di Magra i 
porti di Erico e di Venere, Tìgulia, Genova, Yadasabazia, 
Albenga, Yentimiglia, il porlo di Monaco, e di Ercole, Niz- 
za, e il 6ume Varo, fine d' Ilalia. 

I Liguri Transapennini, fra i fiumi Trebbia e Po, li 
Apennini e le Alpi rinchiusi, ebbero Libarna, Derlona, Ina, 
Barderale, Industria, Pollenza, Carrea, Foro Fulvio o Valen- 
tino, Alba Pompeia, Asti, le Acque Slatìelle, Glastidio, 
Litubìo, e Carisio, il quale, posto sol Po, ora de' Liguri ora 
degli Insubri fu dominio. Nomi e luoghi non bene corretti, 
e confusi io pongo, ma secondo che Plinio, Strabene, e Li- 
vio, e Sigonio, che tutti li riferisce ed allega, li menzio- 
nano. Livio narra che Liguri oltre il Po, al di qua del Ticino 
abitassero, ma cacciati dagl'Insubri prorompenti in Italia. 
Molti altri nomi di ligustici popoli hanno gli antichi annali, 
conie di Briniati, Gelelati, GjBtdiciatì, Epanterii, Friniati, 
Garuli, Ercati, Illuati e Lapicini; né altrimenti di monti 
che appellano Balista, Summonte, Leto, Anido, ed Ao- 
gino ; de' quali, gli ultimi, secondo moderni autori, più o 
meno trovati conformi a quelli di Montallegro, e di Mon« 
tobbio. La città di Pisa oltimo paese di Toscana, a' nemici 
Liguri prossimo, fu spesso per provincia di questi usurpata. 

IL Ora sede naturale prima de' Liguri essendo quel 
tratto che fra la Magra, il Varo, le Alpi e T Apennino si 
comprende, quindi dal Varo si stesero al Rodano: superati 
i Pirenei, è fama che parecchie città della Spagna nome e 
grandezza da' Liguri ricevessero; quinci dalla Magra gitta- 
ronsi all' Arno: coloro che alle falde delle Alpi e dell'Apen- 
nino giacevano, discesero fin dove prende corso il Po ; pas- 
satolo vicino alla Dora, gettarono le fondamenta della tori- 
nese città. Poscia valicarono le opposte montagne, si dilata- 
rono per tutti quei gioghi dell' Alpi occidentali ; altri di loro 
fra la Stura ed il Tanaro, altri fra il Tanaro e il Po; altri in 
fine fra la Trebbia , il Tidone ed il Taro si propagarono : 
ebbero cosi in propria balia l'odierno Piemonte, l'Oltrapò, 
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il Monferrato, il Piacentino, il Parmigiano; si chiamavano 
Liguri Gircampadani , mentre quelli che avevano passato il 
Varo Transalpini, ed' Orientali gli altri che dalia Magra si 
erano aNargatt all' Arno. 

Furono detti anche Liguri Apuani, firini^ti e Friniati, 
quanti, varcati i fiumi Lenza, la Secchia, ed il Panaro, occu- 
parono quelle terre ; e Liguri pretendono essere stati ^ per 
sentenza d'alcuni, i Libui, gli Orobii, i Medoaci, e gli Euga- 
nei, tfae dalle rive dell'Adige si traslocarono in Istria; e 
colonie ligustiche vogliono eziandio gli Aborigeni ed i Si- 
culi, i quali sotto Siculo loro re dierono all'occupata Trina- 
cria il nome di Sicilia, e già il padre di Siculo, Italo,, avea 
da sé chiamata questa bellissima ftalia. 

Né della terra paghi come al naturale ardimento angusta, 
lanciatisi al mare, credono i Liguri aver di sé popolata la 
Corsica, e il Mediterraneo pieno di lor piccoli e rozzi legni, 
coi quali peìrò* essersi sospinti fino al Mar Nero, e colà sulla 
orientale sponda di quello edificala V antica Citea, seme non 
perduto di più recente grandezza ; cosi recitano Polibio, Isi- 
doro, Diodoro Siculo, e Strabene.^ 

fi fama che da Giano re degli Aborìgeni, antenati de' 
Romani , si derivasse il nome di Genova. Favoleggiano che, 
siccome le due età antica e nuova dopo il diluvio a^ea egli 
vedute, cosi rappresentato venisse Bifronte, Vogliono che Ca- 
tignano abbia origine da Cherem Jani villa di Giano, e Sar- 
zane sia corruzione di Àrx Jani^ ròcca di Giano ; più vero- 
similmente sembra potersi afTermare che Garinìano sia cosi 
nominalo da un Garino romano che n'era possessore, onde 
latinamente Fundus Carinianu$f e Sarzano da Sergio Sergia- 
fio, il di cui monumento fu trovato in quelle vicinanze , però 
Fundus Sergianus. 

IIL Dubbia ed oscura é l' origine dei Liguri ; se da' Getti 
da' Greci, s'ignora. Il nome di Liguri, alcuni traggono 
da Ligure figliuolo di Fetonte, altri da non so quale Ligione, 
altri da Legume^ perché di legumi abbondava il paese ; molti il 
ricercarono nella lingua celtica ; e trovarono che Ligure si 

« Polib., Jlfcga/., HI). Il; Isidor., Or/g. , XIV, 6; Diod. Sicul. , lib. V, 
StraL.flib. V. 

Storia di Genova. — 1 . 2 
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appellava ana gente slabilUa iariva all'acqua, o anche abi* 
(alrìce de' monti; infine, pretesero che questo vocabolo si- 
gnifichi stridore e grido feroce, il qatfle mettevano i Ligari 
innanzi d'ingaggiare battaglia, itfar, Uareg, o. Matte, si 
erede il loro condotliere ; e siccoifìe si fece discender da 
ìàttHe Fanno re degli* Aborigeni, e Romolo fondatore di 
Roma , cosi da' Lignn si vedono generati qoanti popoli o 
reggitori di essi furono ab antiquo in Italia. Genua in lingoa 
celtica significa odtio ed entrata, ed è ragionevole," oÉsendo 
adito ed entrala d* Italia. Non fo conto della parola /antio, 
perocché si asò solamente dopo il regno dei Franchi. 

I Liguri aveano anche nome di Ambroni, che suona il- 
lustri ed animosi; il perchè combattendo con Mario, quando 
gli Ambroni gridarono il loro nome movendo contro i Ro- 
mani, essi s'inanimirono, e il ripeterono ferocemente incon- 
trando la battagUa. 

lY. Cotanta grandezza di popolo, non avendo un forte 
e comune nesso che lo congiungesse, ebbe a disciogliersi; il 
nome di Ligure rimase ai soli marittimi ; i Transalpini , i 
Circumpadani altri ne tòlsero e serbarono; sicché i vasti 
confini tornarono agli antichi: la Magra ed il Varo, TAlpi, 
i'Apennino ed il mare richiusero questa fortissima gente. 

Della qoale narrando, si dice che venuto Ercole in Ita- 
lia, lui gravemente ferissero i Liguri, i suoi disfacessero. Indi 
a poco Enea aiutarono e provvidero di soldati e di navi nella 
guerra che sostenne cogli Etruschi ; l' occupazione del La- 
zio fu da lui compita p0r mezzo loro. 

y. Ma quel seme gittate di popolo nuovo , o piuttosto 
quella gente romana cresciuta in potenza, apparve pericolosa 
agli antichi popoli d'Italia quanto e più degli Etruschi ch'ella 
avea tolto a distruggere. Gli sparsi imperi! prese a raccorrò 
80tto la maestà del nome latino, e cosi la libertà e gloria di 
quelli rimase spenta sotto l' ampiezza della dominazione saa. 
Ai Liguri fo dunque mestieri l'armarsi contro' di Roma, e 
Bttidiar le parti di Cartagine che con Roma guerreggiava. 
Cartagine fu infelice; i Liguri non meno di essa. Nella se- 
conda guerra punica Genova 9ola stette coi Romani, lo che le 
valse un orribile sacco datole 20tf anni avanti G. C. da Ma* 
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gone fratello di Annibale. Saputo egli che ninno presidio area 
la città, venne improvviso, ne diroccò le mora, e la preda 
fatta recò al castello di Savane^ ora Sabbione^ nelle Alpi ma- 
rittime (Contea di Nizza). 

VI. I Romani, vincitori di Cartagine, vennero di leggieri 
per la prospera fortana insolenti. Stava loro nel profondo del 
petto l'offésa recata da' finitimi alleati della rivale città: 
vendicarsi , allargare i confini avean per fine ; si posero al- 
l' impresa; i Liguri congiurati a' Galli Cisalpini, dugento 
anni avanti l'èra cristiana, invadono Piacenza, muovono 
sopra Cremona. Lucio Furio pretore li vince, e trionfa: un 
anno dopo si rifanno ; assalgono e sbaragliano Bebio Tanfilo 
che vi lascia sei mila soldati. Inanimiti, sei anni appresso 
in numero di quindicimila ritentano il Piacentino; altri 
ventimila occupano la Toscana ; i Romani li rompono : pas- 
sano sei anni : i Friniati, che si appiattano nei monti di Mo- 
dena, e i Briniati in Brugnato levano le armi; ma la romana 
virtù li scioglie e sperde in diverse contrade ; non si smarri- 
scono, ripigliano le armi e vincono il console Marcio Fi- 
lippo verso la Magra. 

Intanto nella parte occidentale della Liguria ò un me* 
desimo ardore di animi; gl'Ingauni sono tribolati dal. con- 
sole Claudio : va loro contro due anni dopo Paolo Emilio ; 
minàccia Albenga ; è stretto e perigUante il romano campo ; 
il Console balena e sagrifica agli Dei immortali ; la soverchia 
fiducia nella vittoria inganna i Liguri ; sono presi e disfatti. 

VIL II trionfo di Paolo Emilio servi di sprone ai pro- 
consoli Publio Cornrelio Cetego e Marco Bebio Tanfilo ; su- 
perarono quella catena di monti che ora diconsi le Panie ; 
in quelle latebre di alpestri dirupi discoprirono e cacciarono 
il nemico facile a vincersi perchè disarmato e fidente in 
un' ambasciata diretta a Roma. Quarantamila Liguri abban- 
donarono le dilette case, e furono per decreto del Senato 
trasportati nel Sannio. Ribolliva l' orientale riviera ; la sorte 
dei confinanti fratelli la putigeva; gli Apuani, i Friniati, i 
Briniati si riscoteano feroci ; malgrado la barbarie de' Con- 
soli che ne depopolavano' le terre , presentavano intrepido il 
petto afie falangi romane, le quali vincevano certo, ma con 
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copioso sangae versalo, con. nemico ognor minaccioso, e 
ricrescenle di nomerò , di potenza e di virtù. 

Vili. Oppressi, non vinti d*ogni parte i Ligori, resta- 
rono i pacifici Slatielli ; parve bene eollegarli al resto de' 
trionfati popoli, e andò an Marco Popilio Lena a gaerreg- 
giarli : fronteggiarono arditi l' oste romana ; pugnarono va- 
lorosi e soggiacquero; che i fati volgevano propizi ed im- 
mutabili alla gente latina. 

Dopo questa rotta altra ne toccarono i Liguri, e fu l'ul- 
tima , la quale chiuse una guerra di 120 anni. Non mai tra 
gli antichi o moderni fu esempio di cosi lungo ed accanito 
combattere per desiderio di libertà ed amore di patria. I Ro- 
mani vinsero ; però le vittorie loro non hanno né splendore 
né grandezza quanto le sconfìtte dei Liguri. Virgilio avea 
certo presenti al pensiero la costanza e virtù di questi, quando 
scriveva quelle parole del secondo libro delle Georgiche: Ad' 
swtumque malo Ligurem. 

IX. Avutili Roma in balia, pensò a mansuefarli, e prima 
sua cura fu l' appianarne le vie : il difetto e disagevolezza di 
esse erano stati impedimento alla desiderata occupazione ; 
ora poteano esserlo a conservar la conquista. La natura de' 
popoli bellicosa ed indomita non si sarebbe mitigata né a 
dolcezza di dominio condotta, senza essere pronti e facili ad 
esser loro sopra ; per quelle ripide e scoscese cime impossi- 
bile, non che arduo, era soggiogar uomini colassù nati ed ap- 
piattati ; i forti petti si voleano colla facilità della tranquilla 
dimora mitigare, e cavar loro quell'ardore, quell'inquieta 
baldanza di vita dura ed independente. Questi pensieri si 
erano prima d'allora fatti, e tentati. Caduta Cartagine, i 
Romani disegnavano aprire una via fra l' Italia e le Gallio ; 
i Liguri indovinando i modi che si divisavano a superarli , 
rifiutarono trattar di pace, e Roma chetò. Un' altra volta sì 
venne al medesimo tentativo ; ma neppur quello era il mo- 
mento propizio: alfine, consumata la conquista, si porse il 
destro, ed agevolmente il fatto riesci. 

X. La strada che partivasi da Roma, chiamata Aurelia, 
saliva in Val di Magra l' Apennino, si recava in Tortona, 
dove terminava r Emilia ; quindi si diramava in due. Col- 
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rana disceadeva i gioghi, ed era la presente regìa, appellatar 
Posfumia; coir altra che riteneva il nome d' Aureiia, si con- 
daceva per Acqui, a Vado, a Noli, ad Figlines^ o Feggino, 
villa sopra Finale, Albeoga, Diano (dove fu trovata nnMn- 
gcrizione pubblicata dal Presidente Spitalìeri di Cessole), 
San Remo, Yentimiglia, Torbìa, Gimies, Varo, e nella Pro- 
venza. Era poi un trònfco dell' Aurelia il quale, toccata Acqui , 
giungeva ai vertice dell' Apennino ad Basta, sopra Gadibo- 
na ; quivi si divideva in due rami ; V orientale scendeva nella 
Valle d' Alhadocilia (Albissola), e procedeva a Vicu$ VirginU 
^Varazze); l'occidentale ascendeva in Vado e si riuniva 
all' Aurelìa. 

Però il vero corso di queste strade gli è assai contro- 
verso, dappoiché l'itinerario di Antonino e la tavola pub- 
blicata dal Peutinger, soli monumenti che ci restano da po- 
terlo' cavare, sono pieni di storpiature ed errori. So che il 
modo da me esposto non si accorda con quello di alcuni 
dotti uomini che stimo assaissimo ; io mi sono attenuto ad 
OD giro meno tortuoso ; essendo il più naturale, mi parve il 
più vero: ho in qualche parte seguitato l'opinione del mio 
maestro il Gav. P. Spotorno, siccome quegli che con molto 
lume di critica ragionò di tale argomento. Del resto, non fo 
qai una dissertaz'one sulle strade de' Romani in Liguria, ma 
ne scrivo quel tanto che basti affinchè s'intendano le cose da 
me narrate. Dirò solo che i dotti Abate Gaspare Oderigo e 
Marchese Girolamo Serra andarono in questa parte lontani 
dal vero, né sono tale scorta da potervisi ciecamente affi- 
dare. 

XI. Al bepeficio delle strade tennero dietro i civili : i 
Liguri furono fatti partecipi dell' intera cittadinanza romana 
e data loro V4»ce attiva e passiva nei comizi; Genova in 
prima divenne Municipio, indi fu ascritta alla tribù Galena; 
ciò 8i ricava da' sicuri, incontestabili monumenti che ci ri- 
mangono a far fede di quella privilegiata sua condizione. 
Una lapida tortonese, riferita dal Grutero con largo commen- 
4o y ^ e spiegata da Odoardo Ganduccio ne' suoi Antichi go- 
verni di Genova, ci attesta che Genova avea un ordine o 

< Vedi Grutero , pag. 1019 , no iO. 
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corpo décarionale; essendovi fatta menzione di un Caio Maria 
Eliano Decurio GentJUB et Flamen; ana seconda lapida di Alba 
Pompeia pabbiicata più esattamente dopo molti altri dal 
lìhiarìssimo Barone Yernazza nella raccolta delle romane 
inscrizioni di Alba saa patria, ci dinota più chiaramente che 
la era municipio ; in fine un' antica inscrizione scoperta ia 
Roma sai cadere dell' anno di 1799 maìidata dall'Abate Gae- 
tano Marini ali' Abate Gaspare Oderigo, fa manifesto che 
Genova venne ascritta ad ana tribù wmana, e questa fo la 
Valeria. 

Se non che, a meglio comprender tatto ciò, e a più am* 
piesviluppo ed intendimento di queste istorie, non sia grave 
che per cosi importante argomento io mi estenda in più largo 
discorso. 

Roma ad alcani o s^ tutti gli abitanti di an paese, per 
qualche singoiar beneficio, conferiva il diritto della propria 
cittadinanza ; se a tatti però o trasmigrati in Roma, o rima- 
sti nella patria loro, non abbandonato il Municipio, quelli 
cittadini romani divenivano, questi singolarmente del nó- 
me di Municipi erano insigniti. Fu questo da Romolo tro- 
vato e posto ad effetto ; poscia il popolo romano , presa Roma 
dai Galli, trasferi nella Repubblica la onorevole consoetodi- 
ne; riferiscono. Cere, o Cerveteri, popolo, ossia comunità 
della confederazione etrusca, essere stato il primo Municipio, 
perocché nella guerra gallica avesse serbata fede a Roma, e 
cosi questa dell'onore della cittadinanza ebbe a decorarlo. 
Municipi da ciò nominavansi , comecché col popolo romano 
avessero acquistato il diritto capiendi munera. Laonde Ul- 
piano significava. Municipi propriamente easer detti coloro 
che ricevuti nella romana cittadinanza venivano fatti par- 
tecipi de' doni a quella inerenti (Munera). Egregiamente an- 
cora Paolo diceva che Municipi appellavansi, imperocché a' ci- 
vili doni (Munera) partecipassero. Doni, o Munera^ nuli' al- 
tro erano che i diritti dei civili uffizi; cosichè Municipali di- 
cevansi colobo che del diritto de' romani cittadini fatti erano 
partecipi, e Mtinicipio il paese del diritto della romana cit- 
tadinanza onorato. 

Ma isome delle colonie, cosi due sorta si aveano di Ha- 
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ntcipi, la qoale dìsUnzione è di sonino momento per inten- 
dere in qaal modo Genova venata Municipio, a voler godere 
della perfetta cittadinanza romana, dovesse eziandio ascri- 
versi ad una qualche tribà. 

La differenza de'Manipipi traeva seco quella de' diritti, 
che gli antichi scrittori delle romane cose spiegano nei se- 
guenti termini riferiti dal Sigonicv: ^ Ad altri col diritto de' 
suffragi, ad altri senza, compartivasi la cittadinanza; ottimo 
era il primo, il quale col fatto dell' ascrizione ad una tribù 
ottenevasi; dapoichè senza tribù non vi fosse suffragio, e 
chi ne aveva il diritto , aeco stesso quello de' magistrati go- 
desse. La prima specie de' Municipi dipinge Gelilo dicendo. 
Municipi essere cittadini romani, utenti però delle leggi e 
diritti loro propri, soltanto partecipi onorarri col popolo ro- 
mano de' doni, chiamati all'acquisto di questi, non da ne- 
cessità n^ d'alcuna Degge.del romano popolo astretti, pe- 
rocché non mai con esso confusi ; primo esémpio di tali 
Manicipi, fu, come già si disse, quel di Ceri, o Cerve- 
tori ; tale specie priva era del diritto de' Quiriti [Jub Quivi' 
tarium, o Quirilium), quasi uguagliata a quello de' Latini 
soltanto, sapendosi bene dagli uomini versati nello studio 
delle romane iatorie che il diritto come il dominio distin- 
gaevasi nel quirltario, nel latino, nell'italico, e nel provin- 
ciale; il primo maggiore, l'ultimo peggiore di tutti, il se- 
condo ed il terzo tra i due estremi ' posti. Narra Tito Livio 
che a' cavalieri della Campania, perocché co' Latini non si 
fossero rubellatì, a cagion d' onore fu conferita la cittadinanza 
senza il diritto de' suffragi, onore, e non magistrati, essendo 
cbe coloro che de* suffragi non erano partecipi, neppure 
degli onori potessero esserlo, ma di un cotale grado di 
dignità, per coi cittadini romani fossero detti, e sicco- 
me tali nelle legioni militassero, né a guisa di ausiliari, ma 
in qualità di soci. Siffatti Muniàpi ornati erano di tale citta- 
dinanza che la propria repubblica:- separata serbavano dal 
romano popolo, come quelli di Cuma, di Acerra, e di Atella, 
i quali erano in veto cittadini romani, e nelle legioni mili- 
tarano y ma le dignità non poteano conseguire. 

* De antìquo Iure- Italiee, lib. II, cap.^. 
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L'altra specie di MuDicìpi, era di quelli a' quali colla 
eollàzìone de* suffragi veniva concessa la ciUadinanz^ di cui 
l'universa città, cessato il proprio dominio e diritto, tutta 
colla romana trasfusa ed incorporata rimaneva. Siccome a 
coloro coi non conferivasi il diritto de' suffragi concedevasi 
il governarsi colle proprie leggi , cosi a chi si accordava il 
primo toglievansi le proprie leggi, e aUe romane astrio- 
gevasi. Comodissima risulta essere stata là condizione e 
la fortuna di questi Municipi; concìossiachò due patrie 
avessero, Tona naturale, l'altra civile, e in forza dell' «Iti- 
ma conseguito ogni parte del diritto quiritarìo, come della pa- 
tria potestà, del gius ereditario, de' servi, dell' usucapione, 
dei testamenti e delle tutele : se ascritti in una tribù, cen- 
siti rimanevano in quella ; infatti per l'autorità di Tito Livio 
si ricava che quei di Fermo e di Fondi, compresi nella Tribù 
Emilia, in quell'anno furono dai censori romani enumerati 
in Roma; che se vennero censiti, ciò dovett' essere, affin- 
chè, fatta dal censo palese la quantità della pecunia e de' gio- 
vani, per r una e per gli altri soddisfacessero alle bisogna 
della Repubblica. 

XU. Che se una qualunque città divenuta municipio, ed 
ascritta a qualche romana tribù , per ciò stMso trasforma- 
vasi e confondeyasi tutta in quella di. Roma ; e di questa, 
lasciate le proprie , assumeva le leggi, partecipando a'diritti 
e privilegi della nuova patria; ne viene di conseguenza che 
lo stesso modo di governo della Romana Repubblica dovea 
moderarne le sortì: quindi riguardo agli ordini aveva di certo 
i Decurioni, i Cavalieri, e la Plebe; e dei consigli pubblici, 
il Senato, il Popolo; dei magistrati e sacerdoti, il Dittatore, 
i Duumviri, i Qoatuorviri, i Censori, gli fidili, i Questori ed 
i Flamini. Laonde, Genova fatta municipio, compresa nella 
tribù Galeria, ammessa cosi a godere non solo i doni (mu- 
nera), ma gli onori {honore»), cioè il diritto de'suffragt della 
più perfetta cittadinanza, era degli ordini, consigli, e ma- 
gistrati tutti propri della romana repubblica insignita. Infatti, 
dalla summenzionata lapida tortonese è fatta memoria di un 
Caio Mario Eliano Decurione e Flamine di Genova ( Decurio 
Genum et Flamen ) ; sicché rimane per siffatto monomenlo 



DISCORSO STORICO. 29 

provato che gli ordini e ì magistrati serbava simili a* Roma. 
Neir assemblea del popolo cosi in Roma come nei Mo* 
fklcipi stava la principal somma del potere, né solo per 
quella eleggevansi i magistrati, ma emanavansi te leggi ed 
i decreti ; senonchè col tempo, dal popolo il maneggio della 
pubblica cosa si trasferì nel senato, e segaitossi nelle città 
l'esempio di Roma. Regnando Tiberio, relezioni furono fatte 
dal senato , il quale a grado a grado trasse a sé tutti i ne- 
gozi che prima decidevansi dal popolo. Il senato delle città, 
secondochè nota il Savigny,^ che prima espedìva gli affari 
correnti, ebbe tutta T amministrazione interna. Il nonse con 
che si chiamarono i senati delle città, andò mutando in 
ragione de* tempi; diguisachè, in prima fu detto Orda De^ 
curionumy poi Orda semplicemente, per ultimo Curia, e i 
suoi membri appellavansi Curiales o Decuriones.lE, però Curia, 
Senatus sono spesse fiate opposti , perchè Curia è proprio di 
Città; Senatus y senz'altro speciale indizio appartiene a Ro- 
ma o al senato dell' Imperio. Nondimeno ì nomi di Senalus 
e Senalor s'incontrano, non che negli storici e nelle iscrizioni 
ordinarie, ma nei decreti del popolo romano ; Io che sem- 
pre conferma quanto fu per me di sopra affermato colla 
scorta degli storici romani, che dei pubblici consigli somi- 
glianti a quei di Roma andarono decorati tutti i Mtinicipi i 
quali erano fatti optima lege cives. Né sarà senza fruito per il 
séguito di queste istorie il memorare che in un atto di ven- 
dita, fatto in Genova nel 1149, del dazio sul lino per venti- 
cinque anni è detto, operarsi ciò massimamente lotfus Sena- 
lu8 et Senalorum Consilio, e in un secondo del 1166 appresso 
i consoli de' piaci li si firmano nec non viri prudenles Senato- 
rum ordinis; dal che non sembrerà temerario Targomentare, 
che r esistenza allora di queir ordine o consiglio amplissimo 
fosse il naturale effetto di una più antica condizlène di cose, 
piuttosto una parte di quel governo che potè in Genova con- 
servarsi illeso, perocché, secondochè proverò in séguito, 
né Goti, né Longobardi, né Franchi, né Barbari di qualsi- 

' Storia del Diritto Romano nel medio ci'o, voì.lf pag. 40. Gito l'edisione 
di Firenze deli 8U 
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voglia generazione» gettarono mai quivi radice, né corrup- 
pero il maneggio delle genovesi cose. 

I negozi della città fatta manicipio amministravansi di- 
rettamente dai magistrati, il numero e i titoli de' quali di- 
versi mostra vansi secondo i luoghi (séguito il Savigny, 
trascrivendone quasi le parole*). Isoli magistrati che am- 
ministravano la giustizia, de'quali rimane alcun vestigio dopo 
la dissoluzione dell'impero occidentale, erano i Duumviri ^ 
Prefetti y QuinquenncXei^ Defemores, 

<r La magistratura suprema delle città italiche si può 
» paragonare al Consolato romano prima che fosse instituila 
■ la pretura, e comprendeva la soprintendenza di tutte le 
9 parti del governo, la presidenza del senato e V amministra- 
9 zione della giustizia. Coloro che l'esercitavano, appellavansi 
9 Duumviri, Quatuorvirif secondochè erano dueo quattro di 
» numero. Nella maggior parte della città eranvi i Duumviri, 
» Moltissime iscrizioni hanno Duumviri J, D. ( juridicuivdo ) 
9 Quatuorviri J, D., dando cosi per carattere speciale di que- 
» sta magistratura l'amministrazione della giustizia. Ma 
1) tali appellativi desunti dal numero delle persone, non at- 
» tribuivansi esclusivamente alla suprema magistratura, anzi 
» avevali comuni con altre. Però il nome 3iagislraU> che 
nella sua origine era generale, in progresso. di tempo ebbe 
» signiGcato speciale e fu applicato ai primari magistrati 
» delle città, Duumviri o Quatuorviri che fossero. Nelle Pan- 
» dette e nelle Costituzioni, DutimvtW e Jfa^ù(ra(ti5 sono prò- 
x> miscuamente uno per l' altro usurpati ; e nei documenti 
» del Marini, cioè circa ai magistrati di una città deler- 
j> minata, trovasi sempre J^agislraius. 

»-I supremi m^istrati alcuna volta sono detti consoli, 
» princif^almeute nelle Iscrizioni, sìa ciò per vanità o per 
» un barluq^. rimase dell'antica indipendenza, come in al- 
» cune città i titoli di Dittatore e di Pretore mantennersi 
» anco a tempo V Impero. » 

Così il Savigny, né mi parve dì ommetterlo, poiché ha 
egli assai bene trattata questa ditScile parte di storia. 

I Duumviri sedevano in carica per un anno, e giudica- 

' Loc. cit. 
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vano in prima istanza gli affari ordinari: riferiYasi per ap- 
pello da essi al vicario imperiale ; questi in prima istanza 
giodicaTa egaalmente gli affari riservati, come di contese 
fra città o fra i magistrati d'una città, e tatti quei negozi 
che oltrepassavano una certa somma. 

XIII. Roma avendo fatta Genova municipio col pieno 
suffragio ne' Comizi ascrivendola alla tribù Galeria, pensò 
a porvi ordine e tranquillità, e di que' popoli liguri riottosi, 
schivi di giogo , si diede con prudenza a temperar 1* ire , a 
moderar gli odìi intestini, e cosi compose di quelle parti di- 
scordi e bellicose un corpo pacifico, capace ad essere age- 
volmente mosso e signoreggiato. A questo intendimento è 
rivolta forse una sentenza per liti di confini tra Genova ed 
alcune popolazioni vicine. Q. M. Minuzie, e Q. F. Rufo de- 
legati del Senato posero i termini, e finì, la contesa. Tale sen- 
tenza si legge per disteso nella tavola di bronzo trovata in 
Yal^i Polcevera nel 1((06 e stampata la prima volta in Pa- 
rigi per cura del nostro annalista Monsignor Giustiniani, mo- 
numento più insigne delle antichità romane in Liguria, il 
quale tuttavia ci rimane insiepa^ al rostro di nave. ^ 

XIV. 1 Liguri amme;^si nelle romane legiwii non perde- 
rono il loro valore, ma meglio mostrarono la naturale vi- 
coria e potenza. Combatteva Mario nella Numidia contro 
Giugurta; avea presa la città di Capsa, e si trovava ad un 
sito ìivespngnabilev col soprastava qn castello dove si guar- 
davano i tesori del re Giugurta: un fiume^, e la natura del 
luogo rìpido e d' ogni parte scosceso abbastanza il difende<<* 
vano ; menava a quello una torta ed angusta viuzza per cui 
non era possibile trasportar macchine belliche, o altri stru- 
menti dì espugnazione. Mario, trattenuto da queir ostacolo, 
ondeggiava e malediva alla fortuna che gli ^i era prometta 
dagli aruspici amica^ 

* Di questa tavola si hanno due dotte illnstrationi, 1* una dell'abate Gaspare 
OderìgO; e l'altra del marchese Gerolamo Serra; fa ristampata nella Guida deg^i 
Sciensiati , in occasione del settimo Congresso radunato in Genova , per cura e 
ddigenza dell'autore delle presenti Istorie. Menlje queste si pubblicavano veqne 
nn' altra volta riprodotta in luce per il signor Giuseppe fiancherò unitamente al 
Codice Diplomatico Cristoforo' Colombo<-jémericafio, e al Pallio di seta regalato 
dall' imperatore greco Michele Faleologo a Genova. 
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Intanto an Ligure uscito del campo per acqua, riusciva 
a tergo il castello ; saliva il dosso del monte ; per un* elee 
abbarbicata fra rupi s* inerpicava ; scopria dentro il castel- 
lo; disceso, rifaceva la via, e tutto il luogo attentamente 
esplorando tornava al campo. Pre^ntatosi a Mario, narrava 
il fatto, propóneva il disegno. Il Console mandava ad avvi- 
sar meglio il sito ; indi per le riferite cose entrando in spe- 
ranza, accordava aiuti al Ligure e lui facea capo della fazione. 

Muovevano silenziosi V un dopo V altro scalzi e senza 
celata ; brandi e scudi avean dietro alle<^spalle, gli ultimi 
alla numìdicà per non levar rumore. Il ligure precedea; aiu- 
tava tutti ; alcune corde a massi sporgenti, a radici sterpale 
raccomandando, con quelle tenea saldi i compagni ; dove 
era malagevole e dirupato il terreno, li mandava innanzi san* 
z'armi, e, per la mano sollevandoli, egli coir armi tutte da 
sezzo gli inanimiva, li soccorreva. Giunsero al destiuaio 
sito ; discesero nel castello ; ninno era da quella parte, tutti 
travagliandosi dall' opposta incontro al nemico. Entrati nel 
castello, procedono rumoreggiando a squillo di trombe : la 
sorpresa ed il terrore mette tutti in isoom piglio ed in fuga ; 
il Ligure corre innanzi coi compagni ; il Console sentito Tac- 
cadulo, il seconda; i Romani salgono il muro, e mercè la 
virtù ligure quella inespugnabile ròcca è presa ed occupata. 

XV. Caduta la repubblica in Roma, ovveramente tra- 
passala questa sotto V Impero, non si ebbero sulle prfane ad 
incontrare maggiori nemici dei Liguri ; i quali uniti ad al- 
Hri popoli, come per contrastare l'usurpazione della pubblica 
cosa, si opposero ferocemente ad Augusto, e non fu che dopo 
sanguinosa guerra eh' egli ebbe la vittoria. Due grandi mo- 
^nomenli attestarono a' posteri il trionfo, e dissero dei vìnti 
é ioggiògati popoli. L'uno ancora si scorge a Susa intero, ed 
è un arco trionfale cheCozio re di alcuni dirupi vicini, gra- 
tificando ad Augusto^ innalzò, poiché l'imperatore gli avea 
donala una parte dei vinti Taurlsci in premio della sua neu- 
tralità. L'altro, sono pochi avanzi che tuttavia si veggono 
alIaTorbia, luogo eminente tra Monaco e Nizza: era un trofeo 
sollevalo ad Augusto colla imagine colossale di lui, che nar- 
rava dì tutte le nazioni alpine trionfale dal felice imperatore. 
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Il qaale, poiché ebbe spento ogni spirito di libertà, Tinti 
tatti i nemici , chiose il tempio di Giano in atto di dorevole 
pace, e V Italia divise in ondici regioni delle qoali la nona 
era la Ligaria; fondò le Colonie de'Vagienni, di Torino, 
d' Aosta ; aperse naove strade, e le antiche dilatò. 

XYI. Genova, accomodatasi airi^npero, ebbe tosto pace 
ed ntilità. Esercitò sopra i popoli circonvicini più speciale 
signoria, talché divenne V emporio di Intta la Ligaria, come 
r appella Strabene. Vide anche ascire di sé, o delle sae ri- 
viere due nomini che occoparono il seggio imperiale , Elvio 
Pertinace di Vado ^ e Tito Elio Procalo di Albenga; e sa 
quel primo albeggiare della cristiana religione, mentre il 
mondo romano le si opponeva Ingrato e crudele, ella ne fu 
tosto stanza ed asilo. 

Ad ona moUitadine d'infami, assordi e disonesti idoli 
saccedeva una giusta ed amorevole Divinità; negli animi 
inviliti da turpi fatti , oggimai dischiallati dal parteggiare 
civile e dair usurpazione de' Cesari, s' infondeva un alto 
sentire, una forxa di umana dignità ; gli uomini erano li- 
beri, Ugo ali, fratelli. ^ 

La Liguria senti il beneGcio di quelta nova legge, e cu- 
pidamente l'accolse; appena cinqoantun anno dalla nascita 
di Gesù Cristo, é fama che le fosse predicata o da san Siro 
discepolo di san Pietro, o da san Barnaba. Poco dopo i santi 
Nazario e Celso, fuggendo le persecuzioni di Nerone, ap- 
prodarono fra poveri scogli, ove adesso sorge delizioso il 
poggio d' Albaro ; e li ricoverati alla riva del mare in picciol 
tempio , antico sepolcreto di famiglia di cui ancora restano 
le vestigia ed un' inscrizione,* celebrarono la prima messa. 

XVIL Correva il settantesimo anno dell' èra volgare, e 
disputavansi 1* imperio Yitellio ed Ottone con ogni modo di 
stragi e dMniquissima guerra; un esempio di ligure donna 

* Sulla patria di Pertinace fu viva e lunga quistione, cui molli dotti pre- 
sero parte : il chiarissimo P. Spotomo trattò questa, come tante altre, con quella 
fincsxa di discernimento e profondità di doUrìna che gli erano proprie j dopo 
quanto egli ne scrìsse , parve doversi avere per provato essere Vado in cui ebbe 
i natali quell' imperatore. 

* Intra conseptnm macerile loctis Deis Manihns consacrabuj questa 
inscriiione si trova adesso nel cortile della Regia Università di Genova. 
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mostrò tra noi il debol sesso non minore al vifUe nella virtù 
e neHa fortezza dell' animo. I soldati d* Ottone svergognati 
da sconfitta voltavano l' ire contro il manicipìo di Yentimi- 
glia. Le vili armi, la povertà agricola, il nemico fugace, 
l'ignoranza deMaogbi irritavano l'avarizia soldatesca, la 
qoale quanto non potea: per quello stremo degli uomini e del 
paese conseguire , vendicava colle calamità degr innocenti. 
S'incolse in una donna: avea essa nascosto il proprio bam- 
binello per involarlo ad infelice fine; i soldati , immaginando 
che col figlio avesse celato il danaro, lei con istanza richie- 
devano dove fosse il luogo del nascondiglio.. Qua enlrOj ac- 
cennando l'utero, rispondea la magnanima; né mille modi 
di tormenti e di morte mutarono mai la costanza dell' egre- 
gia voce. 

XYIII. Dissi che Augusto avea diviso V Italia in undici 
regioni , delle quali la nona era la Liguria. Tal . divisione 
durò sino all'imperatore GostaatiifO. Forme questi ^cias- 
sette Provincie comprese in due diocesi : 1' una detta di 
Roma, che ne abbracciava dieci ; l* altra cliiamata d' Italia, 
che conteneva le altxe sette, quattro consolari, e tre presi- 
diali. Una delle consolari fu la Liguria, non più ristretta 
tra il Rd ed il mare, ma in più larghi confini ampliata e 
-distesa. A ponente ebbe le Alpi marittime , le Cozie e le 
Graie; a settentrione le Pennino; ad oriente V Emilia $|d il 
fiume Adda che dividevala dalla Venezia; a mezzogiorno il 
mare. Capo delia provincia, e residenza del vicario italicoi 
fu Milano. L'imperatore GiiÀtiniano, alle diciassette Provin- 
cie aggiunse altre due, quelle dell' Alpi Cozie e dell' A pen- 
nino. In tal modo la Liguria di regione diventò provincia. 

XIX. Sotto la grave soma de' vizi ruinava l'Impero la- 
tino; uoniini nuovi succedevano agii antichi; robusti e liberi, 
a schiavi e vili ; dalle parti del seMeiitrione traevano a tor- 
me mille diverse ragioni di barbari, gli uni gli altri spinge- 
vano, precipitavano a cercare un asilo. Veduta la bellezza 
delle contrade, vi fermavano il soggiorno. Era uno squallido 
avanzo d'imperatori, come ultima rovina di grande edificio 
cadoto in miseria, Romolo Augustolo:fo balzato di seggio, 
e con lui finito l' imperio d' Occidente ; Odoacre vi si assise 
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re degli Eroli e Turcilingi ; quattrocento novant' anni erano 
allora corsi dall' usarpazione d'Aagasto: dopo Odoacre, con 
migliori auspici ebbe il regno Teodorico re degli Ostrogoti; 
il quale prese a stabilir di questi una più regolare sacces- 
sione, inGnchè Belisario e Narsete facendo per qualche 
momento rivivere la maestà dell'Impero, a quella ritorna- 
rono r Italia. 

Passato r Impero orientale di Giustiniano in Giustino, 
la costui moglie disgraziò e offese Narsete ; egli vendican- 
dosi, chiamò i Longobardi. Segnalava V arrivo loro in Italia 
la fuga dell'arcivescovo e clero milanese, i quali colla {aù 
cospicua nobiltà si rifugiarono in Genova abbandonando 
a' Barbari le patrie contrade. Assegnavasi tra noi agli eccle- 
siastici milanesi un' abitazione dove edlGcarono una cappella 
a sant'Ambrogio, ora nobilissima chiesa. Per più di sei- 
tani' anni risiedettero in Genova gli arcivescovi di Milano. 
Giovanni Buono genovese, e forse di Camogli, riportò la 
sede in Milano, 

XX. Sotto i Goti la Liguria non avea sofferto altera- 
zione veruna,' sotto i Longobardi rimanea travagliata sol- 
tanto qqella parte della provincia delle Alpi Gozie ch'era 
di là dall' Apennino ; la Gisapennina stava ancora incolu- 
me. Quando venne Rotari 1' anno 603, da Luni alle Alpi 
marittime saccheggiò ogni terra, ogni castello; Luni, Ge- 
nova, Albenga, Savone, ora Sabbione, n#lia contea di Nizza, 
furono smantellate. 

I Longobalrdi poterono metter radice in Italia, éfnchò 
fecero omaggio a' Pontefici delle terre che di nuovo venivano 
per essi conquistata sul territorio ancora posseduto dagl'Im- 
periali, facendo iPapi prevalere un cotale' diritto politico di 
novissima natura , in forza del quale dovessero quelle venir 
cedute alla cor^e di Roma che le prendeva ad amministrare 
come un possesso indipendente sul quale l' Imperatore avesse 
perduto ogni diritto in séguito della lombarda conquista. 
Parecchi di quéi re si arresero alla pretèsa, ed entrarono 
in grazia; altri lottarono virilmente, e si opposero; fra i 
primi è la regina Teodolinda, e Liutprando e Grimoaldo, 
che fecero le larghe donazioni , sia di quello che avevano 
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e potevano, sìa di qaello di cai per verona ragione non era 
^ad essi lecito di disporre; fra i secondi Rachì, Aistalfo, 
e Desiderio specialmente: ma il primo corrotto forse dai doni 
del pontefice Zaccaria, o sgomentato da esso, rappacificossi 
coi Greci, né potendo più mantenersi in seggio, depose la 
corona ed ordinossi prete; il secondo ed il terzo furono do- 
mati e distrotti dalle armi di Pipino e Garlomagno, re dei 
Franchi chiamati da' Pontefici, e cosi per sempre dalle fonda- 
menta fa divelto il regno de' Longobardi che avea durato in 
Italia meglio di dugento trentanni. 

XXI. Ma alla loro volta i Franchi, postisi in vece de'Lon- 
gobardi, in breve vennero meno, e più ratto di questi cor- 
rompendosi ed invilendo, cessarono. Il vasto retaggio lasciato 
da Carlo Magno fa perduto da' discendenti. Imbecillità, dap- 
pocaggine cagionarono la perdita. Regnarono i Franchi 
dal 774 air anno 888. 

Morto Carlo il Grosso ultimo imperatore loro, quella 
monarchia si divise. Arnolfo, figlio bastardo di Carlo Magno, 
s'impadronì di tutta la Germania e di parte dell' antica Lo- 
rena; an Lodovico occupò la Provenza e la Borgogna infe- 
riore; un Rodolfo tenne la Borgogna superiore che abbrac- 
ciava i Grifoni, i Vallesi, Ginevra e la Savoja, facendosi 
coronar re da que' vescovi ; la Francia occidentale , o la 
Gallìa, dopo molta contesa conseguì Odone. 

Restava l'Ila^, e due la si disputavano, Berengario 
duca del Friuli, i di cui stati si estendevano dalle Alpi Giulie 
infine all'Adige, e Guido duca di Spoleti, entrambi nati di 
padre italiano. Prevedendo lo scioglimento della francese 
monarchia, avevano patteggiato insieme, Berengario regne- 
rebbe l'Italia, Guido la Francia. La cosa andò bene pel 
.primo, male pel secondo. Guidò fa rispinto da' Francesi ; 
pensò allora a rifarsi su Berengario che primo avea cinto 
la corona ferrea in Milano l'anno 888. Due battaglie se- 
.gnirono fra' contendenti. Tana vinse Berengario, l'altra 
Giiido. Fu questo coronato imperatore Tanno 897 dal pon- 
.tefice Stefano Y; senonchè Berengario avea grande e tenace 
, animo, nella prospera e nella dura fortuna eguale; vide 
tosto la fine di Guido e del di lui figlio Lamberto; regnò al- 
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lora solo, ed ottenne dal ponteGce Giovanni X di anire alla 
regìa d'Italia la corona imperiale, l'anno 915. La soa cle-^ 
menza gli tolse regno e vita ad an tempo; una niano di 
congiarati chiamò Rodolfo re della Borgogna. Ma presto 
venne cacciato da Ugo che si elesse re d' Italia in Milano. 
Ad Ugo col figlio Lottarlo saccessero Berengario II ed Adal- 
berto y incoronali nella basìlica di San Michele di Pavia a' di 
15 dicembre del 950. 

XXII. Lottarlo figlio di Ugo avea lasciata una vedova 
per nome Adelaide ; lei singolare bellezza e virtù adorna- 
Tane. Berengario II , temendola , la chiose prigioniera nella 
ròcca dì Garda sul lago Benaco. Un prete Martino pensò ge- 
neroso disegno : si aperse una via sotterra ; la liberò. Fama 
di lei corse in Germania ove regnava Ottone I, il più gran 
prìncipe dopo Carlo Magno. Prese costui vaghezza di difen- 
derla, e con ciò dì aprirsi vìa al trono d'Italia. Scese in Pavia, 
sulle rive del Ticino celebrò le nozze con Adelaide. Beren- 
gario intimidì, e, così consigliato, recossi col figlio Adal- 
berto in Germania a prestar omaggio dell' italico regno ad Ot- 
tone: di qui il preteso diritto degl' imperatori germani sul 
regno d' Italia. Berengario seguì ad esser re ; ma invece di 
far senno dalle sventure incrudelì; Ottone, invitato da' ve 
scovi e prìncipi italiani, coi cuoceva l' insopportabile giogo, 
calò di nuovo in Italia, e fu coronato re d'Italia in Milano, 
imperadore in Roma da papa Giovanni XII il 962 ; mosse 
quindi contro Berengario ; disfece e prese lui e la moglie, 
che mandò prigionieri in Bamberga dove jn breve morirono. 
Restarono Adalberto ed un altro figlio per nome Guido; an- 
darono erranti e tapini gran tempo, finché di loro più non 
si ebbe notizia. Così quel resto di regno longobardo ebbe 
fine in Italia. 

XXJII. Correndo l'anno 958, i due re colleghi Beren- 
gario ed Adalberto, di cai dissi finora, concedevano pri- 
vilegio a'Genovesi, secondo la consuetudine di Genova, con- 
fermando e corroborando a tutti i fedeli ed abitatori della 
stessa città dì Genova ciò che occupavano e tenevano se- 
condo la predelta loro consuetudine. Niun duca, ordinavano, 
marchese, conte, visconte, scaldaselo, decano, osasse im- 

Siorla di Genova. — I . ' 
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mischiarsi neir esercizio de'poteri e delle cose de' Genovesi, 
* né recasse loro ingiaria o molestia. Nel caso d'inobbedienza, 
si pagasse V ammenda di mille libbre d' ottimo oro » deUe 
quali, metà alla regia camera, metà ai predetti aomini, 
loro eredi o proeredi. 

XXIV. Peryenoto a coiai ponto , émmi di mestieri di 
tornare addietro sopra gli ultimi avvenimenti da me rapi- 
damente trascorsi , sia per chiarirne V importanza e la na- 
tura sopra le condizioni d'Italia, sìa per quello che possono 
avere tratto colla storia di Genova, considerando sin dove 
lo stato di questa ne rimanesse per i medesimi alterato 
ed offeso. 

I Romani partivano l'Italia in due nradi: per l'ano, 
secondoché da natura è tra l'Alpi e il mare posta; per l'al- 
tro, civilmente e giusta le ragioni del proprio diritto fra l'Arno 
e il Rubicone compresa ; nella prima divisione enumera- 
vano i Liguri, i Galli, i Yeneti, i Carnii, gli Etrusci, i 
Latini, i Campani, i Lucani, i Greci, gli Apuli, i Feren- 
tani, i Piceni, gli Umbri, i Sabini, i Vestini, i Marsi, i 
Marrucini, i Peligni, i Sanniti; nella seconda non altri che 
i Latini, gli Italici, e la Gallìa citeriore o la Gemala : 
delle quali divisioni a chi attentamente voglia investigarlo, 
si parrà essere quella del tutto nelle parti, questa del ge- 
nere nella specie; imperocché il genere fosse l'antico di- 
ritto d'Italia; la specie, il latino, l'italico e quello della 
Gallia provincia. Né questi nomi e diritti d* Italia procede- 
vano da popolar consuetudibe di linguaggio, ma dalla legge 
stessa delia vittoria; cosicché quale si era ottimamente verso 
il romano popolo comportato, tale i massimi premii della 
fede e virtù sua conseguiva. Ed invero, parecchi popoli avendo 
mosso guerra a' Romani, alcuni, provata la virtù di questi» 
aveano osservata la pace; altri, conosciuta la pace e la gin- 
stizìa, sì erano ad essi congiunti , e di frequente portate le 
armi contro i nemici di quelli: disortaché proporzionato al 
mento era staio ad essi conferito il benefizio delle romane 
leggi; non essendo equo che coloro i quali tante volte» 
commesso spergiuro, rotta la pace, la guerra aveano mossa 
a' Romani, dovessero per questi trattarsi come i Soci fed^i; 
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per la qoal eosa, qad capo delle XII Tayole per coi aocor* 
davasi che lo stesso diritto avessero i Sanali, siccome i Fwii 
ed i Buoni che non mai si erano dal romano popolo alienati, 
fa colla legge ^buzia abrogato, secondo nota Aalo Gellio. 
E Sanati per testimonianza di Pesto appellavansi coloro, ette 
abitando di sopra e di sotto la città di Roma, essendosi sco- 
etati dai Romani, in breve all'amicizia loro, qaasi Sanali di 
mente, fecero ritorno. 

Al grado de' premii per i qaali era fatto di salire dagli 
oUimamente meriti al sommo onore dell'impero procedevasi 
proporzionatamente, dai Provinciali agli Italici , da qoesti ai 
Latini, dai Latini alla romana Cittadinanza ; talmeniechè 
]»ù onorevole e pro6ttevole cosa qnesta ottima fosse del di- 
ritto latino, il latino dell' italico, l'italico del provinciale: i 
quali gradi precipaamente ebbe a signiGcare l'imperatore 
Claudio nella Orazione sua riferita da Tacito, quando disse 
«he i plebei magistrati venivano dopo i patrizi, i latini dopo 
i plebei, gl'italici dopo i latini, gli* esteri dopo gl'italici. 
Questi diritti nella massima parte stettero in vigore Gno 
alla legge Giulia, correndo l'anno di Roma secentesimo 
sessagesimo secondo, dopo la quale l'universa Italia rice- 
vuta nella cittadinanza romana, compresa nelle tribù, pre- 
sero ad accordarsi eziandio agli esteri popoli; intantochè 
agli uni il gius di cittadinanza, ad altri il latino, ad altri 
r italico, secondo la fede di ciascun di loro inverso la Repub- 
blica fu mantenuto. 

Ed osservata siffatta distinzione del diritto quiritario o 
romano, del latino, e dell'italico e del provinciale, ne ri- 
sultava la differenza con che venivano fra loro trattati i po- 
poli di Roma, del Lazio, d' Italia, delle Provincie: de' quali 
il primo era come la pietra angolare di tutto V edificio cui 
pia meno eonformavansi gli altri tutti in proporzione della 
fede e servigi loro prestati ad esso ; quindi non bastava per 
essergli uguali venire ammessi aHa romana cittadinanza, 
ma d'nopo era goder del pieno diritto de'sufliragi ne' comizi, 
ascritti ad una qualche tribù, ed essersi tutti trasferiti sé e 
le cose proprie e confusisi con Roma istessa, ed alienatisi 
in favore di quella ; lo che significavasi colla latina espres- 
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8Ì0De : Fieri funài; onde scrive Feslo : Fuind%m dici popti* 
lùm rei quam alienat , hoc est auctorem. Ex quo iransìate , 
soggiunge Sigonio, da coi ricavo in gran parte la sostanza 
di qaanto scrivo, ^ populos fundos appellatos esse, inielliqere 
foeiumus, qui ipsi auctores essenl ui jure civili romano se oh- 
stringerent. 

Dalle quali premesse cose ne derivano i segaenti prìn- 
cipii : 

1^ Nion cittadino romano poteva avere dae cittadi- 
nanze, qoantnnqae avesse due patrie, la naturale e la civile. 

2<^ Il municìpio ascritto alla cittadinanza di Roma per- 
deva subito, pel semplice fatto dell' ascrizione , la cittadi- 
nanza municipale. Questa è la conseguenza del premesso 
principio. 

3° Il municipio intero, non si tosto aveva ottenuta la 
cittadinanza di Roma, perdeva le leggi proprie o civUatis 
su<B, trasformandosi in una parte o frazione della città ro- 
mana. 

4^ Non tutti ì municipi romani venivano ammessi nella 
confederazione romana con parità di condizione politica; 
come già ho notato di Cere, o Gerveteri, popolo ossia co- 
munità della confederazione etrusca, ed Acerra città del 
regno di Napoli, le quali faron fatte municipi, ma senza U 
gius del suffragio. 

XXV. Il quale dalla sapienza di Roma cosi stimava» 
nei primi tempi prezioso e cosi rigidamente procedevasi nel 
tenerlo riservato, che già per me si fece manifesto come 
dall4 legge iEbnzia si derogasse al capo XII delle dodici 
tavole che i popoli sanali volea equiparati in diritto ai forti 
buoni che non mai si erano dal romano popolo alienati; 
e si racconta che dopo la rotta di Canne, adunatosi il Senato, 
e propostosi che a soccorrere la costernata repubblica savia 
cosa era di far senatori ì principali uomini di gius latino 
de' municipi italiani, sorse audace Manlio Torquato: « £ se 
» alcuno (esclamò) dei soci ardirà ai Padri Coscritti dire 
» la sua opinione, io V ammazzerò. » E le minacce ebbero 
ottenuto il fine, perocché ninno osò più pariarne; sicché 

< Sigoii.,JD« rnntìquo put Italiat, lib. L 
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l' Italia ebbe invano desideralo di essere pareggiala a' Roma- 
ni nel gius della cittadinanza. « Et tint'ut mina Italiam ad 
» ju8 c^vilaUi nobiscum exmqtiumdum eanturgere non suni 
» pas8€B. » 

Con qaeste distinzioni e differenze ampliandosi , fioriva 
ed imperava la confederazione romana, chiamata con proprio 
ed adeguato vocabolo Repubblica y siccome cosa pubblica di 
tutti coloro che componevanla. Il profondo senno di Roma 
invigilava a che si conservasse intatta, nò venisse la natura 
e conformazione sua ad alterarsi; e finché tale si mantenne» 
la Repubblica fu salva ed invincibile: che le guerre esteme 
glorificavanla, e le interne ingagliardivanla; tutti a lei voi- 
gevansi cupidamente li sguardi e le ambizioni per ottenere 
a grado a grado quel tanto che meglio ancora della libertà 
valeva, ed era T imperio a questa congiunto; mirabile ordi- 
namento non mai da' moderni corrotti ed imbecilli saputo 
ripristinare. 

XXYI. Ora V essersi cosi perfetto congegno col volger 
del tempo lasciato a poco a poco disciogliersi, portò che in 
prima la romana cittadinanza, o la Repubblica istessa gua- 
stossi e si offese nella parte sua più intima e vitale, indi si 
avvili col farne ignobile mercato, infine divenne in odio, 
talcfaò il rimedio mntossi in male e rovina irreparabile. 

Fino ad Augusto, tranne pochi esempi, si era con dignità 
proceduto ; la cittadinanza consideravasi come un prezioso 
guiderdone da coloro che l' ottenevano, perocché cosi venis- 
sero a partecipare al sommo imperio, e \é umane e divine 
cose dividessero con Roma medesima; per chi poi la conce- 
deva, tornava ad uno crescere di forze senza crescere lo 
stato; di tutti in tal guisa comune riesciva l' interesse, ed 
aguale; nò de' nati in Roma soltanto, ma una medesima pre- 
mura diveniva di tutti il conservare a Roma T imperio: 
male poteansi in occasione di guerra da tanta moltitudine 
difendere e conservare provincie in cui si tenessero i popoli 
indifferenti; coir assennato e parco chiamarli a parte d' ogni 
più preziosa dignità si cattivavano tutti i cuori, si lusinga- 
vano tutte le ambizioni, e il sacro fuoco di Vesta ardeva 
eterno nei penetrali di Roma, donde quasi da principale cen- 
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tra stepdevam sino agli estremt lati di qael sapeilx) edificio; 
allora ben a ragione cantare ed>aagorarsi da Orazio poteasi 
ehe il sole nulla mai di Roma vedesse cosa maggiore. ^ 

Ad Angusto fatto capo e principe della Repubblica co- 
minciò Mecenate a consigliare di tirare a Roma e di far 
senatori i migliori soggetti, ed i più illustri non d' Italia so^ 
lamenté ma ancora de* sozii $ de* sortii, perchè in tal modo 
e n i^rebbe assicurato di coloro che poteano a* popoli esser capi 
in oecasion di rivolta, e avrebbe guadagnato Vàmor di tutti, 
participando a tutti il governo, ' Suggerimento aggiunse di far 
cittadini generalmente i soggetti popoli; e ciò per levar loro il 
sospetto di volerli come servi, e perchè invigilassero allaeusto^ 
dia deW imperio come di cosa anche propria , ed acciocché eom- 
pagni veramente fedeli divenissero y e Roma riguardassero come 
la vera e sda città, le patrie loro quasi villaggi riputando. 

Ma Augasfo non giudicò savio né al vero bene dell' Im** 
perio conveniente di accettare il consiglio, considerando cbe 
la cittadinanza romana essendo per verità in quel tempo 
eommunicata già all' Italia tutta, ohe bastava in tal situa- 
zione a difendersi da tntto il mondo, né onesto era né utile 
il diffonderla senza motivo ragionevole e senza merito parti*» 
colare in uomini d' altre nazioni ; cosi che lasciava per sa*- 
premo ricordo a Tiberio e alla Repubblica di parcamente am-» 
mettere alla stessa. * 

XXYII. Ma in non cale tenevasi da' successori, e se ne 
faceva mercato; che dapprima fu a caro prezzo, poiché ira 
Tribuno diceva a San Paolo che quella cittadinanza gli era 
costata una gran somma; * indi andando innanzi e venuti i 
tempi di Claudio^ Messalina ed altri della famiglia imperlale 
si diedero a impetrar mercenariamente quest' onore a molti e 



' Alme sol, curra nitido diem qui 

Promis et celas, aliusque et idem 
Naseeris, pouie niliil urbe Roma 

Viceré majus. 
Oraz. , Carmen stecidare prò Imperii Romani incolumitate, 
S Dione , lib. LII. 
9 Vedi Dione, lib. LV. 
* Act. XXH, 88. 
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Don a gran prezzo, come dìee Dione, ' e siffallamente cadde 
in basso, che corse proverbio potersi diventare cittadin ro^ 
mano per v%tri rotii ; e V imperatore Glaadìo medesimo, beft 
langi di far tesoro delle ultime volontà di Angusto, si fece 
patrocinatore de' Galli , i qnali , di alleati e cittadini roma- 
ni, Toleano il glas qdiritario ottenere coir ammissione di 
sé medesimi nell' ordine senatorio. Invano i pia savi allega- 
vano, non essere l'Italia a cosi misere condizioni ridutta, 
che non potesse sopperire al Senato sno. Poco essere forse 
che i Veneti e gF Insobri avessero invasa la Gnria , se non 
vi sì adducesse anche questa generazione di stranièri, qnasi 
a fame an congresso di schiavi? Dovrebbero abilitarsi a tutti 
i pia grandi privilegi coloro, li avi e proavi de' quali , condot- 
tieri di nemiche nazioni, colla violenza e colle spade aveano 
combattuto i romani eserciti? assediato presso di Arles il 
divino Cesare? Questi essere i più recenti fatti; che se pia 
addietro si volgesse lo sguardo, a chi non veniva in memo- 
ria quando già tenevano il Campidoglio Godessero parò 

del nome di cittadini, ma le insegne de' Padri, e lo splen- 
dore de' magistrati sitftittamente non si svergognassero. 

Cosi opponevasi; ma Claudio, indettato dalla moglie o da 
chi i Galli aveano corrotto , rispondeva : « Aver egli appa- 
» rato da' maggiori, de' quali Clauso il più antico, d'origine 
9 sabina, ascritto era stato alla romana cittadinanza ad un 
9 tempo , e al patriziato , di trasferire in Roma ciò che al- 
» trovo vi era più egregio : non ignorare che ì Giuli d'Alba, 
9 i Coruncani di Camerio, i Porzi di Tusculo, e per non ri- 
» cercare tanto lontano, <{oelli di Etruria, di Lucania, e di 
» tutta l'Italia, essere stati ricevuti in Senato; fino all'Alpi 
9 estesosi il beneficio, e fatto in modo, che non già le persone, 
» ma le Intere genti diventassero una cosa sola coi Romani. 
» Non mai più quieti al di dentro, né più floridi al di fuori, 
» di quando i Transpadani erano stati ammessi alla cittadi- 
9 nanza, e le rinfrescate legioni aveano corso 11 mondo, ag'- 
» giunti ì più gagliardi de' provinciali; e cosi provveduto si 
» era allo spossato Imperio. Deve forse pentirsi di avere ac- 
» cottati i Balbi dalla Spagna , nò gli uomini meno insigni 

< Dione , lil>. L1C. 
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» dalla Gallia Narbonese? I posteri loro rimanere, Decedere 
» ad essi neli' amore di qaella patria. Non altro avere por- 
I» tato mina a' LacedemoDi ed Ateniesi , qaaiftunqoe pò* 
» tenti in armi, se non il volere allontanare i vinti co- 
» me stranieri. Ma il fondatore loro Romolo, tanto innanzi 
» in sapienza, la maggior parte de' popoli aver avuto Io 
» stesso giorno nemici e cittadini ; i forestieri aver sopra 
» essi regnato ; i magistrati concessi a' figli de' libertini , non 
» per nuova legge, come i più affermando s' ingannano, ma 
» per volere dell' antico popolo. Essersi in vero combattuto 
» coi Senoni, ma i Yolsci e gli Equi non aver forse mosso 
» r esercito contro di essi ? Ben i Galli averli occupati ; ma a 
» Toschi dati ostaggi, e subito il sannitico giogo: che se 
» tutte le altre guerre volessersi esaminare, niuna più breve 
» della gallica; indi continua e leale pace; e già quelli popoli 
9 confusisi coi costumi, le arti loro e le parentele. Toro e 
» le sostanze proprie anzi dividere che posseder separate. 
» Tutte le cose (conchiudeva), o padri coscritti, che adesso 
» antichissime si reputano, furono nuove. I plebei magistrati 
x> dopo i patrizi ; dopo i plebei i Latini, dopo i Latini gì' Ita- 
» liei. Questo ancora invecchierà, e ciò che adesso difen- 
» diamo cogli esempì, fra gli esempi sarà. » 

XXVIIL Date le mosse, si corse a rovina: dice Vittore 
che sotto di Marco Aurelio quel prezioso grado fu conferito 
ad ogni sorta gente ; ma quegli toccò il colmo d* ogni igne* 
minia si fu Garacalla, che a tutto il mondo estese il privilegio 
della romana cittadinanza: lo che mise in avvilimento insie- 
me e dispetto il beneficio; poiché obbrobrio divenne, niuno 
quantunque spregevolissimo essendo, che non la godesse; 
peso intollerabile, dovendosi per quella partecipare a tutte 
le nuove enormissime gravezze da lui imposte al romano 
popolo: laonde ebbe a dire Salviano, ^ che il nome di cittadin 
romano , una volta non solamente apprezzato ma comperato 
a gran costo, allora si ripudiava e fuggiva; ed Isidoro nei 
Cronico, che molti stimavan meglio star soggetti a' Goti che 
signoreggiar co* Romani, portando il grave giogo de* Irihutu 
Il perchè non solo V indifferenza, ma V odio ne* popoli s' in- 
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generò, e negi' italici in pecoliar modo, ne' quali stava il 
nerbo della difesa ; prese d' allora a rotarsi d'abitanti ogni 
regione nostra, a pennriar di soldati; fa d' uopo chiamar a 
difesa i Barbari, natorali nemici; e per tal cansa, non meno, 
grave d'ogni altra, l' Impero a totale eccidio declinò. Forse 
troppo m' intertenni sopra l' origine e la decadenza della 
romana cittadinanza, e del modo e delle distinzioni osser- 
vate nel concederla; ma d'uopo mi era di stabilire alcuni 
datti da' quali derivare potessi gravissime conseguenze di 
tempi successivi. 

XXIX. Quantunque l' Italia venisse specialmente ag- 
gravata dalla legge di Garacalla, non perciò la sua antica 
condizione civile ed amministrativa rimase alteratav Toccai 
più sopra dei consigli da Mecenate dati ad Augusto, nò da 
questi voluti seguire; fra quelli vi era di governare l'Italia 
in modo, eh' era uno stesso di porla in servitù. Egli non volle 
mai trattarla nò considerarla come provincia, e l'ammini- 
strazione delle Provincie tutte divise, parte per so ritenen- 
done, parte lasciandone al popolo ed al senato, affinchò i 
prèsidi a queste dal popolo, ed a quelle da lui si mandasse- 
ro; ma r Italia, nò veruna parte di essa toccò ad alcuno, nò 
tra le provinole se ne disse parola ; anzi Angusto, ben lungi 
dal volerla ridurre in provincia, studiò in ogni guisa ad in- 
nalzarla, e, le città sue ammesse al supremo grado della ro- 
mana cittadinanza, pose In condizione da poter tutti fruirne 
gli onori ed i profitti; dapoichò, tra i primi frutti della 
conceduta partecipazione della repubblica era il privilegio 
d' intervenire ne' comizi e dar voto non meno de' nati in 
Roma, ma la lontananza opponendosi a che gli ascritti si 
potessero trasferire alia gran radunanza del popolo, laonde 
tornava vana l'ottenuta cittadinanza, egli trovò modo, che 
creandosi i supremi magistrati romani, uflBcio allora e dignità 
più importante de' comizi, i Decurioni nel pieno parlamento 
delle loro città raccogliessero i voli, e quelli pel d) assegnato 
spedissero sigillati a Roma ; sbandi dall' Italia i nomi e gli 
«flSzì di Proconsoli e Propretori, e seguitò con più saldo 
ordinamento la differenza usata da' Romani verso gì' Italici 
separandoli dagli altri popoli , comecbè diedero a questi il 
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Pretore che gli reggesse, ma 1* Italia libera rollerò, e nìun 
magistrato ordinario in essa inviarono mai, né alle sae città 
e regioni soggezione prescrissero se non a Roma, attenen^ 
dosi al dettato di Platone agli Ateniesi , di non voler m«i 
porre in servitù nissan Greco. ^ E qaesto faceano, perocché 
in vero l'essere più prossimi al centro, conforme il^lima, 
e gì* ingegni svegliatissimi , gì' Italiani esigevano privilegio 
per nalara. Fuor d' Italia, diversamente ancora trattavano i 
Barbari e i Greci; i primi governando secondo lor natura, 
togliendo loro per lor bene il poter far male, condacendoli 
ad amanita, della ferina indole dispogliandoli; i secondi la- 
sciando all' arbitrio del proprio governo, poco più esigen- 
done che aiuti e consigli. Anzi, qaando generosamente senti-* 
vano e vedevano i popoli amanti di libertà, gratissimo era 
ai Romani; siccome allora che i legati di Rodi, ammessi in 
senato, perorarono la causa di lor libertà, rotto il giogo re- 
gio; e Tito Livio nel libro trigesimo settimo delle sue storie, 
riferita l' orazione, soggiunge che tornò gradita e conveniente 
alla romana grandezza: Àpta magnitudini romanoB oratiovisa 
est,* Che quelli uomini fortissimi ben si sapeano come gli ada- 
latori, vili e proni a servitù, non abbiano mai né valore né 
fede; e, come chiamati a difesa della patria, pinttosto ignomi- 
niosa che onorata morte antepongano per essa; di che danno 
esempio vergognosissimo ì Greci de' bassi tempi , i quali pint* 
tosto di accorrere a cacciare i Turchi che già sotto Maomet- 
to Il invadevano Costantinopoli, sì mutilavano per essere scu- 
sati dall'impugnare le armi contro il più barbaro distruttore e 
nemico della loro fede e della loro patria. 

XXX. Da quanto venni finora discorrendo è manife- 
sto che Augusto non portò né volle alcuna variazione nello 
stato d' Italia, seguitando lo stile usato da' Romani; e la di- 
visione nuova che ne fece in nove regioni, fu soltanto per or- 
dinar meglio con essa la regolazione delle paM>liche rendite, 
e la distribuzione e il computo delle forze. 

Tal divisione dorò fino a Costantino, benché Diocleziano, 
nemico non meno d' Italia e di Roma che della cristiana 

« Plat., Repubb., V. 

« Tìl. Liv., Ift. XXXVII, 8 64. 
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religione, diviso poco prima avesse V Impero in due Angastl 
e in dae Cesari, porgendo l'idea dell' amministrazione di 
quello divisa in qoatlro prefetti. 

Si fo per tal divisione costantiniana e solamente allora, 
che l'Italia di regione divenne provincia. 

Discesi i Barbari, e fra questi i Goti potendo mettere 
|MÙ stabile piede in Italia, lo che di già accennai, non 
venne per ciò il politico e civile suo stato a molarsi; la*- 
sciavanla essi vìvere e reggersi col romano ordinamento, 
ma impossessaronsi de' terreni , e due terze parti di quelli 
vollero a sé riservate, lasciando l' altra terza a' Romani : 
dalle parole però di Procopio * parrebbe risultare che la sola 
terza parte si logliessero, e le altre due terze lasciassero a'Ro- 
mani; ma chiaro il contrario apparisce dal titolo primo, li- 
bro decimo, delle leggi visigote, dov'è detto: Che U Romano 
nuUa possa arrogarsi dille due parti del Qolo, e nulla il Gola 
delia ierxa parie del Romano, 

Cacciali i Goti , e a quelli successa la dominazione de' 
Greci, cominciò la forma governativa a variarsi, e l'Italia 
ebbe veramente a provare le sorti di provincia; smarrì essa 
allora ogni vestigio non solamente della sua repubblica uni-> 
versale, ma de* suoi magistrati cittadineschi, che sotto i Goti 
erano pure continuati, e della distribuzione del suo governo 
nelle regioni; sottoposta venne tutta ad un uomo solo, che 
prese a far residenza in Ravenna ; aboliti i nomi di Conso- 
lare e di Correttore e di Prèside, e instituito un gran nu- 
mero di governatori secondari e subordinati, che presero a 
mandarsi nelle citta col nome di Duchi , i quali, non dall' im- 
peratore, ma dall'esarca spedivansi, né alle diciassette prò* 
vincie costantiniane, ma ad arbitrio quasi in ogni città; 
Narsete dopo di avelia retta per sedici anni uscì d' Italia con 
(ulte le ricchezze di essa, e sotto di lui e di Longino 
mancò del tutto il senato romano, e gl'Italiani al nulla qì 
ridussero, privati affatto d'ogni loro libertà. 

XXXI. Erano cosi le cose, quando, per colmo di sven- 
tura, preceduti dal flagello di orribile peste, o invitati o 
spontanei, precipitavano quaggiò i Longobardi guidati dal 

* Goth, , lìb. I , cap. i . 
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re loro Alboino. Talli quanti antichi e moderni scrittori an- 
darono in ana stessa sentenza: che, a modo di procella de* 
yastatrice in qael primo impeto della barbara conquista, 
scendessero, doTastassero, osurpassersi le proprietà, faces- 
sero serve le persone: ma dorè le opinioni si divisero, si 
fa nel processo dell' occnpazione; e allorquando questa prese 
forma di regno stabile e regolare, alcuni seguitarono a cre- 
dere che perdurassero nella medesima ferocia i conquista- 
tori, e meglio togliessersi le proprietà dei vinti, fatti questi 
tributari, o servi; altri che, i rigori della conquista rallen- 
tati, procèdessero al. punto di lasciarli non solo vivere e 
regolare col beneficio della propria legge, ma li innalzas- 
sero alla propria libera e signorile condizione : tra questi 
sono il Giannone, il Grandi, il Donato d'Asti, il Muratori, 
il Pagnoncelli, e il Savigny;i quali due ultimi sostenevano 
che i vìnti Romani conservarono sempre un regime muni- 
cipale loro proprio; e il secondo di essi, lo stesso ed iden- 
tico ordinamento della Curia e deli' Ordine deeurionaU de' 
municipi romani: tra quelli, il Sigonio, il Tanucci, il Maf- 
fei, il Sismondi, Enrico Leo, e tra' più moderni gl'incom- 
parabili ingegni di Alessandro Manzoni^ e Carlo Troja,' 
r uno con quella perspicacia che ha singolarissima in ogni 
argomento da lui preso a trattare, l'altro con una profonda 
erudizione e sagace criterio che il vero sempre coglie e 
dai mille errori ed avvolgimenti lo scioglie e discerné, 
sicché non andrebbe erralo chi lo chiamasse il Muratori 
dell' età nostra. L' antica quistìone riposta in campo da due 
cosi famosi uomini, trovò in altri non meno caldi combat- 
tenti, i quali però cercarono di comporla per mezzo di di- 
stinzioni e transazioni fondate nel senso degli scrittori an- 
tichi che ne aveano parlato, e specialmente nei due famosi 
passi di Paolo Diacono dai quali tutta forse dipende; di 
questi sono Cesare Balbo, De Yesme, Fossati, Federigo Sclo- 



I Discorso storico premesso alla tragedia àtSi* Adelchi, 

' Della conàizione dg* Romani vinti dai Longobardi, e della vera le- 

zione di alcune parole di Paolo Diacono intemo a tale argomento, Dìaeorao 

di Carlo Troja. 
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pì8y Francesco Rezzonico,^ Gino Capponi ,* il professore 
Pietro Capei, ' ed anche Niccolò Tommaseo : ^ rispeltata la 
dottrina di tatti costoro,, che yeramente in tanto baio fecero 
cogli eraditi scritti prezioso lome, e, se non sciolsero inte- 
ramente la qaistione principale, la posero in condizione da 
essere più facilmente esaminata e stadiata, non pare però 
doversi dipartire da qaanto ne hanno profondamente sen- 
tito ì dae sommi prelodati intelletti di Alessandro Manzoni 
e Carlo Troja, con qnalche modificazione però in akane farti 
della controversia, suggerita dagli ultimi scrittori e special- 
mente dal signor Francesco Rezzonico, che con molta chia- 
rezza di mente ebbe a trattarla ; laonde, sia perchè venga de- 
gnamente descritta un'epoca cosi grave della storia italiana, 
e donde ha origine e grandezza la moderna, sia perchè rap- 
presentando r allimo stato di tanta qaistione si paia per le 
consegaenze che ne verranno di avere solidamente gettate 
le fondamenta di questa istoria, io sono venato nel divisa- 
mente di esporre in saccinto le opinioni e le ragioni di Carlo 
Troja che sono pur quelle di Alessandro Manzoni, aggian- 
gendo una parte di ciò che scrive, né impropriamente a 
mio giudìzio, il signor Francesco Rezzonico a moderazione 
di esse, frammischiandovi alcune poche mie conghietture 
quasi sviluppo degli scritti medesimi e degli uni e dell' altro. 

A giudizio di Carlo Troja: 1^ Un'estimazione pecuniaria 
della persona e per mezzo della multa di composizione per 
un omicidio da pagarsi dall' occisore, chiamata Guidrìgilda^ 
distingueva lo stato politico e civile del libero Germano. 

2^ La piena proprietà delle terre e la cittadinanza erano 
in istretta e vicendevole dipendenza, spettando di regola le 
terre a colui che potea difenderle colla spada. 

* Intorno al Discorso di Carlo Troja, Sulla eondiaiame de* Rmnmii 
tifati dai Longobardi j Oiservazioni di Francesco Resionico. 

S Sulla dominazione de* Longobardi in Italia ; Lettera prima e seconda 
al professor Pietro Capei , di Gino Capponi, {jtrcfiivio storico italiano. Ap- 
pendice vfi 7, pag. 483.) 

' Sulla dominazione de' Longobardi in Italia j Discorso del professor 
Ketro Capei. (Appendice n° 12 Atìì* Jrchivio storico italiano.) 

* Intorno ad un passo disputato di Paolo Diacono ; Congettura di Ni^ 
colò Tommaseo. {Archivio storico lteA«iio « Appendice n^ S4, pag. 499-506.) 
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3^ La piena e vera proprietà delle terre e la perfètta 
cittadinanza presso i Germani si repotavano incompatibili 
coir onere di an tribato propriamente detto; dappoiché qoesto 
importava soggezione più o meno compiota, non essendo 
fae' Barbari addimesticali ancora coli' idea dell' enfiteusi ro- 
mana, né con quella dell' imposta qnate adesso si concepisce 
da noi. 

4^ Presso i Germani i servi erano da più degli schiavi 
pretto i Romani, comechè non fossero al tutto consfiderati 
come cose, e godessero in qualche parte la protezione della 
legge. 

5° Tra il Ubero guerriero ed il servo stava una condi- 
zione media detia degli AléUi, ì quali, sebbene incapaci della 
vera proprietà, privi di gnidriqildo od estimazione propria, 
soggetti verso i loro padroni, poteano però possedere alconi 
diritti meno pieni sulle terre coi andavano attaccati, né 
aenza la possibilità dì acquistare un proprio peculio. 

6^ I Germani nelle loro conquiste non ugualmente trat- 
tavano i vinti; ad altri lasciavano loro una parte delle terre 
e con qoelle Y oso delle proprie leggi ed instìtuzioni ; a«l altri 
e le terre e le leggi e le instituzioni toglievano: dei ptimA 
erano i Franchi, che nella conquista delie Gallio ai vinti Ro- 
mani concederono una parte delle terre, 1' uso delle leggi 
romane, e la curia e l' ordine del municipio romano, asse* 
gnando ad essi on guidrigildo proprio, benché minore d' as- 
sai di qoello de' Franchi ;~ dei secondi, i Sassoni e più ancora 
1 Normanni in Inghilterra, i quali, togliendo ai vinti e tèrre 
e rendite, per grazia speciale accordavano loro la vita: dì 
questa classe devono considerarsi i Longobardi, secondo che 
si fa manifesto per le parole di Paolo Diacono; infatti, dopo 
l'invasione di Alboino, il di lui successore Glefì molti po- 
tenti Romani od uccise o fugò dall' Italia, e abolita la forma 
regia, stabilitisi i duchi, questi, molli anóora ne uccisero, e 
il rimanenU furono ripartili come Irihulari fra i Longobardi, 
obbligati a pagar loro il terzo dei frutti delle terre; reliqui 
vero per hospites divisi, ut tertiam partem eorum frugum Lon- 
gobardis persolverenl, Iribularii efficiunlur, 

Qoesto passo posto d' accordo coi premessi prineipii, ne 
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Tiene di consegoenzai che i violi essendo fatti trìbatari dei 
TÌncìtori , secondo V oso de' popoli germanici caddero qoeUi 
inverso di questi nella condizione quasi servile di Mii, per 
coi e il diritto di cittadinanza e le proprie institnzioni e la 
propria legge benanche vennero ad essi tolte. 

VdoIsi per6 che col riterno della forma regia i vinti 
Romani migliorassero di condizione; la qoal cosa più o meno 
largamente é interpretata secondo il senso attribuito al dis- 
potato passo di Paolo Diacono, la di cai pia cornane lezione 
é: Populi tamen aggravalij per Longobardos hotpiU» partiuntur. 
Per il signor Troja è spiegato che i duchi cedettero ai re 
Aufari la metà delle loro sostanze, ossia delle terre tributa- 
rie; ma ne soffrirono i popoli aggravati dal tributOy avendo 
dovuto pagarlo con tanto maggior rigore, dacchò esso fa di- 
viso fra i duchi ed il re e a tutti doveva bastare. Soggiunge 
che la felicità poi, di che parla il Diacono, non si riferisce ai 
vinti Romani, masibbene ai Longobardi che furono liberati 
dalle prepotenze e dalle angherie dei duefai e degli altri 
grandi. 

In fatti, Agilulfo, appena cominciato il regno, continuò le 
conquiste e le spogliazioni ; e solo per opera del Sommo Pon- 
tefice e di Teodolinda si mosse a cessarne il rigore: intanto 
erano i Longobardi cresciuti, sia per la fertilità e salubrità dei 
nuovo suolo da essi occupato, sia per l'arrivo ed aggregazione 
alla cittadinanza e comunanza longobarda di forestieri venati 
o di fuoci o dalle parti d' Italia ancora a' Greci soggetta; i 
vescovi, e poco dopo i sacerdoti tutti, ebbero la cittadinanza 
longobarda, le chiese e le pie institnzioni ottennero molti 
privilegi, i vinti vennero dal giogo.loro in alcun poco alleg- 
geriti, non per legge, ma per forza di manumissioni o dì spe- 
ciali concessioni; quindi prendono a mostrarsi i liberi livel- 
lari, i qaali non pare fossero altri che aldti, o servi affran- 
cali, i quali, quantunque viventi a legge longobarda, ci mo- 
strano i primi indizi di un lerzo sialo. Non però ad altri Ro- 
mani è conceduto vivere a legge romana, nò dati magistrati 
della propria nazione: se i vescovi sono chiamati quasi arbitri 
a deffinire le qoistioni vertenti fra di essi, il romano diritto 
applicano non come diritto romano, ma come ragione scritta. 
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Non ò però verosimile che le curie e V ordine del mani- 
clpio romano rivivessero; é qaanto alle leUere di San Gre- 
gorio Magno dirette al clero, al popolo ed all' ordine di alco- 
ne città d'Italia, deve considerarsi, sia che non è provato 
quelle città fossero a queir epoca occopate dai Longobardi, 
come sarebbe Genova, la quale appunto per serbarsi libera 
aveva dato asilo al clero e alla nobiltà milanese, sia che 
in ogni caso i Romani Pontefici usavano un' antica -formula 
estesa anche a città della Turingia poste oltre il Danubio, 
ove non ma! né la curia nò 1* ordine de' R<iimani erano esi- 
stiti. 

Né l'Editto di Rotari sarebbe di prova che i vinti fossero 
per beneficio di legge risorti a nuova vita civile, giacché 
quello favella solo delle sue genti longobarde, dei loro servi 
ed aldi!, non mai dei supposti cittadini romani, neppure 
facendo motto intorno a qual legge vivessero; é bensì vero 
che fra tanti elementi germanici il romano, comincia ad in- 
sinuarsi , e di questo sono il peculio ciulrenee e la disereda- 
zione de' figli, che nello stesso Editto appariscono. 

Sotto di Grimoaldo, o sempre stato cattolico, o convertito 
forse alia cattolica fede da San Giovan Buono, il quale perciò 
stesso riportava la sede archiepiscopale da Genova in Milano, 
le condizioni dei liberi livellari divengono migliori e più am- 
pie, aggiungendosi ad essi i maestri comacini esimili compo- 
nenti il terzo elato: gli usi di Roma e di Ravenna coir in- 
fluenza riacquistata da' Pontefici sopra i Longobardi, e le 
frequenti comunicazioni di quelli con questi, a poco a poco 
introduconsi nelle regioni dagli ultimi governate, quantunque 
per Idee ancora confuse ed indistinte; le formolo di Paolo e 
di Ulpiano vedonsi comparire negli atti rogati sotto ì discen- 
denti di Alboino e di Clefi. Ed in vero la prescrizione tren- 
tennaria e il diritto di rappresentazione nelle eredità sì tro- 
vano innestate nelle leggi di Grimoaldo; poco prima di ciò 
Ariberto concede al prenominato San Giovan Buono dì la- 
sciare le proprie sostanze alla chiesa di Sant'Ambrogio; il 
testamento romano acquista forza , e sta per collocarsi allato 
alla successione longobarda, ma né curie né magistrati ro- 
mani ancora sono. 
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Vengono i tempi del re LiatpraDdo, e le leggi da que- 
sto si emanano dove il diritto romano sempre più sì fa pa- 
lese, sebbene le forme dei contratti e dei gfodizi ri serbino 
ancora tatto l'aspetto longobardo: senonchè in fine nn cele- 
bre editto di qael re fa espressa menzione della legge ro- 
mana; In forza di questo gli scribi o notaj sono obbligati di 
conformare gli atti od istrnmenti a norma della legge lon- 
gobarda romana, a richiesta delle parti, senza confonder 
giammai l' ana coir altra. Deve però a questo proposito ri- 
flettersi che molti de* Guargangi, o Romani venuti nel re- 
gno longobardo cosi dalle Gallie come dalle provincìe an- 
cora soggette a* Greci, potevano vivere a legge romana: 
oltre ciò, Liotprando aveva a queir epoca conquistato contro 
i Greci molte città dell' Esarcato e tenuto per qualche tempo 
la stessa Ravenna; laonde a tali città, sìa per patto, sìa per 
r incertezza del dominio, sìa per tenersele affezionate, sia 
per qualunque altro motivo, aveva lasciato le antiche leggi 
ed insti tuzioni ; dal che si argomenta di leggieri non po- 
tersene inferire che la condizione dei vinti Romani fosse 
ancora per siffatta legge integralmente mutata. 

Intanto a quest'epoca soltanto le vere professioni di 
legge compariscono, mentre dapprima se dichiaravano le 
parti a qual nazione appartenessero, sempre della legge 
tacevano; senonchè delle nuove professioni molte di longo- 
barda, ninna di legge romana s* incontrano, lo che vieppiù 
ci dimostra Tuso di quest'ultima nuovo essere affatto né 
comune. 

Da questo graduato procedere meglio per la consuetu- 
dine e tolleranza degF imperanti, che per diritto in verso la 
legge romana, nn Nuovo Comune si va svolgendo, ma lon- 
gobardo e non romano, perocché longobarda o donata alla 
cittadinanza longobarda é la gente che lo compone, e lon- 
gobarda la spada che lo difende. 

Né la venuta de* Franchi , né quindi le leggi di Carlo- 
magno de' suoi successori, per quanto allarghino ed in- 
grossino di altri Romani il nuovo Comune, non ne distrug- 
gono modificano perciò l'essenza; é questa un'epoca 
di progresso non di totale cambiamento; il Comune per 

Storia di Gtnope. — 1. -* 
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nuovi abitanti s' ò dilatato ma non mutato; la cittadinanza 
estesa, ma non a tatti i vinti Romani indistintamente 
concessa, né loro accordato Toso delle proprie leggi, le 
institazioni lord non vengono abolite ma solo in parte mo* 
dlGcate. 

All'apparire degli Ottoni tatto si cambia in Italia, noovo 
aspetto e nuova vita assumono le città, il potere de' ve- 
scovi si fa manifesto , i pontefici romani dalla forza irresi- 
stibile delle cose sono chiamati a tenere il freno intellet- 
tuale dell'europea civiltà. 

Però uè gli (iggravati del re Autari hanno ancora per 
legge e generale disposizione ottenuto il dono della vita pò* 
litica; né i Romani venuti dalle Gallio e dall'Italia meri-> 
dionale , chiamati dai Longobardi Guargangi^ dal signor Troja 
Teodosiani i primis Giustinianei i secondi, r intero domìnio 
del Comune Longobardo: ma intanto scomparsa è la ferrea 
forza che insieme Romani e Longobardi opprimeva, è suc- 
ceduto a quella un governo meno forte e vigilante, più 
libero ed equo, i Longobardi temperati sono dai nuovi co- 
stumi e dalla clemenza deir italico cielo nonché dalie 
fiofiferte sconfitte; il numero de' Romani Giustinianei e TeO" 
dosiani viveqti a legge propria vieppiù si vede cresciuto; in 
tutti si ò messo un fervido ed impaziente desiderio di lavarsi 
di dosso la dominazione straniera, sicché nuovi patti a mutua 
difesa si stringono, e per tutto ciò s'informa quello che il 
signor Troja appella Novissimo Comune, 

Le leggi stesse propriamente dette danno sempre più 
indizio di quell'avvicinamento che deve riuscire ad una più 
intima fusione. Se la legge longobarda, siccome territoriale, 
prevale ancora, altre leggi coesistono tuttavia con essa, la 
quale si va modificando all'avvenante che idee romane 
s'insinuano nelle sue disposizioni; ogni riforma che a que- 
ste si porti, si debbo al crescente difondersi delle dottrine 
romane, colle quali oggimai si interpretano e commentano 
quelle. Tutti questi mutamenti fanno prevedere i prossimi 
ordinamenti repubblicani cui preparano essi la via. 

XXXII. £d è con tal modo, e certo magistrale e 6ta<- 
pendo, che il signor Troja ci porge notizia accurata q 
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profonda della eondizùme de* Romani vinti dai Lan^bardi 
nella sua opera che porta k> stesso titolo, e dì cai tentai 
di dare brevissimo raggaaglio tolto da quello che più chiaro 
ed esteso ne pabblioava il signor Francesco Rezzonico, del 
q«ale parecchie volte ho preso non solo lo spirito ma le 
parole a prestanza. 

Ora da coloro che il dominio longobardo opinano es- 
sersi col tempo mansuefatto in verso i vinti, e in ispecie 
dopo il ritorno alla forma regia , a qael dottissimo libro del 
signor Troja fecersi parecchie obbiezioni, delle quali, adire 
ì\ vero, talune sono meritevoli di riguardo. 

In cosa di tanto momento, dove gl'ingegni de' mi- 
gliori cosi antichi come moderni si sono affaticati, dovendo 
procedere con molta cautela, nò dall'altra parte volendo 
lasciare dì avvenlurare alcune mie oonghiettore, parmi in 
prima di tutte aversi a distinguere due epoche del regno 
longobardo: la prima, deli' invasione e ferocia dei primi due 
re, e dei duchi, e di qualche altro re dopo riassunta la 
regia forma; la seconda, quando vari di quei medesimi 
re si convertirono al cattolìcismo per influenza de'pon- 
teflcl e di tutto il clero, il quale, sebbene conseguita la cit* 
tadinanza longobarda, non cessava di essere aderente a 
quelli, e perciò il solo cultore e depositario della sapienza 
di Roma e delle sue leggi ed institozioni. 

Per la prima epoca, a mio giudizio, in nulla potrebbe 
appnn tarsi lo scritto del signor Troja, quindi severamente 
poscono applicarsi i suoi principii. Il ^idrigildo, o valutazioBe 
personale, era certo ed in genere presso i Germani il solo 
modo con che si distingueva da essi la condizione delle per- 
sone, i liberi dai servi; ninno ne concessero ai vinti Romani, 
li resero invece tributari ; lo che aggiunto al difetto di guir 
drigiléo, o dì personale valutazione, significa che l' incorpo- 
rarono servilmente nelle generazioni degli aldii ed anche 
de' servi germanici: tributo e servitù valeano lo stesso fra 
i Barbari; coloro cui non accordavano il maneggio delle armi, 
la sola cosa che facesse nobile coi ne avea il privilegio, 
erano servi e aldii, ovvero tributari, dipendenti quelli da un 
padrone, questi da un patrono. Queste dottrine, ohe rice- 
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YOQo lume e si giastificano' per la natura (atta militare ed 
aristocratica della costìtazione longobarda, non pare si deb- 
bano revocare' in dubbio. Ne conseguita da ciò , cbe il 
senso del secondo passo tanto disputato dì Paolo Diacono 
non possa essere diverso da quello che ò conforme alla so- 
stanza delle preaccennate cose, e alla più ovviai lezione 
non contesa sinora se non da chi volle cominciare a ve- 
dere nella dominazione longobarda ' una benignità ed un 
temperamento dì governo dovuto soltanto a posteriori ca- 
gioni, e forse anche estraneo alla volontà de' dominatori 
medesimi. Ed in vero, come ben dice il signor Troja, che 
cosa infine operarono , e che coia divisero ^ se avesser potuto, 
quegli Aggravati? E come mai potevano sperare migliora- 
mento di condizione da quei duchi in quel momento istesso 
eh' erano forse obbligati al mantenimento del nuovo re colla 
metà di ciò che possedevano ? è egli ragionevole , ed in tal 
momento, un benigno riguardo per i vinti nel mentre i 
vincitori si trovano inaspriti dalla privazione di una metà 
di quanto hanno? o forse non torna più consentaneo alla 
comune logica il senso che per rifarsi della sottrazione ab- 
biano riaggravato lo stato dei vinti? 

La seconda epoca dello stato longobardo, e da cui do- 
vrebbe aver inizio il graduato alleggerirsi della servile 
condizione de' vinti, fatte alcune eccezioni del regno di 
Teodolinda, la riporrei sotto quello di Grimoaldo, poiché 
veramente da esso procede un nuovo andamento di cose* 
Questo re, o cattolico fin dalia nascita, o tale divenuto per 
opera di San Giovan Buono , inspira siffatta fiducia a que- 
st' ultimo da dover trasferire la sede archiepiscopale in Mi- 
lano fin allora quasi in sicuro asilo rimasta in Genova, e 
per nuli' altra causa che quella di non aver fede i vinti 
nella benignità de' vincitori ; non può dubitarsi che col cle- 
ro la nobiltà ed il popolo, già foggiti all'arrivo de' Lon- 
gobardi in Italia, non si restituissero alle patrie loro, e 
molti erano, siccome attesta San Gregorio. ^ Questa fiducia 
non era senza fondamento; mercechè allargasse le condi- 

* Lib. Ili, epùt 30 1 Muài,eoaea barbarica feritaté , eie 
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zìodì dei liberi livellari, e per il primo emanasse (ali leggi, 
che diverse d' assai da quelle contenate iiell' Editto di Ro^ 
tari danno prova di romano intendimento, del quale sono 
informate la prescrizione di trenta anni, e il diritto di rap- 
presentazione nelle eredità : oltreciò, il testamento romano 
sta per mettersi in vece della successione longobarda, e sotto 
di quel re le formolo di Paolo e di Ulpiano compariscono ne' 
contratti. Seguita l'esempio, e meglio disvolge quell'opera 
di miglioramento il re Lìutprando, sia colla sua pietà re- 
candosi a Genova a ricever le ossa del gran Pottore della 
Chiesa latina Sant'Agostino trasportate dall' Affrica al tempo 
de' Vandali in Sardegna e da lui a caro prezzo comprate, sia 
pubblicando il suo codice, nel proemio del quale assume il 
titolo di cattolico. Questo codice non è altro che una mesco- 
lanza delle consuetudini longobarde congiunte con le leggi 
scrìtte di Roma; cioè la sostanza e la base è la longobarda! 
e barbarica, ingentilita ed acconciata alla forma romana, 
e di alcune disposizioni del romano diritto imbellettata: dal 
regno di Liotprando compariscono le vere professioni di leg- 
ge, mentre sino allora le parti si contenevano a dichiarare 
soltanto a qual nazione appartenessero; ma si noti, che di 
(ali professioni ninna ancora se ne ha di legge romana. 

Ciò nondimeno il gran favore dato spezialmente da quei 
due re Grimoaldo e Lìutprando alla cattolica fede, che quasi 
tutti professavano i vinti, dovette senza dubbio conciliar 
l'animo di questi coi vincitori; e poiché tanto non solo aveano 
rimesso della pristina ferocia, ma adottato ancora la propria 
religione, i costami, gli usi, e le leggi fin dove poteano es- 
sere comportabili dal loro dominio, invogliarli ad accorrer 
laddove, non avendo più legittimi motivi di timore, poteano 
sperare un più agiato vivere, derivato dal più lucroso eser- 
cizio di una qualche industria: laonde ebbe ad ingrossarsi il 
nomerò di quelli che il re Rotari chiamò nel suo editto 
Guargangi e il signor Troja Giueiinianeiy il qual numero non 
dovette certamente essere poco nò insufficiente a formare il 
naovo Comune, quando si consideri eh' era conflato sia de' 
liberi livellari, sia de' servi che andavansi a poco a poco ma- 
nomettendosi, e sotto i re cattolici per influenza e raccoman- 
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dazione de' fMntefiei erano questi aingelarmeBfe ereselnlit 
sia de'oQovi accorai dalle provioeie soggette al greco imperio, 
il qaale doveano fuggire perocché non fosse sotto di quello 
migliore il vivere degr Italiani ; e per verità la dignità 
de' consoli, bordine de' senatori, ogni segno di libertà an- 
nallati, ono straniero, pn greco con titolo di Esarco, e 
molti duchi con autorità subordinata alla sna» esercitavano 
senz' alcun freno tutti i poteri militari e civili. 

XXXIII. Dissi più sopra che l' introdotto temperamento 
di un governo barbarico, piuttosto nella forma che nella so- 
stanza, era forse adottato contro il. volere de' medesimi do- 
minatori: tre potentissimi nemici aveano questi, i Greci, i 
Franchi, i ponte6ci; gli ultimi, degli altri due più formida- 
bili, perocché più vicini, e colla santità della vita, il presi- 
dio della religione, l'ornamento delle dottrine, il favore de' 
popoli, il séguito del clero, circondali mostravaosi da una 
forza superiore che ponea sgomento negli animi più imper- 
territi ; ristringersi ad essi giovava non solo a riconciliarsi i 
popoli , ma possedevasi un aiuto ed una forza bastanti a te- 
ner l'equilibrio di quella de' Franchi e de' Greci; inoltre 
cattivatisi per mezzo di essi i vinti Romani, e quelli altri di 
questi che fuori del regno longobardo vivevano, si contenea 
la parte dei duchi, si avea un fondamento di regno che da 
quelli non dipendea, un terzo stato sorgeva di rincontro ad 
essi, si dava vita alla parte popolare, sopra la quale assicu- 
rata la monarchia potea rintuzzare i conati della militare 
aristocrazia* 

Imperocché, quantunque molta fosse- la pietà di qoei 
longobardi re convertiti al cattolìcismo, non bisogna supporre 
che andasse interamente scompagnata da flne arte di slato, 
né fossero tanto semplici, da non sentire , che a sé ristrin- 
gendo tutta quella potenza di gente romana , si avrebbero 
con eie creata una forza capace in ogni evento da soste- 
nerli. 

Cié nullameno, non é lecito 1'. immaginare che volessero 
mai oltrepassare quei limiti entro i quali dovea circoscriversi 
r effètto della pretesa loro benevolènza. Essi accordavano 
siccome atto di grazia e di tolleranza, quello che non pò- 
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teano e non doveano per di ri Ito. Come ben tatti sanno, l'or- 
dinamento longobardo era fendale consistente in signoria 
sopra gli nomini di nn paese e in giarisdizione; ben si poteano 
manomettere od affrancare qaelli nomini, moltiplicare le 
manomissioni e le francbigie, conceder ad essi il benefizio di 
qualche loro legge, ma non certo T esercizio e Taso di quelle 
che avrebbero i vinti parificati ai vincitori, e distratto 
sostanzialmente il principio ed i cardini della fendale gia- 
risdizione sopra i qaali si assideva V imperio longobardico. 
E qai vittorioso sembrami l'argomento del signor Troja: 
a voler far salva la cittadinanza romana, ei dice, dae 
modi avevano I Longobardi ; 1^ e Un guidrigildo ngaale tra 
» Bomani e Longobardi ; nella qoal sapposizione i Ro- 
» mani sarebbero di venati cittadini e guerrieri longobar- 
V di, agnati ne' diritti e nella stima. In tal caso vi sa- 
» rebbe stata Incorporazione compinta dell' una cittadinan- 
9 za neir altra , siccome avvenne ad silcuni soldati romani 
» accettati da Clodoveo fra' Salici e forse aMegionari del 
9 Reno , che Dubos credeva essersi al tutto incorporati co' 
B Ripuarl. 2" (Jn guidrigildo minore e simile a quello che i 
» Romani ebbero da Clodoveo. Allora in Italia vi sarebbe 
«r stato, come nelle Galtie, un popolo nobile sopra an popolo 
» ignobile. » * 

Ma la prima cosa non potea essere, perchè del tutto at- 
(entatoria all'essenza della longobarda costituzione, e la se- 
conda era nno stesso che dichiarare in diritto tutto il popolo 
vinto in servitù, poiché T attributo di nobili era solo pei li- 
beri, e servi erano gì' ignobili tutti, o aldii almeno, o tribu- 
tari; lo che sempre equivaleva a servitù,' perocché sappiamo 
che tribato e servitù confondevansi di leggieri fra'Rarbari. 

I Longobardi in vece niun guidrigildo stabilirono pei 
vinti Romani : nella prima epoca da noi fissata di quella do- 
minazione noi vollero; l'impeto dell'invasione, la ferocia di 
lor natura, l'avidità della conquista fecero riguardare i 
vinti siccome servi, di cui doveansi occupare, per sommo gias 
della spada, le proprietà, e padroneggiare le persone consi- 
derate come accessorie di queste; nella seconda noi potevano 

* Op. cit. , S XXn f pag. 93. 
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in diritto senza divellere dalle fondamenta V edlfizio medesi- 
mo del longobardico imperio. 

Gli oppositori del signor Troja non amando di persua- 
dersi che tutti servi od aldii divenissero i vinti, yorrebi>ero 
trovare una condizione media tra ì liberi e i servì, od aldii, 
vorrebbero almeno che i mercanti e gli artisti delle città 
avessero goduto di on cotale diritto; ma le loro conghiettare 
non vengono confortale da prova verona ; quanto ci rimane 
di quella dominazione ci fa per avventura convinti del con- 
trario ; né il secondo passo di Paolo Diacono , per quanto ai 
disputi e si controverta sullo stesso, né T Editto di Rotari, 
né altri piccoli indizi che danno diversa apparenza, saranno 
mai bastevoli a dirne ciò di cui appunto non troviamo sin- 
cera parola in essi che valga ad accertarlo. Il loro silenzio 
non sarà mai da interpretarsi a favore dei vinti , ma dovrassi 
a termini dì ragione sopporre, che tacessero di questi perchè 
non vi era né luogo né ragione di parlarne. 

Ma intanto i Romani, ingrossati di numero, per tempe- 
rato dominio , concesso loro qualche benefizio di legge pro- 
pria, a poco a poco sollevati dalla squallida condizione in 
cui giacevano, a misura che i signori dr essi mitigavansi per 
umanità di religione, per benignità di cielo, e per i semi 
nel rozzo animo accolti della romana cottura, sentiansi meno 
deboli e paurosi, raccozzavansi fra di loro, e tacitamente 
trovavansi forse in islalo di provvedere alla propria mutua 
difesa, affinché, ogni loro bene dipendendo d' arbitrio, ove 
questo diversamente giudicasse, non avessero a ricadere nella 
pristina miseria. Il clero, quantunque ammesso alla cittadi- 
nanza longobarda , -entrato a formar parte della fendale giu- 
risdizione, non lasciando però di essere romano, per mini- 
stero, per coltura, per ragione di parte, prese dunque a rap- 
presentarli, e specialmente sorse nei tempi degli ultimi due 
re longobardi Astolfo e Desiderio che volevano tòrsi dinanzi 
queir impedimento di Roma cui per ordine di gerarchia e 
per vìncolo d'interessi il clero stesso andava soggetto; laonde 
a grado a grado venne in vero a formarsi quello che il 
signor Troja appella Nuovo Comune di gente insieme roma- 
na e longobarda composto, ma ordinato ancora con longo- 
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barde insti tozioni da parecchie romane leggi moderate ed 
ingentilite: il crescere di queste lo dìsvolgeva ; cosicché , 
quando esse troyaronsi liberale dall* esòsa compagnia e me- 
scolanza delle longobarde, e comparve in tal guisa pieno ed 
intero V esercìzio e il godimento del diritto quiritario/ il 
Municipio romano rivelossi incarnato nella Repubblica dei 
medio evo; lo che corrisponde esattamente al Novissimo Co- 
mune cui assai bene accenna il signor Troja. 

XXX lY. E qui parlando di Comune, non posso tacere di 
un nuovo luminoso pensiero del signor Francesco Rezzoni* 
co, cioè dei due Comuni conghietturati ingegnosamente da 
esso, r uno longobardo, e T altro romano; il primo surto per 
avventura laddove eccedeva di gran lunga il numero de' Lon- 
gobardi o nelle campagne; il secondo, nelle città dove preva- 
leva il numero de' Romani. 

« Questa congettura (dice egli con molta sagacità) oltre 
» al fondarsi nel fatto capitale delle due genti, e dei due 
9 governi regii, ed air essere sorretta dall' analogia di quanto 
» avvenne in altri paesi e dalla poca o nessuna probabilità 
» delle altre tutte, ne pareva anche la più idonea a spie- 
» gare molti fatti e documenti delle città romano-longo* 
» barde nell'epoca di cui trattiamo. Per essa , in fatti, ne 
» pareva meno oscuro il passaggio della parola cif)%8 a ti- 
» gnificare qualunque persona tanto romana che longo- 
» barda e da ultimo qualsivoglia abitante di una città; per 
» essa meno incomprensibili, e i Romani di Oderzo e la 
» plebe di Milano, e le pubbliche deliberazioni de' Pisani; per 
x> essa meno difflcili a spiegarsi i rapidi rivolgimenti di molte 
» città e il conservarsi della gente romana più o meno di- 
» stinta dalla longobarda, ed il suo manifestarsi più tardi 
» cosi forte e potente da contrastare il primato ai Longo- 
» bardi. 

» E procedendo più oltre nelle nostre congetture, ne pa- 
» reva di vedere i due Comuni starsi a fronte l' uno dell' al- 
» tro per lunga stagione quasi immoti, poscia urtarsi, me- 
» scolarsi, confondersi ed atteggiarsi a nuove forme sotto il 
» regime feudale, ma durare più o meno l' antagonismo dei 
» due elementi ; V uno e l' altro nuovamente reagire più tar** 
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» dl^ffccostiirgi ToDO a' vescovi, e Tattro air Impero, e sotto 
» gli Ottoni r elemento romano comprtmere ma non distmg- 
» gore la potenza del longobardo ; e V an V altro combatterai 
» ancora per Innga pezza sotto forme e denominazioni diverse. 
» Non già che ne sembri la gran lotta delle città italiane es- 
» sersi agitata a rigore fra le due razze, e ne piaccia appll- 
» oare air Italia quelle dottrine che sapientissimi storici dif- 
» fusero in altri paesi; ma ne pare che in Italia , forse più 
w che altrove, procedesse assai lenta quella piena fusione 
» dei due popoli^ che scrittori d' altronde dottissimi ne addi- 
» tarono fuor di modo precoce. » * 

Questa felicissima idea del signor Rezzonico, da luì con 
tanta chiareizaed altezza di mente esposta, non pare possa 
gran fatto sconvenire coi principi! e colle dottrine medesime 
del signor Carlo Troja, dove il fatto di quel risvegliarsi a mi- 
glioramento di condizione de' vinti Romani non si antìcipi 
anzi l'epoca dei Romani di Oderzo, della plebe di Milano e 
dèlie pubbliche dimostrazioni de* Pisani ; perocché i primi 
male ancora si sa a quali patti venissero in balia di Rotari, 
e se non tornassero poscia in potere degli esarchi ravenna- 
ti; Y appellazione della seconda usata nelle lettere di San Gre- 
gorio non è che una formola dopo Gelasio passata nel Poti- 
tifiealo Romano, e poi in ogni caso Sam Gregorio scriveva in 
Genova dov'orasi quella plebe milanese ricoverata; i Pisani 
di cui parla Io stesso San Gregorio sono detti uomini in ge- 
nere, sicché non si sa se Longobardi o Romani, e molto meno 
può inferirsene che fossero cittadini. 

Che se il disvolgersi della gente romana, a misura che 
i dominatori dispogliansi della naturale barbarie e per forza 
de^ tempi mutati e de' propri interessi consentono che la si 
muova e si levi a qualche umana dignità, si deve collocare 
nella seconda epoca di cui ho detto più sopra; allora di leg- 
gieri il signor Rezzonico si trova d' accordo col signor Troja, 
il quale ammette egli pure che, sebbene i vinti Romani sieno 
stati ridotti a condizione servile, abolito T uso pubblico delle 
loro 4eggi e distrutto il loro Comune, quella gente, quelle 

' Ossenraiioni citate al Discono del signor Carlo Troja intorno alla 
etndhione de* Bomani vitfti da' Longobardi , § XTX e XXXI, pag. 431. 
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leggi. e quelle istìtnzioni a poco a pooo risorsero a nuova 
viU: e furono il germe della nuova cìwiUà italiana: nò tenni 
mezzi, a mio giudizio, sembrano quelli, che non ostante 
l'abolisione della libertà^ della legge e del Comune, par- 
torivano il maraviglioeo sviluppo di quest'ultima; poiehé^ 
sena* aver bisogno di ricorrere ad altri, potentissimi dovetlero 
essere la stessa religione dei vinti addottata dai vincitori^ 
il maggiore Ingegno dei primi, la grandezza de' pontefici:, il 
clero tutto, sia romano -sia longobardo, che per interessi di 
corporazione, per ragioni dMndependenza, per le memorie 
di Roma stava con essi. 

XXXV. Quanto ai due Comuni, ninna ragione* oste- 
rebbe a che venisse adottata una si felice idea; la quale 
potrebbe anche conciliarsi colle opinioni del signor Troja » 
quando però il Comune romano si concedesse essersi da 
principio ordinato con instituzioni longobarde, e soltanto 
rinseìto ad intera emancipazione dalle stesse, depocbò l'av- 
venimento delle Crociate , la scoperta delle Pandette , la 
condizione popolare salita al governo, ordinò laRepabbUca. 
In fatti, alla testa de' Commi vediamo dovunque i vescovi, 
ma con forme di governo longobardo, con nomi e privilegi 
e consuetudini ritratte da quello: sono grandi feudatari, 
divisisi e filiti indipendenti, quasi membra divulse dal corpo 
del regno barbarico, li quali crescono all' ombra delle do- 
nazioni e delle grazie dei re Grimoaldo e Liutprando, di- 
vengono polenti nelle guerre degli ultimi e nell' estinzione 
loro , potentissimi sotto il regno di Carlomagno e di lui suc- 
cessori , immuni ed indipendenti sotto gli Ottoni ; se io 
non »ro, sono tanti duchi longobardi» nella grandezza e 
potenza di quelli successi , i quali^con ^Itra religione ed altri 
più miti costumi da un avanzo di coltura persuasi, creano 
una nuova forza in cui s'insinua qualche memoria di Roma, 
ma si conserva colla spada degi' invasori, infincbò i costretti 
da essi a giurare la cittadinanza di quel loro Comune, che 
sono appunto i Longobardi delle campagne , intendendo a 
discaeciarli ed opprimerli, creano f7 popolo, dizione propria 
del tempo, il quale alla sua volta , sentita la propria potenza , 
li discaccia ed opprime, allargandosi a sincera e civile re- 
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pabblica ; ecco il vero processo ed andamento , s' io non 
m' inganno, deliVtiOVO Comune del signor Carlo Troja riuscito 
ai NwUrimo* 

Farmi con ciò aver detto abbastanza intorno alla fa- 
mosa qaistione della condizione dei vinti Romani sotto i 
Longobardi, fatto omaggio, com'era di ragione, all'alto in< 
telletto del signor Troja che con corredo di profonde dot- 
trine ebbe a metterla in chiaro , mostrato ancora , a mio 
credere, come i suoi oppositori non abbiano forse qaanto 
lai toccato il sommo di quella; di troppo mi v'intrat* 
tenni , ma V importanza deli' argoniento mi scaserà delle 
soverchie parole. 

XXXYI. Dal qoale ragionamento tenuto da me sinora 
ben si riconosce a che dure sorti fosse ridotta in questi 
tempi l' Italia. Il regno longobardo si era sopra di essa 
esteso dal Ligure Apennino al Friuli, dall' Alpi al Po; ebbe 
pur là Toscana , il ducato di Spoleto e quello di Benevento, 
con più larghi confini che al presente non hanno. L'esar- 
cato di Ravenna, ir ducato romano, Napoli, Amalfi, parte 
della Paglia e della Calabria marittima rimasero all'imperio 
orientale. 

Venuti i Franchi, il regno longobardo appellato d'Italia, 
ebbe a soffrire parecchi cambiamenti; i quali furono fra gli 
altri l'ordinamento franco per contee o cantoni , lo scabi- 
nato , e la feudalità franca, i messi regali, i conti palatini, 
VHeerhan» 

Per l'ordinamento franco, i ducati longobardi vennero 
divisi in piccoli distretti governati dai Cónti; i distretti 
suddivisi con altri minori compartimenti, ovvero le anti- 
che suddivisioni dei bucati, dove esercitavano la loro gia- 
rìsdizione gli Scoldasci e Gastaldi, ebbero magistrati di altro 
nome. Il Conte fu il primo magistrato del distretto; alla 
giurisdizione di lui andavano soggetti tutti gli abitanti di 
quello, tranne i vescovi, li abati, i conti stessi, ed ogni 
persona che immediatamente dipendesse dal re , la quale o 
adi re stesso o da un suo speciale delegato potea solo es- 
sere giudicata. Eranvi conti longobardi e conti francl^ ; 
sicché i Longobardi venivano giudicati secondo la legge loro» 
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cosi i Franchi ed ì Romani: il solo diritto generale forma- 
vasi dalle leggi di Carlomagno , le disposizioni delle quali 
obbligavano tanto i Franchi , quanto i Longobardi e i 
Romani. 

Lo Scabinalo era un consiglio di giudici od nomini liberi 
del distretto sotto la presidenza del Conte; al connglio ge- 
nerale (e cosi erano quando tutti vi convenivano ) venivano 
sottoposti gli affiiri personali, che la persona, la libertà, ed 
anche i mobili riguardavano : quelle assemblee od udienze 
chiamavansi Placiti generali. Gli altri affari deffinivansi per 
mezzo del Genie , suoi vicari o cenlanari , i quali sceglie- 
vano sette uomini liberi obbligali a condursi nelle locali 
assemblee dette perciò Piacila convocala; gli eletti erano 
sempre i più riguardevoli per religione, per senno, per 
grado; divenivano di diritto assessori , sia per i generali , 
sia per i locali, e dìcevansi Scabini ; in Italia però questo 
nome non potè mai metter radice, e in quella vece si ap- 
pellarono Giudici f infine Consoli di giuslisna, quando ebbe 
luogo la forma della repubblica. 

La Feudalità franca in questo consisteva, che i grandi e 
ricchi vassalli, come erano gli uffici di Conte e Visconte^ 
distribuivano i feudi dipendenti da un altro feudo ; sicché 
venne a formarsi ed aver perfezione sotto la dominazione 
franca quella concatenazione d'uomini e di terre, quelli 
a queste attaccati, gli uni dagli altri per infinita e saccea- 
siva gradazione dipendenti, dove stava riposto l'ordine e 
il congegno della feudale costituzione: il feudo non si con- 
cedeva che per un qualche servigio od a vita ; disortachè o 
per morte o per la cessala cagione perdevasi ; motivo di 
perdita ancora quando il vassallo negava di recarsi alle 
udienze. 

I Messi regali erano giudici mandati per tutte le terre 
deir impero di Carlomagno a raffrenare ogni atto di tiran- 
nia e d' ingiustizia che i conti o i loro vassalli esercitavano 
contro le povere persone libere: dicevansi missi dominici; 
se ne inviavano due , uno ecclesiastico ed un conte, per 
ogni distretto composto di più contee. Quei messi poneano 
a sindacato le operazioni, o piuttosto esaminavano gli atti 
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del governo (ennto dal conte; e quando troTavano ch'egli 
ayevà ecoedato o commesso inglnstizìa, ne riferirano al 
sovrano» che si pooea cosi in itUto di provvedere ai biso- 
gni più essenziali dell' impero. 

il Conte paiaUno rappresentava la prima aotorilà drogai 
compartimento dell' Impero Franco in fatto di giodiziaria 
amministrazione* Avea sede nel palatinato reale, sotto la 
presldeifoa del re, qnando era presente ; latte le caose erano 
a lai devolate, tranne le riserbate alla stessa persona del 
re, dei vescovi, degli abati, dei conti, e de' principali 
grandi officiali della Corona; il loogo in cai risiedeva in 
Italia era Pavia, l'antica capitale del regno longobardo; a 
lai si ricorreva in appello dalle sentenze del conti dtstret- 
Inali; inappeUabilmente pronnnciava, né dal re stesso po- 
teano le sae sentenze TOnir corrette. 

L' Heerhan franco era il servizio personale coi ogni 
ortffMintio, od nomo libero, andava tenuto di prestare alla 
ebiamata del re; chi lo rifiatava, sotto il re Rolarì paga- 
va la molla di venti soldi, ohe più tardi, siccome ogni altra 
pena, venne ridotta; di yenli soldi fa pare detenni nata 
sotto di Carlomagno; chi non poteva pagargli, era posto a 
discrezione del re, flnchò gli fosse venolo fatto di poterlo.^ 

A' tempi di Carlomagno fa ancora a' titoli già usati di 
Ckmte e di Daca aggiunto guelfo di 4f«rche««, per distinzione 
di chi aveva il governo delle Marche, cioè delie terre 
confinanti agli stranieri ; e fa per Ini pare concesso libera- 
mente di vivere secondo quella legge che più talentava , 
cónche però, ana volta dichiarato quale si volesse adottare, 
più non fosse lecito ritrattarla: il clero sali in onore, e ai 
feodi che già possedeva, altri e maggiori con titolo di be^ 
neficii gli vennero accordati; la parte quindi più sana e più 
calta che si traeva seco i popoli allora, ebbe superiorità di 
dominio e fastigio di dignità, la qoal cosa derivò in ispe- 
eie da an singolare avvenimento eh' ebbe loogo per il ri- 



< Tulle queste nolìxie ricavo dalla Sioria degl* Italiani del signor En- 
rico Leo , Toltala in lingua italiana dal mio caro e dotto amico Eugenio Alb^ 
ri, ToL I, pag. S7 e •«§. 
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sorto Impero d'Occidente, col mezzo della ìncoronaxioiid e 
coDsecrazione pontiOcia. 

Sopra questo gran fatto non sarà grave se alcun poco 
io m' intrattengo, come feci pocansi sulla condizioDe dei 
vinti Romani ; cotali sono le conseguenze che d' ambe 
queir epoche importantissime ne derivarono, che le consi- 
derazioni fattevi intorno non saranno mai nò vane né 
troppe. 

XXXVII. Roma sebbene venisse sotto l'imperadori, 
non però mai trapassò a stato regio ed a monarchia-; pel 
solo sospetto che ne concepisse il pensiero, fu pugnalate 
Cesare. Angusto , che se ne fé principe, né dal popolo né 
dal senato ricevette, nonché la regia, neppure la podestà 
dittatoria: i nomi di Principe, d*Imperalorej trasmessi a'suo- 
cessori , V uno non signitìcava che il primevo principale de' 
senatori il quale per il primo parlava; V altro esprimeva 
nulla più che il supremo comandante dell* esercito , duce, 
prefetto, secondochò nota Strabene. I Greci solo, rilrosi 
ad usar voci latine, né alcuna avendo la lingua loro che cor- 
rispondesse a quella d' Imperadore, dissero Re, Despala» Uo* 
narca, che significavano nomi di barbari dominatori, giacché 
sì fatta merce era pure straniera nel sacro suolo della Grecia. 
Nel decreto della Colonia Pisana, quantunque si valesse 'adu- 
lare Augusto, non altro questi é chiamato che custode del- 
l' Imperio Romano; ed egli slesso al suo principato dava 
titolo di amministrazione, né quella era deirimpero lutto, ma 
di una parte soltanto, che l'altra al popolo e al senato con- 
tinuò ad essere affidata, e le provincie di questi furono man- 
dati a governarle con maggior ornamento di grado e di titolo 
i Proconsoli , mentre Propretori chiamaronsl i mandati al 
governo delle provincie toccate ad Augusto: il quale per soli 
dieci anni né a perpetuità promise di voler amministrarle* 
e la potestà, finito il decennio, gli fu prorogata per unaltrot, 
e poi per un quinquennio, e in ultimo finché visse; e scrive 
Seneca eh' eì non mai si rimase dall' augurarsi quiete ed ozio 
per chieder vacanza dalla repubblica. ^ Le provincie acqui- 
state, non in potestà ni^ai degl'imperatori, ma in quella si 

^ Brev. Vit., tomo V: VacaUonem a republicth 
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dissero ridotte del popolo romano, come nelle medaglie di 
Trajano è scriUo per l'Armenia, la Mesopotamia, TAffrica, la 
Palestina : del popolo la cara stessa, il gias della moneta, eh' è 
suprema regalia; in qaelle di metallo, ch'erano in maggior 
nomerò, segnata V aatorità del senato; nelle contromarche 
di cai impresse sono molte medaglie, le sigle NCAPR , con 
molta forza di vero interpretate dal marchese Scipione Maf- 
fei,che mi serve di norma nel presente argomento: iVunrniuc 
eu8U8 auctoritaie Populi Romani. ' 

Né Tessere trasferita gran parte dell' aatorità de' Comizi 
nel senato potè menomare il potere del popolo; poiché la 
translazione si fé' in quell' ordine amplissimo siccome la più 
degna parte del medesimo popolo, nò in diritto ne venne 
questo ad essere leso ; e cosi è vero, che col nome e distin- 
zione delle tribù continuò una certa cura del beneplacito po- 
polare: ed Augusto, il quale schiuse la via a quel mutamento, 
decretò a nome del senato e popolo romano che i diversi 
municipi i quali erano insigniti del pien diritto dei suffragi 
e godevano la perfetta cittadinanza romana, radunassero in 
generale assemblea popolare i voti del proprio paese, e Quelli 
mandassero a Roma sigillati pel di delle elezioni de' magi- 
strati ; lo che prova che in Roma e altrove il supremo gias 
popolare era tuttavia vigente. Però ebbe a scrivere Ammiano 
fin nei più bassi tempi: ' benché le tribù siano oziose, il nome 
del popolo romano è però riverito e cospicuo* Eletto impera dorè 
Tacito, si proclamò a'soldati eQuiriti nel Campo Marzio, come 
scelto dal senato col piacere di tutti gli eserciti ; che se le 
legioni e i soldati pretoriani presero ad eleggere gì' impera- 
dori, altro questo non fu che uh ripigliarsi la parte del po- 
polo militante, quel supremo arbitrio della repubblica stato 
prima nel popol tutto. Il console Manlio fin dal quarto secolo 
avea fatto approvar, dall' esercito e decretare una legge, co- 
mechò, quando la Repubblica è in guerra, il popolo sia nelle 
tende ; morto in Ispagna solla metà del secol sesto Publio 
Scipione, T esercito nei comizi militari si elesse un altro- ge- 



< J^enma illustrata, voL II, pag. 420. 
1 Lib. XIV, cap^e. 
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nerale cioè Lucio Marcio. * Allora il Senato dichiarò : Essere- 
cosa di mal esempio, che gVimperadori fossero dagli eserciti 
eUtli,* Segaìlò l'esempio, eslinla la discendenza dei Cesari , 
aia.qaelle elezioni ebbero di raeslieri della conferma del Se- 
nato. Galba, il primo eletto faor di Roma, acclamato dalPeser» 
cito, prima di averne la conferma e l' approvazione si prò-- 
fessava Legalo del senato e del popolo, non ìmperadore. Una 
legge a' tempi di Vespasiano conferiva parecchie facoltà ed 
esenzioni a questo ìmperadore, ma quelle soltanto accordate 
ad Augusto, a Tiberio ed a Claudio, ordinando si avesse ciò 
valido come se per comando del popolo fosse fallo, . 

Seguitavano intanto grimperadori ad essere capi della 
Republica e perpetui suoi generali, non mai signori; né deve 
far. regola, se alcuni di essi, più mostri che nomini, furono 
soltanto una lamentevole eccezione, nonché in questo, nella 
violazione ben anche de' più sacri diritti dell'umanità. Ro* 
mana Republica chiamarono sempre l' Imperio li scrittori 
eziandio del quinto e sesto aecolo, Ammiano e Cassiodoro. 
Disse Oroso che ad Onorio si appoggiava allora la Republica.^ 
Dell'Africa disse Giornande, che mano gentile, cioè stranie- 
ra, Cavea staccata dal corpo della romana Republica;^ e 
Simmaco, a Teodosio e Valentiniano scrivendo, parla di Co- 
stante che avea retta la Republica, di Giuliano che l'avea 
governala, ' e nello stesso tempo fa che Roma dica loro e pro- 
fessi d* essere libera» * Le monete di Onorio e di Valentiniano 
fanno fede della continuata solennità dei voti decennali, te- 
stimonio di podestà prorogata di dieci in dieci anni ; gì' im- 
peradori che per ampliazione di potenza ambivano fossero 
in sé cumulale le dignità Tribunicia, Pontificia, e talvolta 
Censoria e sovente Consolare, non mai sì trova avessero la 
Regia ; come gli altri giudici, sedeano essi pure in Tribunale, 
e Adriano e Marco Aurelio fino anche la notte vi rimane- 
vano ; il saluto che si faceva loro, prima di Diocleziano, era 

< Tit. Liv., Lib. XXY, Comitiis miìitaribtts. 
' Lib. XXVI, Jmperatores legi ab exercitibnt. 

* Lib. VII, cap. 86. 

* Lib. XXXIII. 

» Lib. X, Ep. 60. 

* Ep. 61 , Cum libera tum. 

Storia di GmmMi. " U 5 
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il consoeto dei giadlci medesimi ; differenza di vesti da' pri* 
vati Don li discerneva che la soia clamide di porpora ; co- 
rona e diadema negli 'slessi (empi s'introdussero, ma per 
mero ornamento, non per indizio di maggior potenza o di- 
gnità ; di gemme fregiossi veramente Elagabalo, ma il sue- 
«essere Alessandro le rigettò, e tornò a' vestimenti comuni. 
Dopo Marco Aurelio i successori assunsersi un collega all'im- 
pero, ma la scella cadde in coi niuna era atlinenza di san- 
gue coli' imperadore. Graziano si tolse seco lo straniero 
Teodosio da lui conosciuto abile a siffatto uffizio. Le mogli 
furono sempre cercate ne' privati cittadini, e a questi dispo- 
sale le figlie e le sorelle; lo che non ebbe esempio per Teo- 
dorico re: altra era la cassa dell' imperadore, altra quella 
della Rèpublica; la prima Fisco privato, la seconda Erario 
poblico dicevasi. La maestà del senato non mai venne meno, 
i traviati imperadori condannò egli, dichiarò nemici della 
patria, gli alti annullandone. Agli imperadori e al senato le 
legazioni, le instanze erano rivolte; né i prefetti del Pretorio 
e della città, né ì senatori creati dai primi, ma coi voti del 
secondo, come si vede avere operalo Alessandro. Essendo 
Macrino acclamato dall' esercito, non volle accettare senza 
prima scrivere ai Padri Coscritti, dicendo avrebbe ritenuto 
il reggimento, se fosse loro piaciuto ciò che piaciuto era ai 
soldati. Il senato, morti i Gordiani in Africa, creava impera- 
dori in Roma Pupieno e Balbino; colla creazione di due facera 
prova non eleggere re, ma magistrato. Dal senato e non da- 
gr imperadori conferiti sempre venivano ai consoli i fasci e il 
baslon d' avorio ; eletto Tacito, sei mesi per 1* una e l' altra 
parte s'indugiò, T esercito al senato, e questo a quello rin- 
viandosi i saluti ed i convenevoli ; e il senato, siccome seriye 
Vopisco, spedì lettere dovunque : « Perchè a tutti i soci ed a 
» tutte le nazioni si Tacesse noto esser tornala la Rèpublica «l- 
» l'antico stato; le leggi dal senato doversi prendere, al senato 
» indirizzar le suppliche dei re barbari, e della pace e della guer- 
» ,ra essersi per trattare in senato.» Probo stalo eletto dai soldati 
chiese al senato gli fosse confermala la dignità imperatoria: 
« Ottimamente, Padri Coscritti, l'anno scorso avvenne, che la 
» vostra clemenza desse al mondo il Principe, che siete vera- 
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D nenie i principi, e sempre foste e ne' posteri vostri sarete. » ' 
Ed ancora a qaesli ulti mi lampi di decadenza Italia e Roma chia- 
mavano regiiria della libertà, signora delle cose, padrona del- 
l' imperio, Ratilio, Ammiano, Glaadiano, Cassiodoro ed 
altri. Onorio accusava Gildone, macchinatore di cose nuove 
in Africa, al senalo, e da questo sovranamente venia condan- 
nato. Alarico volendo Onorio deposto, ed assediando Roma 
con aspre minacce contro a'Romani se non eleggessero altro 
imperadore, il senato dalla fame angustiato creava Prisco 
Aitalo prefetto allora della città, ornandolo delle insegne 
imperiali, il quale per vanità dichiarava voler conquistare 
tolto il mondo^ però non a sé ma a' Romani; per la qua! cosa- 
nò Odoacre né Teodorico volevano essere chiamali impe* 
radon, considerando quel grado non altro essere che aii 
magistrato, per cui rimanevano essi in dipendenza d' Italia 
e Roma tuttavia in Republica. 

Né vero è che Costantino trasportasse l'Impero Ro- 
mano in Costantinopoli; egli noi pelea, sia perchè quello non 
consisteva nella di lui persona , sia perchè non fosse né suo 
possesso né del suo sangue: l'imperio stava nella Repoblio 
«a, il gius nel popolo e nel senato; lui solo l' imperadore, 
generale e rappresentante di questo; sede naturale della re* 
pobliea , Roma; Costantinopoli non altro che una colonia^ per 
grazia ammessa al godimento del gias italico, la qual grazia, 
sebbene da luogo tempo uno degh imperadori facesse in lei 
dimora, rinnovata le venne da Valentiniano; senza di Roma^ 
né la Republica romana, né la giurisdizion sua trasportar si 
potea. Da ciò ne conseguita, che per le straniere nazioni de* 
bollata l'Italia, distratta la Rppublica, soggiogata Roma, 
r Impero Romano peri ; il signor d' Oriente fu solo impera- 
dore romano, Anche eletto ed approvato da Roma, e da lui 
come fonte dell'esser suo venne riconosciuto il senalo ro- 
mano; ed i suoi discendenti apparvero legittimi, finché da' 
Romani innalzati all'imperiai dignità: mutati lingua, Inogo, 
governo, costumi, Regno Greco e non altro divenne e potè 
chiamarsi. Romolo Aogustolo fa veramente l'ultimo de» 
gì' imperadori, cosi tutti lo dissero, e con esso l'imperio 

* In Prob. 



68 DISCORSO 8T0BIC0. 

Bomano peri e cessò: infatti il continoatore della Mitceìa^ 
cominciò d'allora a lasciar l'epoca della sua fondazione e^ 
numerar gli anni dalla cristiana ; nò potea essere altrimenti,., 
che Impero Romano non era quello di una straniera nazione- 
che mellea Roma in servitù e che quanto possedeva in Italia, 
sottoponeva a un governatore, dispogliando questa di tutti, 
i più preziosi diritti di sua libertà. 

XXX Vili. Con tali argomenti, che io tutti traggo, presso- 
ché colle stesse parole, dall' opera laudatissima della Verona 
illustrata di l^cipione Mafiei, per poco che se ne applichi la^ 
forza, si vedrà di quale legittimità rivestito dovesse sem- 
brare all'Italia ed al mondo romano il rinnovato Imperio^ 
d' Occidente. Se l' Impero era la Republica Romana, del po- 
polo e del senato conflata, senza relezione ^od approva- 
zione de' quali non potea esser quello, io chiederò in diritto, 
se legittima avea a dirsi la nuova potestà contro ogni gìua- 
emanala: in fatto, se l'Impero Romano potea dirsi risorto per 
forma di barbariche inslituzioni che sotto il nome feudale- 
attaccavano gli uomini alla gleba, ovveramente faceansi 
scherno di quel civile Diritto, detto per antonomasia Roma- 
no, che formava la base, la vita, la legittimità, l'autorità^ 
intera, la libertà della Republica? Questo era il sovrano po^ 
fere essenzialmente connesso alla sua forma, alle sue leggi y. 
a' suoi magistrati, alla sua sede, alla sua amministrazione,, 
i quali tutti essendo distrutti, più non vi avea Impero. Un^ 
Barbaro e quanti mai vennero dopo colle stesse pretese, seb« 
bene circondati dalla bestiale forza, ma scemi del diritto^, 
invano si dissero ed intitolarono Cesari ed Augusti senza il 
concorso di quelli attributi e modi donde legittimamente fu- 
rono gl'imperadori romani d'Augusto ad Augustolo. Da 
queste norme, che sono ineluttabili perché dalla storia sta- 
bilite, làscio a' più savi e veggenti il dedurne le naturali con- 
seguenze. 

XXXIX. Dopo di avere narrato della condizione- 
degl' Italiani sotto i Goti, i Longobardi ed i Franchi, debbo* 
specialmente favellar di quella della Liguria. Sotto i Goti la: 
stessa divisione rimase da Costantino operata; Teodorìco ^ 

* lab. XVI. 
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-^sebbene non volesse insignirsi del titolo dell' imperadore 
per non mostrarsi e dichiararsi soggetto al popolo e se- 
nato romano, ciò nondimeno non osò mutare V aspetto 
deir antica Repablica di Roma cui in tutto e nelle più mi- 
nute forme s'infinse di conservare, sicché quei popoli com- 
presi nella confederazione romana, e godenti del più 
prezioso suflTragio degli onori, continuarono a rimanere ì 
medesimi, e Genova potè senza dubbio conservare illeso il 
proprio municipio romano privilegiato della più perfetta 
cittadinanza. Né questo che io affermo rimane menomamente 
contradetto dalle suj)plicazioni che per due volte fecero gli 
Ebrei stabiliti in Genova per amor di commercio al re Teo- 
dorico; imperocché volgevansi a lui quasi al capo dell' Impe- 
rio, o piuttosto della Cristianità, né ^ià come al signore di 
Grenova; questo fatto poi, siccome non confortato da memo- 
ria di uffiziali rappresentanti regi! in Liguria, non può di 
per sé ricevere una più ampia interpretazione; né quelle 
^oppliche, né le risposte di Cassiodoro che vi tennero dietro, 
danno indizio di gotico domìnio in alcun modo esercitato 
sopra di Genova. 

XL. Sotto i Longobardi le parti della Liguria cisapen- 
nina , quantunque alterate quelle della transapennina , 
«i mantennero sempre le medesime ; ma V invasione e il 
saccheggio di Rotari venne a turbarle; non per ciò se ne 
può argomentare che divenisse eziandio questa parte sotto* 
posta a condizione di stato longobardo, e ne rimanesse cosi 
variata la provincia. 

Infatti si parla di questa rimasta intatta non solo dopo 
4a conquista dì Rotari, ma dopo quella altresì di Garlomagno; 
la nomina Paolo Diacono che fioriva nel secolo IX, l'Ano- 
nimo de iilu urbis mediolanensU dello stesso secolo ; e 
Liutprando Ticinese, autor del secolo X, parlando di Genova, 
la chiama città posta in Àlpibus CoUiis; dunque la conquista 
nò dì Rotari nò dì Garlomagno alterò i' ordine delle cose 
genovesi. 

A provare il contrario si è allegata un' inscrizione sepol- 
crale posta in Pavia ad un certo Audoaldo grand' uomo di 
gaerra e per molte villorie illustre e famoso, il cui prin- 
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eì{>io è il seguente : Sub regihus, Ligurim Ihioalum lenuH au- 
diUD Àudoald. 

Ma l' abaie Gaspare Oderìge eon fiDÌssìmo ragionamento^ 
ha dimostrato : 

1° Ctie la provincia delle Alpi Gozzìe instituiCa daOioali'' 
nìano è nemrnata nel secolo X. 

2^ Gbe incerta è P epoca di questo Aodoaldo; siechò, se 
fa avanti di Rotari, quel dncalo va in fumo. 

3* Che Tessere nominato un duca Audoaléo nel 718 in 
an diploma diLiotprando re deiLong^oba-rdi non pfova riden- 
ti tà di persona con quello dell' epitaffio. 

4« Che posto, in falsa ipotesi, che lo stesso A udoaldo fosse 
duca della Liguria, e pur dopo la conquista di Rotari, farebbe 
ancor duopo di provare, che il fu della marittima, non della 
transpadana delle Alpi Cozzie, la quale sotto i Longobardi 
portò il nome di Liguria, e conservolk) fino al secolo XIII, 
e, come alcuni vogliono, fino ai XV. 

Né gli starici del tempo né i posteriori ci danno mag- 
giori indizi dì continuata signoria longobarda tra di noi. 
Paolo Diacono, che meglio d'ogni altro avrebbe dovuto 
dirlo, scrive queste brevi parole : igilur Rothari rex, romano- 
rum ewiUUes ab urbe Tuscim lunensi universas quw in UUinre 
maris sitm. tunt^ usque ad Francorum fines ccBpU. Fredegario 
ai estende un po' di più, ma con molli errori ; Carlo Sigonia 
cosi racconta il fatto : « Erant quippe citeriore in Italia dua» 
» inter Longebardos provinciaB adhuc imperatori» ditioni 
» 8ubject»,AlpesCottìaB etOpitersium curo omnibus oppidis 
B usquè Taurisium. Has igitur regno Longobardoram adjon> 
» gere eupiens» pesiere ineunte anno Cottias Alpes cnm 
» infesto esercito iniit, ac primo ad vento Genuam, Albio- 
» gaonum, et Lonam oppida capta direptaque incendit. b ^ 

Tra li sloricif genovesi né il Caffaro e i conlinoatori, né 
il B. Giacomo da Yaragine, nò Giorgio Stella ne fanno 
menzione; il vescovo Giustiniani e Oberto Fo^^lietta se ne ri- 
feriscono al Volterrano, il quale ò d'opinione che GeooTa 
dopo il sacco di Rotari vivesse soUo ì Longobardi Gno a 

^ SigoD. , Db JRegn» Ital. ,Uh. IT , pag. •I0Ì2 e 403. 
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GarlomagBo; ma siccome aoa tale opiniane ed asserzione 
non è da lai provata con alcun documento, o fatto etìe m«« 
riti fede, cosi non può avere un gran peso. Pietro Bizzarro 
Della soa istoria del senato e popolo genovese nota invece 
chiaramente, che i Genovesi dopo quel sacco de' Longobardi 
« licei ad tantaro cladem summopere consternati, ac in 
» extremam quandam angostiam conjecti essent , nihilo mi^ 
» nus tamen magna animosità te non commisere, ot despe- 
» ratis rebus, sedes suas, vel penatès, alio transferrest, vel 
» sese aliquo modo commoverent; sed magna cum celeritate 
9 et cura eivitatem collapsam ita instauraruni , ut facile 
» omnem hostilem impeto m et conatum sustìnere et coer* 
» cere possent. » ^ 

Delio stesso parere è il chiarissimo marchese Gero- 
lame Serra: egli dopo di avere esposto il fatto del sacco e 
della devastazione di Genova e d'altri paesi della Liguria 
operati da Rotari, soggiunge: a Dopo cotanto strazio e terrore 
» il fiero Longobardo volse le spalle alla Liguria e probabil- 
» mente l'abbandonò del tutto. Certo ei non l'eresse in du- 
9 cato, non la riunì, che si sappia, alle altre sue province; 
» e per indizio anche maggiore di stato e legge diversa i 
» vescovi milanesi Austerio, Forte e Giovanni Buono conti- 
ci» nuarono a risedere in Genova, intlno a che quest' ultimo, 
B più tenero del suo gregge che della soa patria natia, ri' 
» portò la sede a Milano, regnante circa gli anni 019 Ari- 
» porto che amava i cattolici. » ' 

£ poco dopo : a Di soggezione straniera, di governatori 
» franchi, lombardi, o tedeschi non fanno parola le priara 
» leggi di Genova, i primi annali. È dunque probabile, seb- 
» bene allegar si possa qualche contrario indizio, che an- 
D Cora dopo la rinnovazione dell' imperiai dignità per opera 
di Carlomagno, la Liguria si rimanesse, quanto un ri- 
9 stretto paese può stare , indipendente, d ' 



* Senaius Popultisqtu Geruiensis, pag. 6. 

' Storia dèW antica Liguria e di Genova, Voi. I, liti. Ili, cap. I, 
pag. 135. Bdis. di Gapolago. 
' I.OC. eit. pag. 236. 
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Farmi dopo di ciò si possa con qualche fondamento af- 
fermare : 

1^ Che lo stalo della Ligaria non venne in sostanza al- 
terato né da' Goti, nò da' Longobardi^ nò da' Franchi. 

2^ Che a provare il contrario non basta queir Aodoaldo 
nominato duca della Liguria , del quale non ò certificata la 
epoca della morte se avanti o dopo sia avvenuta di Rotari; 
e fosse anche dopo, non gioverebbe, perocchò sarebbe an- 
cora a vedere s'ei non era invece duca della Liguria trans- 
padana. 

3** Che la conquista di Rotari non lasciò dopo di so 
durevoli vestigia. 

4^ Che per avventura i Genovesi all' arrivo dei Longo- 
bardi si ricoverarono in gran parte ai monti; donde disce- 
sero poscia e rifabbricarono con maggior cura la devastata 
città. 

tf^ Che il clero e la nobiltà milanese, i quali stanziavano 
tra noi dopo la discesa d'Alboino in Italia, continuarono a 
rimanervi dopo il sacco di Rotari , lo che prova che le con- 
dizioni del paese non deteriorarono oltre l'impeto dell'inva- 
sione. E tanto ò ciò vero, che san Giovanni Buono non ritornò 
la sede archiepiscopale in Milano, se non dopo la conver- 
sione per esso operata al cattolicismo del re Grimoaldo, come 
molti pretendono; e l'asilo di Genova era tanto Hbero e si- 
curo dalla tirannide longobarda, che il clero, non ostante 
le minacce e gì' intrighi del re Agilulfo potò nominare ad 
arcivescovo que' soggetti che più aderivano alla parto ro- 
mana e cattolica, pienamente conformandosi alle esortazioni 
del pontefice san Gregorio Magno. 

6^ Che in Genova non abbiamo memoria di alcuno go- 
vernatore duca longobardo. 

XLL Nò lo stato de' Genovesi fu meo libero da' 
Franchi che dal Longobardi ; dimostrerò quanto lievi ed er- 
ronei sieno i pochi indizi per ì quali si vorrebbe sostenere 
una contraria opinione. 

Leggo negli annali de' Franchi che correndo l'anno 806, 
e desiderando Pipino difendere l' isola di Corsica dalle scor- 
rerie dei Saraceni, mandò loro centra una Qotta in cui era 
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un Ademaro delio Comes dvitalis Genua. Si ò preleso dun- 
que eh' ei fosse conte di Genova, ma non si avYerU che Ge^ 
nua, Jenna, /anua, civiias JenuensiSy era vocabolo cornane 
alta nostra città nonché a Ginevra, solo in ciò distinguen- 
<]osi Tona dall' altra, che quando sì volea intender di Gino* 
vra si scrìvea Genua, Jenua, Janna, Civitas Jenuensio, sen- 
z'altro; trattandosi di Genova si aggiangea l'epiteto dima- 
riUima come hanno in uso gli scrittori sincroni. Ademaro 
poi era ano de' Franchi non ammiraglio , o capitano della 
flotta. 

Vengo all'editto di Lottano. Questo prescriveva che gli 
stadenti della riviera occidentale si recassero a Torino, gli 
altri Genovesi a Pavia. Però (c Lottarlo (scrive colla solita sua 
» sagacità ii chiarissimo Padre Spotorno) non istabìll scuole 
» pubbliche nel Regno Italico, ma pubblicò un regolamento 
D Blabililo nei Concili; e nell* editto si parla di scuole vesco- 
» vili, non regie; e infatti si annoveran le città vescovili, 
» benché rovinate (come p. es. Vado), non le contee né 
» le marche. E siccome le chiese della Liguria dipendevano 
» dal Metropolitano milanese, furon nominate in un decreto, 
» ossia bando che pubblicavasi dal sovrano della Lombar- 
» dia. E senza ciò ignoto é Tanno di quella notificazione; 
» ignoto se Lottarlo la facesse da re, o come icnperatore; 
» e da un fatto ravvolto in tanta oscurità e relativo a de- 
» creti sinodali, non alla civile amministrazione, mal si vor- 
x> rebbe dedurre l'antica condizione politica della Liguria. » ^ 

Si vuole infine che Genova formasse una Marca e fosse, 
appannaggio di qualche marchese e governatore imperiale. 
A provarlo mi si oppongono un trattato pubblicato da Odoardo 
Ganduccio l'anno di 1615, e due investiture date dall'impe- 
ratore Federigo 1, l'una del 1164 ad Opizzone Malaspina, 
r altra del 1184 ad Opizzone d' Este. 

In quello si afTerma che un governatore per conto im- 
periale insieme a' giudici e consoli cittadini reggeva la città 
di Genova intorno all'anno di 1048, oppure del 10tf5; in 
queste é fatta menzione della Marca di Genova, e di essa 
investiti i marchesi Malaspina ed Estensi. ^ 

^ Jnnofazioni agli Jmtaìi di Genot^a del TeseoTO GiostiiiÌMii. 
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Parlerò del primo, poscia delle seconde. Il Gandocolo 
non merita qui fede, poiché cita vagamente antiche perga-^ 
mene senz' altra autorità o ragione, senza conforto di docu- 
menti, senza riferire il lenore delle pergamene medesime, 
e mostrarci sin dove possano venire accettate e credute. Il 
Muratori ch'era avveduto critico, e quantunque si trattasse 
di argomento a lui caro, di provare un Estense governatore 
e marchese di Genova, disse però che non osava già [are 
posala $u quelli autori.^ È incontrastabile che finora non fu- 
rono prodotti documenti del secolo X che diano a Genova i\ 
nome e qualità di Marca. Ciò che ne scrivono il Morigia, il 
Pigna, il Sigonio, il Roccatagliata può essere una gratuita 
asserzione e nulla più. 

Quanto alle due investiture, la prima concerne la quarta 
parte di varie terre e castella, la signoria di cui è conferita 
da Federigo I imperatore al marchese Opizzone Malaspina; 
la seconda, quella della Marca di Genova e Milano che dallo 
stesso Federigo s' investono al marchese Opizzone d' Esle. 

Ora la seconda investitura è in sostanza la ripetizione 
della prima, cioè altra parte delle terre e luoghi compresi 
in quella vengono sotto la denominazione di Marca di Gè- 
nofoaedi Milano investiti in questa. 1 Malaspini erano discen- 
denti dallo stesso ceppo degli Estensi ; gli stati del marchese 
Uberto 1 nel secolo decimo si dividevano io quattro parti; 
di esse una toccava alla linea Malaspina, un'altra alla linea 
Estense. L' imperadore Federigo I confermava l' investitura 
a' Malaspina della prima quarta parte il 1164, agli Estensi 
dell'altra quarta parte il 1184. Però sotto l'appellazione de 
Marchia Genua el- de Marchia Mediolani venivano, benché 
divise, le medesime terre mentovate nell'investitura del 1164. 

Nò il Marchia Genuat ci deve rimuovere dal creder vero 
quant' io accenno ; perocché Marchia significa Confine^ e qui 
per tale s' intende veramente la Lunia;iana confìnanle col 
genovesato e sottoposta alla famiglia di qoe' Marchesi. Cosi 
ne opinava lo stesso Muratori.' Infatti i beni nominati nel- 
l'atto del 1164 si trovano nella maggior parte nella Loni- 

< Murat., Jntìch. Est,, parte I, pag. 40. 

S Jntieh, Est, , paru I, eap. XVIII, pog. 163. 



WSCORSO 8TOBICO. 75 

giana , gli altri ne) distrelto di Bobbio e di Tortona sono 
compresi sotto la denominazione di Marchia Mediolaniy perchè 
Bobbio e Tortona restavano al contine delb Stato milanese. 
Infine si trova la Marca di Porli, di Spoleto, di Trevigi, di 
Camerino, di Toscanai d'Ivrea, di Trento, di Ancona, di 
Savona, ed altre; di <|iiella di Genova non è mai fatta men- 
zione, e le parole lUw italieum dell' editto di Lottarlo II 
imperatore si devono riferire a tolta la costa marittima 
dell'Italia, anziché alla sola riviera di Genova. 

E poi si legge negli Annali genovesi che Opizzone Ma« 
laspina, del 1172, otto anni dopo l'investitura di Federiuo, 
era vassallo deirarclvescovo, e Moroello di lai figlio del Co* 
mone di Genova, con salario di mille soldi annoi (forse lire 
nom. KOmila); ciò vieppiù mi persoade che in quegli atti si 
tratta dei medesimi beni di Lnnigiana dei quali la famiglia 
Malaspina avea fatto omaggio alla Repobblica ricevendone 
UDO stipendio, o fendo come dicevano allora; imperocché 
non saprebbe come altrimenti spiegarsi che la slessa famiglia 
possedesse la marca di Genova e fosse ad on tempo vassalla 
dell'arcivescovado e comune di questa. Vano anche è il 
dire, doversi tenere in nion cale le donazioni ed investiture 
del Barbarosssa, il quale secondo il parere dei quattro dottori 
bolognesi repotandosi signore del mondo, dava all'uno ed 
air altro quello che nò possedeva nò sopra il quale avea di- 
ritto veruno. 

A confermare ciò notlameno la contraria sentenza si 
obbietta per ultimo on placito tenuto in Genova nel 1039 da 
on marchese Alberto, in cui si loda la donazione fatta nel 102:1 
da Lamberto ed. Oza Giogali al monastero di San Siro; si 
dice in esso che il marchese Alberto sedeva nella pubblica 
via della città ad amministrare e deliberar la giustizia d'ogni 
nomo, e seco lui molli giudici ed altri assistevano al placito, 
il quale ebbe per' fine di sanzionare la donazione predetta al 
monastero di San Siro, e metter bando e minacciar di pena 
e di molta chi si attentasse ad impedirne V effetto. 

Ora si sa che la legge essendo personale e non ancora 
territoriale, ov veramente regolandosi dalla qualità della i>er- 
8ona, non dal territorio cui apparteneva la stessa, vi poteano 
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essere coloro che professando la longobarda, o franca, abbi- 
sognavano di giudici longobardi o franchi per applicarla; 
laonde il ninrchese Alberto deve annoverarsi fra quei Giudici 
che andavano in giro a (enere, forse quelli che chiamavansi 
Piacili convocati, e vi amnainislravano giustizia; ma qoesla 
qualità non importa diritto di eminente dominio; egli altro 
non era che ciò che furono in seguito i Podestà invitati e 
salariati dai Comuni del medio evo ad amministrar la ra- 
gione. 

Né diversamente dee dirsi per il breve di consuetudine 
consentito a Genova diecìsette anni dopo dalla data di quei 
placito, cioè nel 1056, dallo stesso marchese Alberto, col l'as- 
sistenza di tre buon' nomini. Infatti dichiara egli congiunta- 
mente a certo Opizzone che non avrà mai potestà per qua- 
lunque gius, astuzia, od occasione, di mutare quella consue- 
tudine. Cotale dichiarazione prova abbastanza, che il potere 
di coi si serviva, era delegalo, e confidatos;li soltanto il già- 
diziario; poiché se fosse stato del legislativo rivestito, sa- 
rebbe risultata una manifesta contraddizione. Il potere so- 
vrano non toglie nò nega mai a so medesimo la facoltà di 
mutare, abroj^are e rifare la legge, il quale gius ò essen- 
zialmente annesso alla sovranità. 

Porjge lume a quanto affermo il precedente privilegio 
dei due re Berengari concesso a' Genovesi nel 968, del quale 
ò forse ricognizione e conferma il memoralo breve di con- 
fiuetodine. In quello i due re colleghi Berengario ed Adal- 
berto concedevano a' Genovesi di regolarsi appunto secondo 
la consuetudine loro confermando e corroborando a tutti i 
fedeli e abitatori della stessa Città dì Genova ciò che occa- 
pavano e tenevano secondo la predetta loro consuetudine. 
Nion duca, ordinavano, marchese, conte, visconte, sculda- 
scio, decano osasse immischiarsi neir esercizio de' poteri e 
cose de' Genovesi, nò recasse loro ingiuria o molestia. Nel 
caso d' inobbedienza si pagasse l' ammenda di mille libbre 
d' ottimo oro, delle quali metà alla regia Camera, metà ai 
predetti uomini, loro eredi o proeredl. 

Di tal privilegio si pretese cavare eziandio argomento 
di dominio straniero sopra di Genova creduta parte del regno 
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d'Italia. Ma i privilegi , nota accortameli le il Padre SpotorDo^. 
essendo di natura graziosi, chieggonsi per buoni molivi ezian- 
dio ai sovrani non propri, InfaUi i Venfiziani , che non erano- 
né furono mai parie del regno longobardico o d'Italia, ehie" 
sero privilegi al re Ridolfo nel 025; e avulili, supplicarono per 
mezzo di due inviali Ugo imperatore a confermarli. Anzi 
nel 930 domandarono privilegi a Berengario» * 

Oltre ciò, notìnsi le due parole di Ct'Uà e Fedeli , la prima 
tanto nel Breve di consuetadine quanto nel Privilegio, la 
seconda in questo soltanto. Ora la parola Civilas avea allora, 
non solamente il significato oggi più comune di Città ^ ma, 
OD altro ancora che presso i Latini fu anzi più frequente^ 
cioè di Comunità y Repubblica , corpo civile formato da un* 
tratto di paese, talvolta con più città, talvolta con soli vii-, 
laggì; quello che Strabone in greco parlando de' Tessali ed 
aliri chiama sistema,* ch'é quanto dire sozietày mollUudine 
unita, 

lì nome di Fedeli presso i Longobardi si dava a coloro- 
che col duchi ed i giudici della nazione concorrevano a for* 
mare e pubblicare le leggi.' Laonde il vocabolo di Fedeli 
non può essere che onorevolmente interpretalo ; e siccome 
il precedente di Civilas ne dimostra di Geno^ fino da quel, 
tempo esistente una Comunità o Repubblica; cosi il secondo 
di Fedeli ne attesta che per ragionevole conseguenza i suoi 
lìberi abitanti erano tra quelli che concorrevano a formar». 
e pubblicare le leggi.^ 

Sgombrata in tal modo la via, e detto avendo abbastanza 
quale fosse la condizione della marittima Liguria sotto i Goti, 
i Longobardi, i Franchi, non che sotto gli ultimi avanzi del 
medesimo Regno Longobardo, ripiglio il filo della istoria. . 

XLIL I tempi che passarono dall'estinzione dei Carolingi 

' jÉnnotaziùni agli Annali Genovesi di Monsignore Agostino Giustiniani^ 

S Li1>. IX. 

> Antica. Limg'ìiilanesi , H'iatti. Yl^pag. S36. Marat, Antich. Ttal,^. 
DlMert. XXII, pag. 328. 

* Il signore Emilio Vincent nella ina storia di Genova icritla in francete ,. 
riferendo in gran parte le parole di quel privilegio , ha mutato la parola di 
Fedeli con quella di sndditi, e ben potè allora trame naturale cooseguensa che 
Ognora ibife saddila del Regno Longobardo. 
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air elezione di OUone I imperadore furono i più barbari e 
calamilosi che mai vedesse T Italia. Principi d'ogni ragione, 
d'ogni parte e d'ogni natura si contrastavano il re^no: 
vizi e delitti adoperavano per conseguirlo. Gì* Italiani erano 
mandre or da questo or da quello tosate e scannate ; il pa- 
pato maneggiavano donne, turpissimo era l'aspetto della 
Romana Chiesa, come scrive il cardinal Baronio (anno 912); 
r alba spuntata sotto Garlomagno s' oscurava repente ; igno- 
ranza, superstizione, paura ripigliavano seggio; fu un mo- 
mento che Ungheri, ferocissimi popoli, per terra. Normanni 
e Saraceni, per mare predando, assaccomannando ogni terra 
italiana, e tanta menando strage e morte, si credè venata 
la fine del mondo ; allora le larghe donazioni si fecero alle 
chiese, ai monasteri per mitii^ar l'ira divina, la quale si 
vedea colma nell'universale desolazione. Avendo favellate^ 
de'G«tì, Longobardi, e Franchi, dirò pure in breve degli 
Ungheri, Normanni, e Saracini, e di questi specialmente, 
perchè scampata dalle loro piraterie sorse Genova a gran- 
dezza e libertà. 

XLIII. Dalla Scizia, Tartaria, e dalle paludi del Tana! 
sboccò la gente degli Ungheri, di natura errante e selvag- 
gia: portava le mogli, i figlia gli armenti seco; sospinta 
d'altri popoli venia innanzi, e si precipitava soUa Pannonia. 
Gli Unni od Avari, che aveanvi già stabilita dimora, sìoppo- 
neano all' invasione ; ma dessa schiacciandoli facea suo quel 
regno. Scorreva quindi la Bulgaria, la Moravia e la Garin- 
zia menando molta occisione non colle spade, ma le saette, 
che, maestra sempre, a eerto ed infallibil segno vibrava. Non 
mai veniva a sincera battaglia; ma destreggiando or coirnrto 
or colla fnga si maneggiava. Entrò nel Friuli; poscia im- 
prese a tentar Verona ; trovatala fortissima, si voltò contro 
Pavia. Berengario 1, veduto il pericolo, accorse all'uopo, 
i*aunò un esercito in fretta, e la respinse; allora indielreg- 
giarono i Barbari. Varcato l'Adda a nuoto, giunsero alla 
Brenta. Berengario era loro alle spalle ; lo pregarono di ana 
tranquilla ritirala: avrebbero abbandonato la preda, dato i 
loro figli per ìstalichi , promettendo non mai più tornare in 
Italia. Agognando egli a segnalata viUoria negò; fatti essi 
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dall' estremo caso disperali, dierano dentro Degl'Italiani eon 
ferocissimo impeto, ne rovesciarono le ordinanze, ne fecero 
orrendo macello ; colla vittoria in pu^no scorsero la Lom- 
bardia, ponendola a ferro, a faoco. GT Italiani sbigottiti chi- 
navano il capo a queir orrendo flagello, stromento di vendi- 
catrice ed offesa Divinità. Gli Ungheri aveano sembianza e 
vita di fiere, piuttostocbè d'uomini. Si cibavano di carne 
umana, si abbeveravano di umano sangue. 

XLIV. Quanti Sassoni scamparono dopo le vittorie di 
Carlomagno, tanti s'imbarcavano co' Danesi, Svedesi, Norve* 
gi, e davansi a pirateggiare, chiamandosi Normanni. I Sara- 
Cini o Mori, fatti grandi testé da Maometto, si abbandonavano 
al medesimo ladroneccio ; la debolezza de' successori di Car- 
lomagno avea lasciate senza difesa le marine d' Italia ; il 
perchè Normanni e Saraceni vi si cacciarono cupidi e feroci. 
Dell' 860, i primi dalla parte di levante verso la Magra, i 
secondi da quella di ponente fra Monaco e Nizza invasero la 
ligustica proda ; per quasi 100 anni entrambe quelle barbare 
generazioni ne infestarono. Si fu allora che le deliziose 
spiagge, appo coi dimoravano i Genovesi, vennero abban- 
donate all'approssimarsi dello spaventevole nemico, e si ri- 
trassero tutti alla montagna. Infatti la più antica parte di noi 
fu chiamala il Castello ; perocché là sopra ricoverati edifica- 
rono un castello con tre torri, impronta in appresso della 
patria moneta, e colla tutela di quello si premunirono contro 
1 pirati. In seguito l'angustia del suolo, il crescere della pò- 
polazione richiamò al lido i fuggitivi. 

XLV. Il maggiore e più iniquo capo x;h' abbia miai 
coDdolto pirati fu quello de' Normanni, appellato Hasting. 
Loi paragonarono gli storici del tempo a torrente devasta- 
tore uscito dagli abissi dell' inferno , dissero il più crudele e 
tristo che mai nascesse ; sleale, maledetto, scomunicato, più 
traditore di Giuda, sanguinario e feroce. Sotto di costai rac- 
colti i Normanni, poich'ebbero saccheggialo e sozzato delle 
più scellerate lordure Parigi, tentarono una spedizione centra 
Roma di cui aveano udite le meraviglie in fatto di ricchezze. 
Misero alla vela con cento legni ; assaccomannarono in pas- 
sando la costa di Spagna, attaccarono quella di Mauritania ' 
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in Africa, sboccarono nel Mediterraneo, devastarono le isole 
Baleari. CoslreUi a contribuzione Mori e Spagnaoli, volsero-, 
le prore all' llalia. Ignorando in qual parte di questa foss& 
veramente Roma, vedute mura eccelse, fiancheggiate di lorri^ 
sito acconcio e magnifico, palagi superbi , porto capace e no*, 
bile, credettero essere dinanzi air eterna Città. Era invece 
Loni; ì Lonigiani celebravano il Natale radunati nella cai* 
tedrale. Incontanente si ode un romore: barche piene d'uo-, 
mini di paese ignoto occupano il porto ; abbandonavano tutti 
la Chiesa, chiudevano le porte della città, si ponevano al le- 
difese. Hasting rappresentava al vescovo e signore di Luni^ 
esser eglino uomini del nort, vincitori de' Franchi, da tatti 
temuti; però non volere recar male agli abitanti di Luni,. 
soltanto dimandava poter riparare i danni delle avarie incon- 
trati dalla flotta; aggiungeva, onde meglio trarre in errore^ 
stanco di quella vita errante lui bramar vivamente riposar 
in seno della cristiana Chiesa. Credevangli ; e rinfreschi, e 
soccorsi gì' inviarono. Hdsting si facea battezzare ; però a* 
Normanni era interdetto V ingresso in città. Non riuscita la 
trama, ad altra si rivolse raslutissimocondotliere: fìnse ma- 
lattia grave ; il suo campo risuonò di grida dolorose ; espresse 
le sue ultime volontà, legava la ricchissima preda alla chiesa 
lonense purché gli si accordasse sepoltura nel chiostro. Il 
clero alla pietosa domanda condiscendeva. Improvvisamente 
gli urli de' Normanni annunziavano la morte del loro cape. 
Celebravano i funerali, seguivano tutti il suo corpo alla 
chiesa ; U per deporsi nella tomba, il preteso morto si rizza» 
afferra la spada, e il vescovo colpisce che celebrava. A questo 
segno si levano i suoi; le spade nascoste scintillano; i 
preti e secolari che sono in chiesa trucidano, diffondonsi 
per la città, scannano gli abitanti, saccheggiano le case, oc- 
cupano ogni parte. Insignoritosi di Luni conobbe Hasting^ 
non essere in Roma. Il presente racconto ho tratto da Dep- 
pìng ; egli lo cavò dal monaco Benedetto di San Moro. Ivane 
storico sarzanese narra la medesima cosa. 

XLVI. Non dissimile in ferità era V invasione de' Sara- 
ceni.Yolgeva l'anno 931, e nella città nostra si dice avvenisse 
un prodigio: una fontana che si trovava presso al molo, e che 
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dava nome alla strada di Fontanella^ chiamata a' tempi del* 
r annalista Giustiniani Bordigollo, per on continuo ed intera 
giorno gitlava sangue con meravìglia e terrore di lutto, il 
popolo. (Narro quanto leggo ne' storici nostri.) Improvvisa- 
menla^come preceduti da quei sangue, piombavano soprft 
Genova. i Saraceni. Ecco come il fatto descrive il codice 
arabo-siculo illustrato sa tal punto con dotto discorso dal 
marchese Fabio Pallavicini. QuegF infedeli , predati alcuni 
casali presso San Remò nella riviera occidentale,. si erano 
di repente accostati a Genova esplorando le di lei forze; ma- 
tarando il disegno di nna discesa, davano fondo in luogo a 
lei presso. Quando ì Genovesi, avvedutisi del nemico, ap- 
pena imbranita la notte, con copioso numero di bastimenti 
li sorprendevano; di 17 delle loro scelandie s'impadroni- 
vano. I Saraceni non levarono le éncore perciò ; pensando 
sarebbero tornati i Genovesi, gli attendevano pronti. Ma 
qaestJ saviamente più non andarono ; intanto fortuneggiò ; i 
pirati non poteano più tenere il mare ; fu loro bisogno mo* 
v^rsi e navigare in Sifiilìa. . 

Passarono quattnranni» ed una seconda spedizione in- 
trapresero più fausta della prima. Tornano alla marina nostra 
con 60 scelandie ; disbarcano la gente per {speculare il luogo 
e le forze; i Genovesi vanno loro, contro; 2120 ne uccido*» 
no; i rimasti, atterrili si rimbarchino. Rinforzando la flotta 
saracina 20 bastimenti e 40 scelandie, ritentano lo sbarco, 
il quale riesce lor finalmente propizio. Il sangue sgorgata 
dalla fontana ebbe allora il suo vero ; entrati con furioso 
impeto, quanti incontrarono uccisero: calava il sole del dk 26 
agosto^ e già. lotta la città aveano occupata. Intronati dall'av- 
venimento i cittadini prendevano la fuga; quelli che non 
Tollero evitar il nemico andavano cattivi: Genova fu orribil- 
loente saccheggiata; ma presto abbandonala da'saccheg- 
i^iatori per tema che^ un grande esercito venuto di dentro 
terra non li passasse tutti a fil di spada. Narrano gli anna- 
listi gemivesi che questo grande esercito era la maggior parte 
de^ cittadini imbarcata sulle galee, e allora assente. Tornò; 
vide deserto il lido: lutto derubato; udi le madri, le moglie 
i fi0fi strascinati in servitù : rivolse le prore; navigò in Sar-t 
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degna ; presso all' isolotto dell'Asinara scopri la flotta sarà- 
eina ; fti alle mani con essa ; la sconQsse ; e la preda fatta 
e i cari prigioni ritornò lietamente in patina; 

So che il riferito racconto ta soggetto a controversia; 
il codice arabo-siculo, reputato e condannato itnpostara di 
certo Vela, non vuoisi che meriti fede: ma il pi^elodàtd 
marchese Pallavicini mostrò nella sua ìlìtistrazioney che dove 
eonviene ii>el fattO' co' nostri e stranieri scrittori, è ragione 
riceverlo. 

XLYII. Queste disavventure non isbigottirono, noia infie- 
rirono l'animo de' Genovesfi , che In forti petti le calamita 
sono stimolo e fiamma, non struggimento ; pensarono dun- 
que come poteano agguerrirsi , signoreggiare il Mìediterraned, 
e liberandolo perpetuamente dai corsegg lamenti moreschi 
farla agevole mezzo di prosperi commerci. A ciò pure con 
liberale intendimento erano rivolti i pontefici : desideràvaiko 
essi cacciare qne' crudi nemici del cristiano nome i quali si 
vedevano alle porte di Roma per ì frequenti sbarchi sul- 
l'Adriatico. Nido ed asilo di Saracini erano Corsica e Sar- 
degna ; quindi si gittavano sul littorale d' Italia : scavarli di 
tà era termine della pietosa impresa. Nel 1 104, a coloro che 
avessero liberate quelle due isole concedeva il pontefice l'as- 
solotla signoria di esse; e mirando a qnal popolo d'Italia 
era da tanto, scelse il genovese. In pubblico parlamento si 
lessero ed applaudirono gì' inviti del papa ; né furono tardi 
a secondarli : i Mori vennero da' Genovesi sconfitti in Gòr^ 
sica ; questa rimase da essi occupata, e siccome la Santa 
Sede la volea compresa nella donazione di Garlomagno, cosi 
le si pagò tributo di nna libbra d'oro, appellato in segìilto 
(Amaro di San Pielipò. 

I Pisani non aveano potuto efi«ere alla narrala spedi- 
zione, perocché testò erano Stati depredati da' Sara<ceni ; fé- 
rmio alla seconda. 

XLYIII. La Sardegna come gli altrllueghi d'Italia ab- 
bandonavano turpemente i successori di Carlomagno; i Mori 
non incontrando difldcoltà vi traevano, orribili e nefaudi; i 
Sardi i fieri ed indomiti spiriti esercitando alla difesa. d^ia 
(erra natia si avventavano contro' a' ladroni africvni;; otdi- 
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Davano il loro paese ih quadrò parli chiamandole Giadicali, 
perocché qaaltro giudici preponevano a governarle; erano 
<]ae8te Logodoro, Cagliari, Gallura, e Arborea; in qnesl' ul- 
tima per retaggio di donna signoreggiarono i Serra. Un se- 
colo fecero resistenza i Sardi a' Mussulmani , alfine non ba- 
starono ; an cotal Musa, o Musatlo, venne di Barberia; prese 
Cagliari e gran parte della Sardegna; ricaccialosi in mare, 
navigò a bocca di Magra ; la' infelice Luni, dianzi risorta dal 
^cco longobardo e normanno, atterrò per sempre: allora i . 
Genovesi e i Pisani fecero l'impresa di Sardegna insieme- 
mente ; Benedetto VII ponteOce li pregava ; attaccano l'in- 
fedele, lo disfanno, e prigione lo inviano in regalo all' im- 
peratore d'Allemagna. Questo avvenimento narrano gli sto- 
rici pisani* altramente; dicono che l'ultima spedizione contra 
Musatlo avendo avuto prospero fine, la Sardegna fu divisa 
in modo che' tutta a Pisa toccò in signoria, tranne Alghero 
£he sì diede ad un Pietro Doria; Musatlo fatto prigione» 
ifaori nonagenario in Pisa. Si racconta ugualmente che coi 
Genovesi e Pisani guerreggiava Bozone re di Borgogna; che 
tatti e tre insieme combatterono i Saraceni guidati da Mu- 
latto re di Sardegna e di Corsica. Aveano la destra i Pisani» 
la sinistra i Genovesi, la battaglia lì re; il quale rimasto 
ferito indi a pòco mori in Marsiglia. In tanta oscurità di 
tempi ardua cosa é stabilire éoti maggior! pròve il fatto. F^on 
passarono molti anni che, esortati dai papa Tittore Itt» {' 
<jeDove8Ì soli andarono nell'Africa con poderosa armata: 
dati in preda al ferro ed al fuoco lÒO lìiila barbari, fecero 
^ael re ed il di lui regno intéro tributario alla Sede aposto- 
lica. Tutte queste vittorie aveano frdttato loro la Corsica» 
a' Pisani la Sardegna ; ma fatale seme entrambe di discor- 
die» di guerra lunga e feroce ai due popoli. 

XLIX. GÌ' iterati sbarchi e depredaménti de' barbari 
furono gagliardo incitamento perchè Genova con mura e 
ripari si premunisse. Anticamente la città non avéa cbé pic- 
colo giro, e si racchiudeva tutta nel colle dì Castello, il quale 
era la principal parte e più eminente di essa; le falde di Ma- 
«agnana, o Mascherona, e di Sarzano; le chiese di San Naz- 
zario e Celso, oggi Nostra Signora delle Grazie; la piazza del 
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. Molo ove 81 faceva il mercato deirerbe; la Chiesa di san Co- 
sma e Damiano, quella dì San Giorgio, la coi piazzetta 
serviva a'mercadanli e tenea laogo della loggia. di Banchi 
de' nostri dì; il colle di Castello, li vicinati di San Lorenzo e 
ài San Donato, il borgo del Prione e della collina di Sant'An- 

, drea. L' anno 92K, o 93K come altri vogliono, si fece la prima 
aropliazione : da Sani* Andrea si continuò per tutto il colle 
contiguo a Sant'Ambrogio, e quel si disse Morunto; si aperse 
una porta da San Domenico, o piazza Carlo Felice; si discese 
a San Matteo, voltando ov' oggi è il palazzo arcivescovile,. 
e qui un'altra porta si schiuse ; indi si tirò fino a Luccoli,. 
e poi a Banchi alla Chiesa di San Pietro, dove fu altra porta, 
che chiudeva Canneto e la piazza di San Giorgio. 

L. Arrestiamoci un momento; siamo oltre il mille. T 
costumi s' invigoriscono per l* acerbità della vita e le spesse. 
occasioni del combattere , V avere addosso un nemico spa- 
ventevole ed assiduo fa indurar l'animo e lo volge a pro- 
dezza. L'essere abbandonati vilmente da'Bomani e da'Greci^ 
quasi preda del primo occupante, fé senMr l'altezza de' pro- 
pri dirilli, la necessità di esercitarli; ecco l'indipendenza 
e libertà nate in Italia dalle invasioni barbariche, e dal di- 
fetto di difesa contro di «quelle. I Normanni e Saraceni in- 
vece di recar male cagionarono un bene; dalla cacciata loro 
nacque il nostro commercio. Però in molle parli d' Italia 
qoeste invasioni stettero e si trasformarono in oppressioni, 
in feudi, e principati; tra noi non seguì. La dirupata ed 
aspra Liguria non potea agl'invasori porger esca di facile, 
agiata e lunga dimora come la Lombardia. Arrogo, che gli 
uomini trovavano qui bellicosi, fieri e svegliati. Noi non ab- 
biamo infatti nomi longobardici o franchi che ci additino* 
r ufficio di ministri minori come di scabini, sculdasci, ga- 
ttaldi, decani, silvani, ec. 

Però non possiamo nasconderlo : abbiamo quelli di Jfar- 
chione e di Vùconte preposti a' gentilizi di parecchie geno- 
vesi famiglie, e qui c'è d'uopo il ritornare sopra di un ar- 
gomento di già trattato, non senza però una grave iropor- 
lanza di qoeste istorie. 

Se gì' indizi di dominio longobardo e franco sono pint- 
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tosto erronei che rari mentre quello avea vigore in Ilalia, 
nel decimo secolo ed undecime appariscono di qualche mo- 
mento, e la loro frequenza ci fa dubitare della loro graviti» 
ì verosimile che i Genovesi, ritirati a' monti per le inva- 
sioni de' Normanni e Saraceni, trovassero colà tutela e rico- 
vero nei castelli di che il ligure appennino era sparso, al- 
l'ombra di quelli vivessero, e quando alla pianura discesero 
conservassero una cotale riconoscenza a coloro che li aveano 
difesi ed ospitati; il quale atto di difesa ed ospitalità, se- 
<;ondo la nalnra de' tempi, prendesse il carattere e l'aspetto 
di una ricognizione di diritti a certe occorrenze consentili 
per alcuni titoli esercitati. 

Questo premesso, ben ci accorgiamo, che il placito te- 
nulo in Genova dal marchese Alberto nel 1039, e il Breve 
di consuetudine consentito dallo stesso nel 1066, assumono 
un diverso significalo, il quale si fa più grave dove si con- 
sideri che il nome di Marchio y Marchiane , o Marchese pre- 
cede, come già dicemmo, il cognome di alcune genovesi fa- 
miglie, dei Gaffaro e della Volta specialmente, due tra le più 
celebri delle consolari, e un atto ancora del 3 giugno 1346 
fa cenno della Marca di Genova.^ 

Dapprima, siccome i ducati e le contee, cosi le marche 
e i marchesati furono pochi e grossi in Italia, ove a poco a 
poco a quei maggiori se ne aggiunsero dei minori, e, come 
scrive Muratori nelle sue Antichità Estensi, se ne costituirono 



' Si trova questo nei rogiti dal 1341 al 1354 del notaro Giorgio da Ponte. 
E un atto curioso per cui un Frate Antonio del Monastero di Staffarda drll* or- 
dine Cistercense , dichiara alla presenza del notaro e de' testimonj infrascritti 
aDe Monache del Monastero di San Colombano di Genova di aver udito la 
4;oDfes5Ìone di alcune di esse , ma di non averle potute assolvere, ne altri poterlo 
ove non sia munito della licenza dell' Abate loro, laonde l' assoluzione data più 
di fatto che di diritto revoca^ e giudica dovrr confessare i peccati a cui possa 
assolverle. Annessa all' atto si trova lettera di un Frate Francesco Galvano 
dell' ordine de* Predicatori, inquisitore dell' eretica pravità in Lombardia, e nella 
Mwca di Genova, il quale ordina al detto Frate Antonio di ripetere ciò che ha 
già detto , sotto pena di scomunica. In un successivo instrumento D. Clarissa 
Ardimento ahbatessa di San Colombano colle Monache di detto monastero, alla 
preseoma dello stesso notaro e testimonj dichiarano che non hanno alcun Abate 
e che quegli il quale cosi si chiama non è loro Abate , e perciò pende causa di 
appello nauti il Sommo Pontefice. 
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dèi re e dagli aagasti secondoché portava o V aUrai forza o 
il bisogno dei (empi, o la propria loro volontà; si andarono 
in fine smembrando, e quanti furono ginger! di terreno^ 
altrettanti sorsero ducati, contadi e marchionali; lo che spe- 
cialmente addivenne nella dissoluzione dell' impero di Car- 
lomagno, nei contrasti e disordini che avvilupparono il 
regno de'Berengari, e nello stato degli Ottoni;! quali avvi- 
sarono crescere il numero de' partigiani loro in Italia auto- 
rizzando le ribellioni, e sanzionando le usurpazioni fatte a^ 
precedenti governi: la cosa andò a tale, che T iniperatore 
Federigo I dovette porvi riparo, prescrivendo la comun legge 
del Codice de' Feudi che la divisione di questi cessasse, se 
non fosse per volontà de' consorti: Ducatus^ Marchia, Comi- 
talus de costerò non dividalury aliud aulem Feudum, si consor- 
l€8 voluerint. dividatur. 

Secondo le memorie che finora ne abbiamo, sembra 
che tutta la generazione de' marchesi d' Ilalia debba ricono- 
s.cersi dai due stipiti di Oberto, e dì Aleramo: il più oltre ri- 
salire non è forse dato senza avvolgersi in strane e favo- 
lose conghietture. Il famoso atto di pace conchiusa in Lucca 
l'annodi 1124 tra il vescovo di Luni e i marchesi Malaspind 
e Guglielmo Francesco ci dimostra che da Oberto I, mar- 
chese, discendono li Estensi, i Malaspìni, i Pallavicini, i 
marchesi di Monferrato, a questi si possono aggiungere le 
suddivisioni accadute in séguito, o smembramenti di quelle 
marche, a' tempi di cui parliamo tra la seconda metà del 
secolo decimo e nel corso dell' nndecimo, dei Marchesi di 
Massa, di Parodi, di Gavi, e forse di Genova, mentre d'Ale- 
ramo procedettero quelli di Savona, di Toripo, di Saluzzo, 
di Ponzone, del Bosco, ed altri; le quali divisioni e suddi- 
visioni dovettero operarsi , alcune per usurpazione, altre per 
patto d! famiglia fra consorti, tanto più agevolmente, in 
quanto che non era ancora in qaei (empi posta in vigore 
la legge salica, che regolò poscia le successioni, e stabili 
le primogen(ure. Certo farebbe alla storia italiana syivrano 
beneficio chi tessesse accuratamente quella dei marchesi, 
poiché è qui dove si trova T oscurità, e il vuoto che finora 
non venne fatto di poter colmare; quindi l' Interrazione che 
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non ^oippqrU Qoa regolare suecessione di féUi ; abbiamo 
d(^;e;D(o e più anni di caUgìne fìtta, entro di cai non sì pe- 
D^^ che dì«solierr?iido (alti gli atti di qae' marchesi.^ 

hh I^a patrie italiana che a grado a grado sotto gU 
uUioai re longobardi si era riscossa, e col favore di quelli 
dato alla religione caUoUca e alle legi;i dì Rona rispinto 
avea il rigore delle feqdali inatitozìoiii , lacendone on innesto 
coUeafllicbe municipali, all'ombra del Clero per ragion di 
sapienza e di giarisdizloo^ contrario ed alieno dalla longo- 
barda dominazione, inpamminavasi all'<H'dinameiìto eomana- 
le; fitiè grayi8jsim<) errore ò ilsof^porfe come di balzo questo 
sorgesse e ponitsse&i in a^to, mentre io T opera de' secoli, da* 
r^la nelja resistOA^ e nella difesa coaira a' barbari, nell'ali^' 
bassamente delibi pojt^ii^za di qaesti, nella confasiene e nel 
disordi pe che farono dai soocessori di Carlomagno ad Ot- 
tone I, neir abbandono in cai trovaronsi i popoli italiani 
d!ogni legittimo imperio; sicché per naturale diritto doviet^ 
tero a quello appigliarsi che più era ad essi conforme. 

L' imperatore Ottone trovò gi^ mi assetto di cose forma- 
to, né lieve, né superfìciale cosi da potersi agevolmente di- 
struggere; le instituzioni di Carlomagno aveano in singoiar 
modo gettate profonde radici , soprapostesi alle longobarde, 
la gerarchia ecclesiastica si era solidamente ordinata, e a 
sembianza di questa la feudale; egU dosque credette savio 
a conservar la conquista di lasciar la maggior parte delle città 
del regno italico, lìbere sebbene tutte tributarie, avendo in ' 
alcune creato marchesi e conti per governarle, riserbandosi 
sempre il diritto della sovranità , cioè riconoscendo il fatto 
esistente siccome cosa di diritto ; fece consistere la libertà 
delle città in questo, ch'esse potessero avere leggi proprie, 
usanze^ giurisdizioni e magistrature con la facoltà di riscuo- 
ter gabelle ad arbìtrio loro dopo avere prestato ai re d'Italia 
giuramento di fedeltà. 

' Noi s«jypiapno cfat • sifl&Ui studi ha patto aolert* bmoo il signor av- 
vocato Cornelio De6iooDi, iji^^egno di ngtolU pavapicapia a perseveraoM 
nell' icnore delle cose Genovesi ; a li^i si fa compa^po il signore avvocato Ansal- 
do man meno indefesso ed intelligente raccoglitore delle patrie memorie, il 
qaal« in le altre importanti soriltare possiede una raccolta di atti preziosi dal 
nono all' undejcimo lepplo* 



ss DISCORSO STORICO. 

In cosi fatto sistema alcuni governatori ^rano eletti dal 
re per rappresentarvi la saa persona, e altri erano eletti 
dalle città. Quelli eh' erano dal re per ammistrare la giusti- 
zia nelle province e mantenere i popoli nella divozione, si 
chiamavano Alessia cioè Inviati, Nunzi, o Legali, cioè Am- 
basciatori imperiali : quelli poi eh' erano eletti dai popoli per 
governare le città, Consoli furono appellati, e il loro numero 
era di due o di più, secondo le prische usanze della Repub- 
blica Romana. Prestavano questi ogni anno il giuramento o 
alla presenza del vescovo della città o dell'inviato regio. 

Ed è verosimile che i conti rurali i quali si trovavano a 
dominare le parli soprastanti alle città , non bastando oggi- 
mai ad impedire il dilatarsi della episcopale gioriadizione 
la quale confondeva già la spirituale colla temporale potenza, 
venissero obbligati in qualità di visconti a dichiararsi vassalli 
di quella, prestando a lei giuramento di fedeltà; in séguito 
uniformandosi alla legge romana professata per ragione di 
ministero da tutti gli ecclesiastici sotto la dipendenza de' ve- 
scovi divenissero i consoli delle diverse città ; la libertà 
delle quali infiammando a cacciar quelli, per la libertà me- 
desima alla loro volta dal popolo^ che aveano infervorato, ri- 
masero cacciati. 

Io non saprei diversamente spiegarmi le tante famiglie 
de' visconti che vedo poscia mutati in consoli del comune 
genovese y ai quali ai vede soprastare il vescovo, cui in gran 
parte dipendono come vassalli, e giurano fedeltà; ciò mi 
rende anche ragione delle mólte e quasi tutte professioni di 
legge romana che si trovano tra noi , giacché, a dir vero, non 
basterebbe il solo fatto della maggior copia di sangue latino 
conservatosi nel Genovesato , se non vi concorresse altresì la 
signoria episcopale cui era certo mestieri di conformarsi 
nella professione della legge. 

E bene è notare cotesto cose, poiché da tali principii 
procedano le ragioni delle parti guelfe e ghibelline che divi- 
sero in séguito le diverse città d' Italia. Era per avven}ura 
il sangue franco mescolatosi col latino che astiava il longo- 
bardo, e questo quello; il primo col nome di Guelfo, il secondo 
coir altro di Ghibellino, l'uno stimolato dagli ecclesiastici, 
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né giova di qaal gente, ma romani per interesse di religione 
« di gerarchia, l' altro inteso a far valere i diritti della con- 
quista longobarda, entrambi bratti dèlie medesime instita- 
zioni fendali; le quali però nei Franchi, o Guelfi, tempera- 
vansi colla legge romana, l'innesto della libertà comunale, 
il maggiore esercizio della cattolica fede. Si può affermare 
che il clero di qualsivoglia nazione si fosse, professando légge 
romana , si pose coi vinti e per ambizione di potere ne so- 
stenne la libertà.' 

Con queste norme, meglio chiarendo quanto più di sopra 
acdennammo, a noi pare che i Genovesi per avere una forza 
che li difendesse dalle idfasìoni degli Arabi verso la metà 
del decimo, e correndo T undecime secolo, abbandonati vil- 
meute dai greci imperatori , riconoscessero una cotale pro- 
tezione de' marchesi confinanti , conle per esempio dei Mala- 
spini, de' quali dovrebbe essere l'Alberto che tiene nel 1039 
li noto placito, e nel 1056 consente a Genova on Breve di 
consuetudine. 

La sostanza di questo si è che : i marchesi Alberto ed 
Opizzone dichiarano non avranno mai potestà o licenza per 
qualunque gins, astuzia, od occasione di mutare detta con- 
suetudine. 

Si stabiliva con essa : 

1^ Che un atto era valido , ogni qualvolta il possessore 
dì esso, trovandosi vivi e presenti il notare ed i testimoni, 
prestava giuramento di non avervi sopra usato frode alcuna 
di falsità. 

2^ Che se il notare ed i testi erano morti od assenti, 
il possessore col pagamento del quinto (diritto cosi chia- 
mato) giurava che V atto non era falso. 

3*^ Se nasceva quistione intorno a* poderi fra Genovesi 
e qaei di fuori, non si faceva la prova del duello, né alcun' al- 
tra di tal fatta ; ma si decideva secondochè di ragione senza 
ricorrere a mezzi violenti o barbarici. 

Ciò dimostra la maggior civiltà dei Genovesi, i quali 

' Queste idee che io accenno verranno con ampia suppellettile di dottrina 
e conforto di documenti sviluppate dal mio intimo e caro amico Ottavio Gigli 
ìq una sua erudita opera cbé sta componendo sul Priorato di Dante. 
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in Africa, sboccarono nel Medìlerraneo, devaslarono le isole 
Baieari. Coslretli a contribuzione Morì e Spagnuoli, volsero: 
le prore all' Italia. Ignorando in qoal parte di questa fosse. 
veramente Roma, vedute mura eccelse, Gancbeggìate di torri,, 
sito acconcio e magnifico, palagi superbi, porto capace e nor 
bile, credettero essere dinanzi air eterna Città. Era invece 
Luni ; i Lunigiani celebravano il Natale radunali nella cat* 
tedrale. Incontanente si ode un remore: barche piene d'uo--, 
mini di paese ignoto occupano il porlo ; abbandonavano tutti 
la Chiesa» chiudevano le porte della città, si ponevano alle 
difese. Hasting rappresentava al vescovo e signore di Luni, 
esser eglino uomini del norl, vincitori de' Franchi, da lutti 
temuti ; però non volere recar male agli abitanti di Luni y 
soltanto dimandava poter riparare ì danni delle avarie incon» 
irati dalla flotta ; aggiungeva, onde meglio trarre in errore, 
stanco di quella vita errante lui bramar vivamente riposar 
in seno della cristiana Chiesa. Credevangli ; e rinfreschi , e 
soccorsi gì' inviarono. Hasting sì facea battezzare ; però a* 
Normanni era interdetto V ingresso in città. Non riuscita la 
trama, ad altra si rivolse raslutissimocondolliere: finse ma- 
lattia grave ; il suo campo risuonò di grida dolorose ; espresse 
le sue ultime volontà, legava la ricchissima preda alla chiesa 
Innense purché gli si accordasse sepoltura nel chiostro. Il 
clero alla pietosa domanda condiscendeva. Improvvisamente 
gli urli de' Normanni annunziavano la morte del loro capo. 
Celebravano i funerali, seguivano tutti il suo corpo alla 
chiesa ; li per deporsi nella tomba, il preteso morto si rizza, 
afferra la spada, e il vescovo colpisce che celebrava. A questo 
segno si levano i suoi; le spade nascoste scintillano; i 
preti e secolari che sono in chiesa trucidano, diffondonsi 
per la città, scannano gli abitanti, saccheggiano le case, oc- 
cupano ogni parte. Insignoritosi di Luni conobbe Hasting 
non essere in Roma. 11 presente racconto ho tratto da Dep- 
ping; egli lo cavò dal monaco Benedetto di San Moro. Ivano 
storico sarzanese narra la medesima cosa. 

XLVI. Non dissimile in ferità era i' invasione de' Sara- 
ceni. Volgeva Tanno 931, e nella città nostra si dice avvenisse 
un prodigio: una fontana che si trovava presso al molo, e che 
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dava nome alla strada di Fontanella^ chiamata a' tempi del- 
l' annalista Giastìniani Bordigollo, per on continuo ed intero 
giorno gittava sangue con meraviglia e terrore di tutto, il 
popolo. (Narro quanto leggo ne' storici noatri.) Improvvisa- 
meii^come preceduti da quel sangue, piombavano sopra 
Genova i Saraceni. Ecco come il fatto descrive il codice 
arabo^iculo illustrato sa tal punto con dotto discorso dal 
marchese Fabio Pallavicini. Quegl' infedeli, predati alcuni 
casali presso San Remò nella riviera occidentale, « erano 
di repente accostati a Genova esplorando le di lei forze; ma- 
turando il disegno di una discesa, davano fondo in luogo a 
lei presso. Quando ì Genovesi, avvedutisi del nemico, ap- 
pena imbrunita la notte, con copioso numero di bastimenti 
li sorprendevano; di 17 delle loro scelandie s'impadroni- 
vano. I Saraceni non levarono le éncore perciò ; pensando 
sarebbero tornati i Genovesi, gli attendevano pronti. Mfr 
questi saviamente più non andarono ; intanto fortuneggiò ; i 
pirati non poteano più tenere il mare ; fu loro bisogno mo* 
v/^rai e navigare in ^i^Hìa. 

Passarono qualtro'anni^) ed una seconda spedizione in- 
trapresero più fausta della prima. Tornano alla marina nostra 
con 60 scelandie ; disbarcano la gente per ispeculare il luogo 
e le forze; 1 Genovesi vanno loro, contro; 2120 ne uccìdo** 
no ; i rimasti , atterrili si rimbarciino. Rinforzando la flotta 
saraeina 20 bastimenti e 40 scelandie, ritentano lo sbarco, 
il quale riesce lor finalmente propizio. Il sangue sgorgata 
dalla fontana ebbe allora il suo vero ; entrati con furioso 
impeto, quanti incontrarono uccìsero: calava il sole del di 26 
agosto* e già. latta la città aveano occupata. Intronati dall' av- 
venimento ì cittadini prendevano la fuga; quelli che non 
vollero evitar il nemico andavano cattivi: Genova fa orribil- 
mente saccheggiata; ma presto abbandonata da' saccheg- 
giatori per tema cbe^ un grande esercito venuto di dentro 
terra non lì passasse tutti a fil di spada. Narrano gli anna- 
listi genovesi che questo grande esercito era la maggior parte 
de'eiltadinì imbarcata sulle galee, e allora assente. Tornò^ 
▼Ide deserto il lido: tutto derubato ; udi le madri, le moglie 
i Hgìì alrascinali in servitù : rivolse le prore; navigò in Sar-^ 
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degna ; presso all'isolotto dell'Asinara scopri la flotta sai^- 
d&a ; fti alle mani con essa ; la sconfisse ; e la preda fatta 
e i cari prigroni ritornò lietamente in pfttr?t. 

So eh» il riferito racconto ta soggetto a controretsla; 
il codice arabo-sicalo, repatato e condannato itùpostora di 
oerto Vela, non vuoisi che meriti fede: ma 11 pi^lodàtò 
marchese Pallavicini mostrò nella sua illnstrazione, ch^ dote 
eonyiene nel fattO' co' nostri e stranieri scrittori, è rajgfone 
rioeverle. 

XLVII. Oneste dlsavtentùre non isbigotlirono, noia infie- 
rirono l'animo de' Genovesi, che In forti inetti le calamild 
sono stimolo e fiamcda, non struggimento; pensarono dntf* 
qm come poteano agguerrirsi, signoreggiare il Mediterraneo, 
e liberandolo perpetuamente dai corseggiamenti moreschi 
farlo a;st avole mezzo di prosperi commerci. A ciò pure coil 
liberale intendimento erano rivolti i pontefici : desideravano 
essi aaeciare qoe' crudi nemici del cristiano nome i quali éì 
vedevano alle porte di Rt)ma per i fVequentl sbarchi stai* 
l'Adriatico. Nido ed asilo di Saracini erano Corsica e Sar- 
degna ; quindi si gittavano sul littorale d' Italia : scavarli di 
là era termine delia pietosa impresa. Nel H04, a coloro che 
avessero liberate quelle due isole concedeva il pontefice l'as- 
soluta signoria di esse; e mirando a qual popolo d'Italia 
era da tanio, scelse il genovese. In pubblico parlamento al 
lessero ed applaudirono gì' inviti del papa ; né furono tardi 
a secondarli : f Morì vennero da' Genovesi sconfitti in Cor- 
sica ; questa rimase da essi occupata, e siccome la Santa 
Sede la volea compresa nella donazione di Carlomagno, cosi 
le si pagò tributo di una libbra d' oro, appellato in seguito 
danaro di San Pietro, 

I Pisani non aveano potuto e^ere alla narrata spedi- 
zione, perocché testé erano siati depnedati da' Saraceni; f^ 
rollo alla seconda. 

XLYIII. La Sardegna come gli altri luoghi d'Italia ab* 
bandonavano turpemente i successori di Carlomagno; i Morì 
non incontrando difficoltà vi traevano, orribili e nefandi; I 
Sardi 1 fieri ed indomiti spiriti esercitando alla difesa. Sellar 
(erra natia si avventavano contro a' ladroni africmi; onU- 
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navano il loro paese \h quadrò parli chiamandole Giadicali, 
perocché qaaltro giudici preponevano a governarle; erano 
poesie Logodoro, Cagliari, Gallura, e Arborea; in quest'al- 
ti ma per retaggio di donna signoreggiarono ì Serra. Un se- 
colo fecero resistenza i Sardi a' Mussulmani , alfine non ba- 
starono ; un cotal Musa, o Musallo, venne di Barberìa; prese 
Cagliari e gran parte della Sardegna; ricaccialosi in mare, 
navigò a bocca di Magra ; la infelice Luni, dianzi risorta dal 
sacco longobardo e normanno, atterrò per sempre: allora i . 
Genovesi e i Pisani fecero l'impresa di Sardegna insieme- 
mente ; Benedetto YlT ponleOce li pregava ; attaccano Fin- 
fedele, lo disfanno, e prigione lo inviano in regalo all'im- 
peratore d'Allemagna. Questo avvenimento narrano gli sto- 
rici pisani' altramente; dicono che l'ultima spedizione centra 
Musatto avendo avuto prospero fine, la Sardegna fu divisa 
in modo che' tutta a Pisa toccò in signoria, tranne Alghero 
«be si diede ad nn Pietro Doria; Musatto fatto prigione» 
ibori nonagenario in Pisa. Si racconta ugualmente che coi 
Genovesi e Pisani guerreggiava Bozone re di Borgogna; che 
tatti e tre insieme combatterono I Saraceni guidati da Mu- 
satto re di Sardegna e di Corsica. Aveano la destra i Pisani» 
la sinistra i Genovesi, la battaglia il re; il quale rimasto 
ferito indi a pòco mori in Marsiglia. In tanta oscurità di 
tempi àrdua cosa é stabilire coti' maggior! prove il fatto. F^on 
passarono molti anni che, esortati dal papa Vittore itt» i' 
Genovesi soli andarono nell'Africa con poderosa armata: 
dati in preda al Terrò ed al fuoco lòo mila barbari, fecero 
quel re ed il di lui regno intéro tributario alla Sede apodtd- 
lica. Tutte queste vittorie aveano fruttato loro la Corsica» 
a' Pisani la Sardegna ; ma fatale seme entrambe di discor- 
die» dì guerra lunga e feroce ai due popoli. 

XLIX. Gr iterati sbarchi e depredaménti de* barbari 
furono gagliardo incitamento perchè Genova con mura e 
ripari si premunisse. Anticamente la cMik non avea cbé pie- 
eoio giro, e si racchiudeva tutta nel colle dì Castello, il quale 
era la principal parte e più eminente di essa; le falde di Ma- 
eagnana, o Mascherona, e di Sarzano; le chiese di San Naz- 
zario e Celso» oggi Nostra Signora delle Grazie; la piazza del 
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gior parie professanti legge roDÓàna, e perciò i primi coi 
(orzi congìui^ti, tatto qdesto corpo moventesi a civiltà sotto 
il clero, e finalmente costituito in republica avversata dai 
secondi, ma obbligati à riconoscerla, e pi(;liandovi parte per 
dominarla, Come il fatto segai, essendo Teleménto dotato di 
maggior gaglìardia e valore. 

Seguitano ()aesto processo e ne porgono fede , nel de- 
cimo secolo, il privilegio de' Berengarj , di cai già dicemmo, 
e in forza del quale si sanzionano le consaetudìni genovesi, 
e s'impedisce che qualunque duca, marchese, conte, vi- 
sconte, sculdascio, decano, vi s* intrometta; il Comune non 
solo formato, ma con privilegi stabilito ed assicurato: Del- 
l' undecimo secolo, le consuetudini consentite dà! marchese 
Alberto fanno prova maggiore di quel Èoroune medésimo, 
sebbene di molta varietà di genti e di persone costìtollo : 
andiandò innanzi, s'è ne vede ramplìaziohe, le prove e rico- 
gniziotii della sua eMsténza si nioltiplicano; nello stesso se- 
colo' Gioi'giÒ Stélla é 1^ Ammirato scriVoiiò che Genova co- 
niìnìsió a viver libera; nell'anno 1056 i cònsoli Ottone Gon- 
tard6, (ìdiscardo, Guglielmo Pevere fanno un ordine nella 
Chièsa di San Siro, che le navi genovesi le quali venivano 
con sale di Sardegna, ne debbano dare un mòggio di buòno. 
Nel 1080 si riferisce il privilegio dei signoìri di Cogorno ove 
sonò nònlinati i Cònsoli ; il quailé seguita 1^ ordine de' nòsitrl 
ragionadiériti, é si avvalora di atiìbnticilà, comèchè diìora 
riputato apocrifo, per dna carta o scrittura compósta dal Car- 
faro, che contiene là éspdgriazioiiè di Gerusalemme e di più 
altre città dèlia Palestina trovata dall'ultimo annalista Già- 
cobo Doria nei Wìiiì di Oberto Doria avo di lui, e dà quello 
coi propri* annali presentata e riposta neir Archivio della 
Repubblica. Per tale carta, o scrittura, si riconosce che 1 fra- 
telli Embriàci, comprata una galea, caricata sópra di quella 

' Questa carta o scrittara fonna parte del Codice autentico degli finitali 
dì Caffaro e suoi cotìtioiiatofì, esistente nella Biblioteca Imperiale di Parigi ; non 
avv«rtMk'Stiora'd'atcttfio, iMfi iifuggl allf dòtta' Meeàtitfuti dtol lìpM avvl^^to 
Ansaldo, che la il fece ricopiare e spedire da Parigi; e di cui g«ntilmeat« mi 
permise che io ne cavassi piena notizia; del che ({ui gli rendo pubbliche e sin. 
cere grafie. 
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loda la peconia toccala loro , nella vigilia del Nalale di qael- 
r anno 1099 arrivavano in Genova, presentavano le lettere 
della presa di Gerasalemme, e della domanda che il pa- 
triarca Dagoberto e il capitano Goffredo facevano di pronti 
soccorsi ai Genovesi. Questi , lette le lettere, incontanente ces- 
savano le battaglie e le discordie che fra di loro avevano a 
tale che da un anno e mezzo cessato era il consolato; questo 
rifacevano, deposte le armi, e crociavansi. Ora, se da un 
anno e mezzo sospesi aveano i consoli, significa evidente- 
mente che già regolarmente esistevano quelli nei principii 
del 1098, e cosi per qualche tratto di tempo anteriore ; sic- 
ché quanto finora fu supposizione e conghiettura, per siffatto 
autentico documento acquista grado di certezza incontesta- 
bile. Infine nello slesso anno di 1099 Sallustio, consigliere del 
vescovo Airaldo Guaracco, scrivendo della translazione di 
san Fruttuoso e parlando di Genova fino a quei tempo, 
dice eh' era fatta signora di molti, e mostrava di essere im- 
peradrice di non poche genti ; lo che ci mette al 1 100, vera 
epoca di repubblica costituita. 

Tanto giovi Favor detto de' tempi barbari ed ineomposti, 
che ancora aspettano un potente ingegno a rischiararli: passo 
a' migliori. 
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dall'anno -l'I 00 all'anno 1190. 



IL CONSOLATO. 



PARTE PRIMA. 



lilBRO PRIMO. 



CAPITOLO PRIMO. 

Spedttione di Terra Santa i presa di ÀDtiochia e Geriualemme. Concorso de'GC" 
novesi colk, loro ritorno in patria; Daomo di San Lorenio. Seguito delle 
imprese di Siria, presa di Cesarea; altre fazioni; privilegi ottenuti dai 
Genovesi. 

I. Grande e polente epoca io mi accingo a descrivere; 
siamo sai declinare del secolo andecimo; TEaropa è tempe- 
stata da' fendi che la s'ingoiano; i fendatarì tra loro divisi 
ed in guerra; Romani, Franchi, Longobardi, specialmente 
li ani contro li altri armati per ogni spanna di terreno, si 
combattono ed Decidono; i popoli a' fendi congiunti, vassalli 
tutti t attaccati alla gleba, temono non abbia Iddio decretato 
in tal guisa r.altima fine del mondo; gì' imperatori di Ger- 
mania, tardi accortisi di avere lasciato il clero salire a su- 
prema grandezza, divisano di abbassarlo; e quello infanto, 
male provvedendo al pericolo, non temuta la peste del- 
TeseRipi), si corrompe colla simonia e il concubinato, si di- 
vide collo scisma e l'eresia, finché un petto animoso, e caldo 
deir ecclesiastiche ed italiche libertà, rintuzza la selvaggia 
forza 9 difende il sacro deposito della latina umanità. Enri^ 
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CO IV , anima indegna d' imperio, lordo di mille dissolozioni 
e viltà, vien meno alla magnanima virtù di Gregorio VII, 
restauratore dei costami, della disciplina, e dei privilegi 
degli ecclesiastici , distrnttore delle imperiali investiture 
nesso e fondamento della giorisdizione feudale. Morto Gre- 
gorio, dopo un Vittore ili pontefice di due anni, gli succede 
Urbano li; or qui è il famoso avvenimento delle Crociale. 

II. Gli Arabi ed i Turchi, questi già schiavi di quelli, 
ma ribellatisi e potentissimi divenuti, minacciano di schian- 
tar via ogni benefizio di religione, spegnere ogni lume di 
civiltà, avvolger V Europa nella barbarie e nella caligine; 
l'Oriente traggo a rovina e sterminio dell* Occidente, che 
discorde e diviso oggimai non basta a contenerne il feroce 
impeto. Pietro Eremita francese visita i luoghi santi di Pale- 
-stina; ad ogni pie sospink) si avviene in poveri Cristiani fatti 
schiavi, perseguitati dagr Infedeli; le terre dove i misteri 
più solenni sì erano celebrati di nostra divina religione, sono 
fatti meschitei, ed infami asili a bugiardi numi: il cuore gli 
venne manco alla" dolorosa vista; la sua immaginazione si 
riscaldò^; gli fé maggiori le iniquità de' Seraoeni ; e tornato in 
Occidente, dove passava narrò gli orrendi casi e commosse 
quanti gli si facevano incontro. Da quel momento il propo- 
sito della universale libertà, il perìcolo di vedersi in balia 
degl' loMeli, il desiderio di affrancare TerrasMila occupò 
gli atunu. 

Fiamma a fiamma aggiongevasi intaoCo. U duca Gof- 
fredo di B<Hulloa eoi «oate di Fiandra ed allfi nobili aomioi 
pellegrinando movevano alla visita dd Santa SapoUoo» 
paasavano in <janova, imbarcavaasi sopra ana naiw geno- 
vose eèiamata Pomella^ approdavano in Siria, e dal posto 
di fiiaffa ineamninavansi a Gerasalomme; presentatisi por 
ontraro alla porta del Sepolcro, i Saraceni che vi enono a cu- 
stodia loro negano I* accesso da poiché aoa abbiano an hi- 
sante por ciascaao , avendo indietro lasoiato tki portava ioio 
il danaro; venuti a parole, ano di «laeili infedeli colpiaoe ^ 
«n grande schiaffo Goffredo; ronta^l' ingiuria ia&amaMi vano 
l'aniimo di cosini a vendetta, i compagni avroliboro volnio 
sobitamealo farla, ma pochi di nomerò, in messo a moki e 
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diflomani nemici 6i ristettero, aClendendo fi tempo di eom* 
pierla più intera e memoranda. ^ 

ifi. Volgeva il f09tt : il pontefloe Urbano li, circa fi 
V di marzo , celebrava an hnrgne concilio nella città di 
Piacenza; convenivano in quello dogenfo vescovi delP Ita- 
lia, Borgogna, Francia, Alemagna, Baviera, e' di allYe 
province; qnasl qnattromila chierici, e più di trentamilk 
laici. Non trovandosi basilica capavo a contenerli tutti, si 
ienne ali* aperto. Ivi Adelaide moglie dell' imperatore En- 
rico IV, narrò pubblicamente le infamie del marito, e i le- 
gati deir imperatore costantinopolitano Alessio Gomnent) 
ritrassero al vivo II pericolo di Cristianità per la frequente 
invasione degl'Infedeli che d'ogni parte si manifestava e 
lotta premea T Europa. Altofa la Crociata si predicò da Ur- 
bano II, e i solenni giuramenti si ricevettero da chi si VO^ 
tava a quella contra i nemici del nome èristiano. Sciolto tt 
«ODciIio, altro se ne adunava poco dopo in Chiaramonfe ditft 
della Francia , dove la proposizione di una crociata per liberar 
Gerusalemme veniva in singoiar modo discussa e deliberata. 
A questo presentavansi Goffredo col conte di Fiandra, e i 
compagni ritornati di Terrasanta, narravano lo scorno in* 
contrato, V ingiuria ricevuta, facevano palesi i dolori, i pa- 
timenti de' Cristiani , V infàmie degl' Infedeli, cumroovevano, 
indignavano gli animi, deliberavdnli all' impresa. Urbano iin^- 
partiva plenaria indulgenza a chi pentito e confesso ftréesso 
parte di tanta spedizione. Centomila in un momenlo si cn)^ 
«lavano col famoso grido di Dio lo wote ; V Europa andata 
sossopra per armarsi e muoversi a santissima guerra. 

In Genova a predicar la Crociata reoavansi i vescovi di 
Gratz e di Arles; radunavano questi il popolo neHa chiesa 
di San Siro, incitavanlo a concorrere in Palestina, sicclié, 
mossi dall' infiammate parole, molti de* migliori cHtadfni 
prendevano la croce. Fra questi si vedono i nomi di Anselmo 
Hascherio, df Oberto di Lamberto di Biavino figlio, Oberto 
Hasso deir Isola, Ingo Flaono, Dodode Advoealè, Lanfranco 

' Questo fatto io tolgo dalla sopraiodicata carta o scrittura di Cafiàro 
trovata dall' ultimo aunaìista Giaeopo Doria nei libri dell' avo di lui Oberto 
OoMs ,e fotaanc* parte del codict «i&Vtfigi dtUo iteifa Cifil». 
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Rosa, Pasquale Nascentio Astore, Goglielmo di Bonsignore^ 
Opizzone Musso e molti altri, i quali tanti furono, che armate 
di fortissinori combattenti dodici galee ed un sordano, dei 
mese di luglio del 1097, navigavano verso le parti orientali.^ 

lY. Che se V Europa tutta si commosse, ed accorse alla 
pietosa impresa, Genova, Venezia e Pisa presero in singoiar 
modo nuova vita e fama da quella, quindi essendo il prin- 
cipio di loro grandezza, prosperità commerciale e gloriosa 
libertà. 

I Capi de' Crociati erano Goffredo di Buglione conte di 
Boalogne nel Belgio e duca dì Lorena, due suoi fratelli Bal- 
dovino ed Eustazio, Ugo fratello del re di Francia, due Ro- 
berti, r uno figlio del re inglese e daca di Normandia, l' altro 
conte di Fiandra; Raimondo conte di Tolosa, e Stefana 
conte di Bles; segoitavali moltitudine senza numero di Ale- 
manni, Francesi, Inglesi, Scozzesi, Italiani; non andarono- 
Spagnuoli perchè travagliayansi co' Mori. Ugo, passato d' Ita- 
lia, mise pape tra* due fratelli normanni Boemondo prìncipe 
di Taranto, e Ruggero duca di Puglia, che aveano guerra 
per il principato di Melfi. Con essi, e Tancredi nipote di 
Ruggiero, ventimila uomini votavansi alla crociata. 

Tutto questo corpo innumerevole traeva per diverse- 
vie in Costantinopoli; passato il Bosforo, versavasi in Nicea 
metropoli della Bitinia; l'espugnava in cinquaiitadue gior- 
ni: lasciato Iconio, divldevasi T esercito in due parti; Tana 
tentava la Licia e la Panfilia; T altra la Cilicia, dove occu- 
pava Tarso, Malmistro, e l'Armenia minore; seguiva per 
Antiochia. 

y. Grande e riputata città è questa, capo dì tutta la 
Siria, posta sul fiume Oronle, e distante dodici miglia dal 
mare dove è il porto che i Crociati appellavano di San Sì- 
ineone. Fuvvi prigione il re Sedecia, privalo degli occhi 
Nabuccodonosor , dominatore potente Antioco che le difr 
nome; ha di Cronle una valle irrigata da fiumi e ruscelli^ 
fertile ed amenìssima; pia in là monti; TOronte corre di 
mezzo alla valle, lambe le mura d'Antiochia, e si gilta in 
mare. La città parte in pianura, parte in monti circonda- 

' Queste notisie le riciro dalla sopnccennaU carta o ccrittura del Caflaiou 
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Tane dae cerchie dì mura fortificate da qnattrocentosettanta 
torri. Davano ingresso alla parte piana cinque grandi porte; 
la montuosa dividevano quattro colli, l' ano de* quali muniva 
una fortezza per natura, per arte inespugnabile I Romani 
ebbero Antiochia dal valore di Lelio Scipione che la tolse ad 
Antioco : a' Romani rapivanla i Saraceni nel 1082. 

I Cristiani si accampavano presso le mura di essa ; ma 
difficile era la presa; ragunaticcio T esercito, e senza mezzi 
d'espugnazione, vanamente si maneggiava all'assedio; mal 
sicure avea le spalle, perchè una flotta dalla parte di mare 
potea chiuderlo tra la città e il porto di San Simeone. I Ge- 
novesi accorsi allMmpresa recavano vettovaglie, ingegneri, 
macchine, ed altri bellici ìnstrumenti ; riparavan alle terga 
l'armata crociata; la quale, udito l'arrivo loro, mandava ad 
incontrarli cinquemila pedoni guidali dal principe di Ta- 
ranto e dal cónte di Tolosa; movevano insieme all'assedio, 
e cosi tribolavano Antiochia, mercé le nove forze, che 
questa cadeva dopo valorosa resistenza l'ultimo di maggio 
<lel 1098 ; signore di essa era eletto da' crociati Boemondo 
principe di Taranto. Quanti uomini avessero i Genovesi in 
H;otale spedizione non è detto. 

Occupata la città, s'imbarcarono i nostri, voltarono le 
prore verso Genova. Entrati nell'Asia minore, e pervenuti 
nella città di Mirrea, provincia della Licia, ebbero le ceneri 
del Battista autenticate da Breve di Alessandro IH ed In- 
nocenzo IV, conservate con tanta venerazione fino a' di 
nostri. * 

Yl. Dopo quella d' Antiochia veniva la conquista di 
Gerusalemme. Iv Genova si allestiva un' armata cui prepo- 



< In uD opuscolo di Niccolò della Porta , manoscritto del secolo XV , n 
legge che i Genovesi chiamati da Baldovino re di Gerusalemme mandarono in 
suo aiuto ventisei galere e sei navi sotto il capitaneato di Lanfranco Borborino , 
il qnalc espugnò Gibelletto , e prese ivi il corpo del beato Jame greco , che fo 
posto nella chiesa di Sani' Andrea della Porta , parrocchia di detto Lanfranco ; 
che in questo viaggio si presero pure le ceneri di San Giovanni Battista. Ma 
dnhito forte questa istoria sia erronea , imperocché nel 1 098 epoca della spedi- 
none non era ancora re di Gerusalemme ne Baldovino , né altri , e non avea che 
fare in quello stato d'Antiochia, essendoché fu creato re 1* anno llOi dopo 
-Goffredo suo fratello. 
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nevasi un Gaglielmo Embrìaco.^ Gionto questi in loppe o 
Giaffa, ventìqoattro miglia da Gerasalemme^odi che gì' In- 
fedeli maggiori di forae gli traevano centra. A tiU novella 
sbarcò le macchine belliche che avea, affondò le galere, sia 
per togliere ogni speranza, di fuga ai sooi, sia per involare 
la preda ai uemici ; con messa abile e coraggiosa raggiunse 
il campo cristiano sotto Gerusalemme. Da mollo tempo con 
infruttuosi tentativi si affaticavano i Crociati all' assedio deUa 
santa città; esaltarono al lieto arrivo de' Genovesi, i quali 
recavano modi sicuri di espugnazione; gli unirono alla gente 
del conte di Tolosa* Di repente Guglielmo levò una torre di 
legname discosta cosi dalla vista de' nemici che non pote- 
rono impedirla; era essa congegnata in modo che in mille^ 
pezzi si risolveva; e portavasi agevolmente dove abhiao* 
gnava, 

VII. Spunfaiva r alba del di ii^ ìngUo del 1099, tren- 
tanovesimo dopo r assedio ; quella torre silenziosaogiente 
venia accostata alle mura di Gerusalemme; dividevasi in pivr 
gradi, aolaJ« coperta e fasciata nella esteriore parte di 
corami, il fuoco non potea danneggiarla; da que' gradi a 
solai gittava lancìe, dardi, saette, pietre e fuochi arli&eiaU 
contro r assediata città. I Saraceni duravano ogni sforao per 
incendere le macchine de' Cristiani , la torre de' Genovesi- 
si ngolarmente. D'improvviso si leva un furioso vento ohe 
battendo alle terga degli assalitori spira in faccia agli assa- 
liti; pigliano ardire i nostri, lo perdono gl'Infedeli; le fiac* 
cole accese e cacciate nel campo nemico, aiutate dal pro- 
spero vento, avvampano un terribile incendio, ardono i 
sacchi pieni di strame, le stuoie, e gli allri ripari tesi alle 
mura dai barbari che in tal modo reputano difenderle ; né 
acqua né altro bastano a sopir quell'incendio: il fumo, il 
vapore non soffre che alcuno stia a suo luogo ; nude e vote 
di difesa rimangono da quella parte le mura. In questo, i- 
primi raggi del sole spuntando Indorano la vetta del monte 

' In una cartina de] lOSS Guglielmo Embrìaco « aomioatò iiuiem»^ mi 
altri quattro. La casa Embriaco è delle famose e più antiche di Genova. Xcova 
che nel 1 1 81 avea palazzo con torri , da Castello fino a Mascberona , con altri 
moltissimi beni stabili. 
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Olivet»; ÌB mezM' a qam raggi, circonfata àa eaal, ana piò 
bella laoe si mostra, e pare in essa a'GroeiaU Tederò un ea«- 
yaliere ¥òUo alla città, ohe con asta fìaniBaeggìaota gli aiiMi 
ed ÌB>aniniiaea alla Tfttoria; San Crfopgìol ad una voce ai ode 
(otV inforna gridare , e San Giorgio nnlversataienle ripetono 
ì Genovesi. Allora ugaagliato il terreno, agevolala «navia, 
la torre procede, ai fa pie presso al muro. I Saraceni levano 
ona grossa anlensa ; a qoella , di traverso , on groea» trave 
appioeato, con esso a foggia di' ariete oonlraslaiio Y zfyrM*' 
narsi della torre. I Geneveoi tagliano 1» covdo' che il trave 
sosponckino; il trav-e, cadoto foor dalla mara, è preso, e ap- 
poggialo da on capo al solaio della torre, dall' altro alle mora, 
serve di ponte. Sopra questo la parte anteriore e pii emi- 
nente delia terne, per prolondo artificio abbassandosi, porge 
un facile Iragitlo agli assaiilori. Fassaronvì primi Goffredo 
di Baglione, ìndi Eoatazio soo fratello, iodi gli altri, infine 
tutto r esereito. Gemsaleoune venne in qnel giorno espu- 
gnata dal valor genovese; nò in questa spedizione furono 
Venaaiani e Pisaavi i quali accorsero dopo la presa; donde 
r «Bttioo adagio dell* aiate di Pisa. 

Vili. Espugnata Gerosalemme, i fratelli Embrìaei, sa- 
lita «oa galoa cAe aveano.coaiprala, postavi sopra Tacqui*» 
stata pecunia, passarono il mare, oondosaersi in Genova ove 
giwsgsvaao la vigilia del Natale di qoell' anno di 1099; reca- 
vaa» le Mbere deMa «spagnazione e V invito fatto a' G^nove^fi 
di acoorrer colà con altro necessario soccorso, del Patriarca 
Dnaberlo e di Goffredo. La l^epobblica, vedute le lettere, 
odilo il raeoonto, mondavasi isaoMto della peste delle fa- 
zioni cbe già aveano preso a lacerarla, deponeva le armi, 
cessava le disoordie , rimetteva il coasolato che da un. anno 
e MOzse per le dissensioni avea dismesso; e tolti fatti di 
on asnoM pensavano all' onone e all' ofilità della palria ; e in 
prima eaminctando da Bio, provvedevano alle neeessKè del 
ooUo» £ra la maggior chiesa di Genova San Siro, fbor delle 
mora , ivi risiedevano i veseovt ; per tórli alle depredazioni 
saannnoaohe na^li «liian aaot del secolo X, si pensò a tras- 
porterae la sede in loago aicoto ed interno. Sopra on poggio 
che dìchinasi alla marina, rinchiuso nel cerchio delle mora- 
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glie, s'innalzò una chiesa intitolata ai Santi Lorenzo mar- 
tire e Siro vescovo ; questa di squisito lavoro, con istiie del 
tempo si ornava di facciata e portale. È la cattedrale più 
antica d' Italia per costruzione ; tutte le altre che si lodano 
di antichità come quelle di Venezia, Pisa e Lucca sono po« 
steriori al mille. 

Così rifatti i consoli, sovvenutosi essendo per essi al- 
l' ornamento del culto, si pensò ad altra spedizione in Pa- 
lestina; armavansi ventisei galee, e quattro navi cariche di 
pellegrini; con queste si navigò in Siria. 

Arrivati nel porto dì Laodicea, città della Siria, vi si 
trattennero tutto V inverno del 1101. Morto era il pio Gof- 
fredo li IS luglio del 1100, Boemondo figlio di Roberto 
Guiscardo duca di Puglia ridotto in ischiavitù, in balia di sé 
stessi si trovavano que' paesi; gli ebbero in tutela i Geno- 
vesi, e d'accordo col legato della curia romana Maurizio, 
vescovo Portuense, inviarono a Baldovino, fratello del de- 
funto Goffredo, e a Tancredi cugino di Boemondo, perchè il 
primo assumesse la corona di Gerusalemme, il secondo pi- 
gliasse possesso del principato d' Antiochia. Consenti Baldo- 
vino , se i Genovesi lo aiutavano a conquistare due terre le 
quali accennava; di che gli furono lari^hi. Infatti, dopo tre 
giorni si mise in via. Abbattuti trecento Turchi che gV ingom- 
bravano il cammino, pervenne felicemente a Gerusalemme, 
ove lo accolse con molta festa il patriarca de' Latini Dam- 
berto, già vescovo di Pisa, e il 4i di Natale dello stesso 
anno 1101 gli pose in capo in Betlemme la corona del regno. 
Savio, dabbene, governò diciassette anni; morto di peste 
il 1118, venne sepolto sul monte Calvario. 

IX. Nel 1101 una Crociata di centosessanta mila, con- 
dotta da Guelfo lY, duca di Baviera, e Guglielmo duca 
d'Aquitania, s'incamminava in Terrasanta; la precedeva 
un' altra di Lombardi guidata da Anselmo arcivescovo di Mi- 
lano ; era disegno loro di conquistare Babilonia. Ma il tradi- 
mento deir imperatore Alessio, gli stenti, il difetto di vetto- 
vaglie, lo spesso assalire de' Turchi, dispersero quella enorme 
moltitudine ; sicché di tanto esercito non ritornò che pochis- 
sima gente. 
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A' Genovesi accadeva altrimenti'; nella qoaresloia dello 
stesso anno lioi partivano essi di Laodicea colle galere, 
navi, e tatto T esercito; costeggiando le città marittime da 
Laodicea fino a Gaiffa^ si conducevano a questa città detta 
anticamente Porpria. Da GaifTa abbattatisi coli' armata infe- 
dele, forte di quaranta vele, s' incamminavano a Giaffa. 
Venato loro incontro Baldovino con bandiere spiegate e 
suono di trombe, mossero insieme a Gerusalemme il mer- 
coledì santo di qaell' anno. Digidoato tutto il giorno e la 
notte precedente al sabato santo, portavansi alla visita del 
Santo Sepolcro, aspettando che dal cielo, com'era fama, 
si facesse vedere in quel di il lume di Gristo. Consisteva in 
una lucida fiamma, la quale sfavillando improvvisa ogni sa- 
bato santo nella cappella del Santo Sepolcro accendeva le 
lampade che ivi erano. Narrano che il miracolo meritasse 
venerazione da' Saraceni medesimi, sicché non osarono mai 
profanare il luogo. Ma per tutto quel giorno, nò la notte 
■appresso, il santo lume non si mostrò. Stavano cupidi i 
Crociati di numero infinito il divino miracolo aspettando 
devotamente: bellissimo e grandissimo vedere e sentire di 
si copiosa moltitudine d' nomini, di costume, di favella di- 
versi , compresi da un solo senso di religione. Greci, Fran- 
cesi, Inglesi, Tedeschi ed Italiani scioglievano in fervida ed 
ugnale voce il Kirie-Bleison ; le sacre volte eccheggiavano 
di quelli tanti suoni armonizzati in coro, spettacolo non mal 
più veduto l II miracolo non accadeva perciò. Il patriarca 
allora li consigliò a recarsi tutti al tempio di Salomone, im- 
perocché Dio avea promesso che avrebbe consentito qua- 
lonqoe dono a chi 1' avesse supplicato con mondo cuore 
sulP ingresso del tempio. Andarono, a piedi scalzi, devota- 
mente pregando; visitarono il tempio, chiedendo l'aspet- 
tato miracolo, indi rientrarono a| Santo Sepolcro ; giunti 
appena, la piccola cappella s' illuminò, le lampade si acce- 
sero ; la fede degli animosi Crociati si confortò. 

X. Dopo ciò andarono i Genovesi alla visita dei santi 
looghi : vedevano il Giordano : e tornavano a Giaffa ; con 
Baldovino deliberavano dell'espugnazione di Assor, o Tiro; 
in Ire giorni lo combatterono, l'occuparono. Da Tiro proce- 
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deyano a Cesafea; si disse aDlicameole Torre di Stratone; 
la riedificò £rode in oaore di Cesare Aogasto ; U die neme 
di Flavia T imperaior Yespasiaiio che ki léce coloiiia r<^ 
mana. La cìngevano due cerchi di mara. in qael sobita 
iflipcto I Crociati si condossero seilo la ciità ìnvaiftoodo Itiito 
il paefie; i Gcfwvesi dteder mano aHe macchine, le prepa- 
rarono, le levarono disposte all' asseéio. A' Saraceni per 
(anta vista falliva V animo ; mandarono due di essi con pa- 
role di pace ; i Crociati risposero si rendessero, salve le per- 
aoiae e k robe. 

Brano signori di Cesarea, Vano del civile, l'altre del 
raililare, Arcadio e Miro; il primo opinava per la resa» 
l'altro per la esistenza; prevalse qnesto. li patriavea, udita 
la.risoìuaione, ragnnè, arringò T esercito: lasciasseoo i con- 
sneti lavori, adett^esseto a4 precetto pasquale; Indi senca 
macchine ed ingegai colle sole scale delle galere si aiv vici- 
nassero aHe nwa; leaaiissero; avessero Adooia; espogne- 
rebbero la cltiè. 

Allora GoglieloM) EaabriacO) seeondaiidei il patriarca » 
fa giurare i suoi; dà prìoBO T esemplo. Armato di corazza, 
dì lancia , di spada si gilta all' impresa ; sale ; dietro lai altri 
molti; ma il soV'ercbio peso ingombra, scioglie, rompe la 
scala; cadono tutti fuor delle mura: Guglielmo rimasto solo 
sopra la naraglia , prende consiglio di arrampicarsi ad ona 
torse ; «n Saraceno, vedutolo, discende da quella ; si stringe 
con eseo corpo a corpo ; lottano entrambi ferocissimamente ; 
alfine v^^ al console il Alaomettano gli dice : meglio 6 la 
mi lasci , potrai cosi ad agio salire. Lo lasciava ; seguiva a 
saline; goadagnala la cima, si mostrava a' suoi; gi' incitava 
all' esempio ; V imitavano ; calavano nel primo cerchio ; 
gì' Infedeli ritiravansi nel secondo; per un albero di palma 
questo pure invadevano i Genovesi : l' uUimo asilo de' aemici 
era la moschea ; si raccomandavano al Nume loro ; lungo la 
strada i Crociali facevano strage di quel popoJo ; pervenuti 
alla moschea, presa vanii i rifugiati fosse loro perdonata la 
vita ; lacfiine, preghiere, ofierte avvicendatono ; il patriarca 
la concesse: il resto ebbe saecos mode e rovina; le dne 
moschee 1' una a San Pietro , l' allia a San Lorenzo s' iati- 
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tolaroAo. L' edereik^ cristiano ridnUosi a Solido ^ mUsk spiag- 
già di Saa Parlerie dftvi«e la f»reda : prelctvata la deeima del 
rescovo, e il goittio delle galere, ebbe luogo la dislieibuBioBe 
fra eiftomila qdiiihiI, eiaecuno de' quali ricevè due» libbre di 
pepe, e qiufaatotto seldi di pitlavifii, casi detti peivcèè oe- 
niati ma Poità io FraDoia; ù crede oquivalesaaRo ad mia 
libbra e dae once d' o€9k Prezioso oggetto M bottino 4i 
Cesarea fu il Calmo, repotaU» di smeraldo fino addi lM>el^^ 
£ fama mangiasse io esa<^ Gesù Cristo 1* aifaelio pasquali. 

Xl. Alla narrata spedizione seguitano altre in Sorla ; i 
nostri annalisli ne numerano otto in tredici anni. Una di 
quaranta galere, nel 1102, prende la terra de Acearona^ di 
Gibelle, o Gibelletto minore, di Tortosa. Altra di settanta 
galere assoggetta Tolaataide , o San Giovanni d' Aeri. Una 
terxa, tt 1107, forte pure di settanta galere, oapitaMeaia da 
Ansaldo ed Ugo fratelli Bmbriaci, tenta in prima Trtfnii ; 
noi polendo ottenere, occupa Biblios o Gibello; del quale 
facendo gli Embriacì omaggio alla Repubblica, ne ottengono 
investitura di signoria: una quarta, il 1110, di ventidue ga- 
lere, s'impadronisce di Baroti, o Berito, e della terra di 
Malmistra presso il golfo di Laiazzo. 

Si larghi servigi guiderdonavano ì Crociati ; in Antio- 
chia, Solino e Laodicea, Boemondo e Tancredi coi trattati 
del 1098 e del 1103 , Baldovino re di Gerusalemme dava 
a' Genovesi del ilOlft una contrada in questa città, un'altra 
in GiatTa, la terza parte d' Assur, o Tire, di Cesarea, di 
San Giovanni d' Aeri, avvero la teraa parie di tulle 1* en- 
trate marittime che predicevano i porti di qaelle terre : la 
lerza parte prometteva pure di Babilonia, e gran Cairo, se 
r aiutavano essi alla conquista dell' Egitto. Bel liOO, Ber- 
(ramo figlio di Raimondo conte <ti Tolosa e di Sani' Egidio 
donava atta chiesa di San Lorrenio tutto Gibelletto maggiore 
colle sae perlinenae, e la terza parte di Tripoli cotte isole e 
col porto di esso. 

Laonde il novero delle terre cadute và parte od in totle 
nel dominio della repubblica è di Malmistra, Solino, Antio- 
chia, Laodicea, Tortosa, Tripoli, Gibelletto maggiore, Bo- 
rito, San Giovanni d'Acri, Gibelletto minore, Cesarea, 



108 BPOGA PBIMA. 

Tiro, -Giaffa, Àccaron, Àscalona. Il privilegio concesso a 
nome dei patriarca e del re di Gerusalemme compensò i 
servigi prestati , ed i premj ottenuti ; a questa valorosissima 
gente di Genova, diceva quello, concedeva l'invittissimo 
Baldovino una contrada in Gerusalemme, in Giaffa, la terza 
parte di Cesarea, di Tiro, di San Giovanni d'Acri, perocché 
per di lei mano si piacque Iddio onnipotente fossero conqui- 
stale le più preclare terre di Palestina. 11 detto privilegio si 
scrìsse nella chiesa del Santo Sepolcro, e sull'architrave di 
questo in caratleri cubitali d'oro scolpivansi da un bolo- 
gnese (se è vero quanto scrive il Ghirardacci) ^ le famose 
parole Prospolens Genuensium prauidium. Le quali incre- 
scendo a' principi ed a' popoli rivali del nostro, si cancella* 
rono poscia; ma i pontefici Alessandro ed Urbano 111, 
scrivevano Brevi a rimetlerle; finché l'odio e il livore pre- 
valendo, furono senza speranza tolte via. 



CAPITOLO SECONDO. 

Prima guerra pisana; pace con Pisa. 

XII. Non é popolo che abbia più gloriosi principi! di 
quelli raccontati fin qui ; se ciò non fosse da' documenti cer- 
tificato, parrebbe favoloso. 

Ma i fausti principii seguitavano sventure di guerra ; le 
andrò narrando prendendo le mosse dalle origini. 

Gli odii di Genova e di Pisa hanno forse più remota 
sorgente che altri non crede. Si sa che i Longobardi aveano 
unico porto in Italia quello di Pisa; quindi solo poteano 
uscire in mare. Sotto Carlomagno pare che questo di Genova 
fosse preferito , e al genovese venisse posposto il pisano. Cosi 
le prime ire senza dubbio si accesero ; poco dopo ad invele- 
nirle argomento fatale si aggiunse. * 

' Era questo Raogherio Raogherì. Ghirard., Storia 4i Bologna ^ sotto 
^esto anno a carte 63. 

* È cosa curiosa quanto si legge nel libro primo delle Storie Fiorentine dì 
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V isola di Corsica conservala dalla RepabUiea jà me* 
moria de' padri, grande e coniinaa cagione di guerre e 
calamità sin dal nascere della conquista, recò affanni e tur- 
bolenze. Si narra che nel 941 una armata di Greci, Pisani e 
Genovesi , sotto Ugo re d' Italia, espugnasse Frassineto stanza 
de' Saraceni nelle Alpi Gozie; che nel 909 gli slessi Genovesi 
insieme a' Pisani e al re di Borgogna disfacessero Mosatto 
re di Sardegna. Ora, correndo l'anno di 4014, Corsica e Sar- 
degna erano nido di pirati saraceni , i quali si distendevano 
di là a perturbare la navigazione del Mediterraneo, depre* 
dare le robe, fare schiave le persone. 1 pontefici, cui stava 
a cuore la conservazione della fede e l'italica libertà, esor- 
tavano Genovesi e Pisani a discacciarli, e primo Benedet- 
to Vili, il 1015, concesse il dominio delie due isole a chi 
tra due popoli se ne fosse impossessato ; per la qual cosa,, 
il 1017, i Genovesi fecero, consumarono l'impresa, conqui- 
starono la Corsica colle sole proprie armi. I successori dì 
Benedetto, ora adescati da varie lusinghe, ora da altri con- 
sigli mossi, si divisero d' opinione ; volevano la Corsica ven- 
dicare alla Santa Sede, compresa la dicevano nella dona- 
zione di CostanUno; San Gregorio, ottavo di tal nome, 
scrisse lettera, il 1077, ai vescovi e nobili di quell'isola 
facendo querela perché nò omaggio né servigio prestassero 
a San Pietro ; con una seconda lettera del 1078 costituiva 
Vicario apostolico Landolfo vescovo di Pisa ; ordinava am- 
maestrasse i, vescovi, il clero, il popolo corsicano, si solle- 
citasse a cacciare gì' illegittimi detentori; avesse per le spese 
la quarta parte de' redditi che fruttava l'isola, avesserli i 
aaoi due successori ; una terza lettera di quel santo ponte- 
fice, Du anno dopo, fortemente esortava i Còrsi a starsi 
contenti al dominio ecclesiastico; non temessero; conti i 
nobili, e copia d'armati aver pronti in Toscana a soccor- 



Niccolò MacchiaTelli r racconta questo istorko che 1' anno 931 la cittkdi Genova^ 
e tutte le sue riviere furono dai Saraceni disfatte , donde n/s nacque la grandeita 
della città di Pisa » nella quale assai popoli , cacciati dalla patria sua > ricorsero. 
Sarebbe mai vero che Pisani e G eoovesi avessero» la stessa origine t Mota Mura- 
tori , che Pisa munita di torri servì di rifugio a tutti quelli che poteron salvarsi. 
( Muratoli aa. 935 , Disseti. Pisane pag. 833. Nota Se. ) 
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rerti ; laostMiBero idbbidiema al legalo pisano» il fiale esso 
manvra di amplissima potestò* 

L'aHiMsioDe di Pisa, cosi infiauMBate, non tardi a de- 
siderare ingerdaiinenie la giarisdiziene leaiporale di Cersioa. 
Ikfatilde, eoiìtesea e domèDairiee di Toscana.^ eioftava il diao- 
IBfiio ; che lo sentiva utile a sé. ArmaTansi aicme gaiere ; 
fìnsero navigare in Sardegna ; approdarono in Gorska; Tee- 
cQparono. Urbano II, per gratificare al vescovo pisano Dnm- 
berto, e aUa carimima figlia del Beat» Piélro centeifa MaUlde^ 
ne fece donazione perpetua alla chiesa pisane il 100 1. 

Non bastò il iieneficio t Matilde aopiplicòd' onniaggiere ; 
indosso on anno dopo Urbano a promuovere ad arcivescovo 
il vescovo Damberte conferendogli facoltà di eonseerare i 
vescovi Còrsi. La guerra Ara GenoTest e Pisani fu corta e fe- 
róce; I Còrsi elavano eo'^imi: i vescovi loro negn¥aBo 
esser ooaseoreti dad metnepolila et Pisa. Urbano rivocò In 
Bolla*, fieesbò a' |»nAefloi la ooneeeraaioneL 

Ma i snceesseri iesiingali da' Pisani ciooncedettoffo H 
privilegio, Getesie II nel lite, Calisto il nel ilio. Sedtei 
gelete 4k Genovesi persegoirove alcnne pisane ; ma amo 
depO' vettUdoeuMla combattenti, tra fanti e «avoUì, cin^fae- 
mila dè^qnali lampeggiavano per cerasse ed ekni di fcm 
biene^ a guisa dì neve, salili sopra ottanta galere, tveata- 
eitf^ee gatti (basttaieiiti » remi, destinati a guerra, con ea- 
slstli interamente coperti, entro eoi eelavensi i seldeti) 
rentotto -golbBflH, e gellette, ^attro grarndi nervi con ofarì 
genaa di naaeeliine ed inetmmenli gnerresehi veleggiavano 
verso Porta Pisano e reserciito di Pisa aia tremenda «isla 
vielNò ; saHa slessa imbocoatanr del porto demaadè, gianè 
paso a tateaie di Genova ; il vìneilore voUa per condizione 
rifMmcia alla sig«èria di Corsica, alla conssoraaione de'snri 
vescovi, e, in segno d' inusitato ossequio, fino al primo no- 
laio spianate le pisane case ; questo certificano il Volter- 
rano, r Alberti, e il Sigonio, scrittori non nostri, nò di 
fede sospetta. 

Fu quel consolato sopra a ogni altro fdice. Il castello e 
borgo di Portovenere avea la Repubblica per lire cento dagli 
uomini dì Vezzane; il castello di Voltaggio per lire ^aatli^* 
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cenla da Alberto mardiese ài Gavi; F^aceone, Ghi»|ifi^o, 
Mondasse, e Pieéra fiisciara, terre d'oltragiogo, le ooiNffiiBterva 
valoreso esercito di fanti e eavalli. 

XIII. Seguiva la guerra pìsma: fatti di f«oe momento, 
ma craéeli ostilità V accompagna ve oo ; oceorrefvano le cose 
prospere a' Genovesi; molli de' Pisani ebbero ki Irattaglia, 
altra mille eatlivt spedirono in Genova; dae gatoe vinsers, 
predarono con aomini e danaro* 

A Calisto doleva d^* acerbo combattere cke divideira t 
due più gagliardi popoli d'Italia, facea audaci i Saraeetti; 
pensò al rimedio. Goavocó nella Basilica dì Laterano mi 
venere volo concilio ehe si chiamò primo di tal nome ; invi- 
tovvi i deputati di Genova e di Pisa. 

Qaelli della prima ciUà furono l'annalista Caffaro e 
Barisone, ì quali portatisi a Roma, gioramento fatto sopra 
]' anima prepria e quella de' Consoli, promisero per la festa 
di San Martino allora prossimo tornare in Roma, e pagava 
pronUmente alla romana curia mille cinqaecento marche 
di argento, a benefizio cioè del Santo Padre mille dugento, 
e trecento alla sua curia, in oro od argento, col ragguaglio 
di soldi (redici di moneta pavese per il valsente d'ogni 
marca. Oltueciò cinquecento once d'oro a chierici romani 
che avessero profferita la sentenza in quella cansa e inter- 
posta l'autorità loro; dichiaravano che i consoli genov^f, 
o legati di quelli, i quali sarebbero a Roma per tal cagione 
venntt, prestato avrebbero giuramento che se per siffiatla 
causa ne fosse da' Pisani mossa guerra alla Chiesa romana, 
questa in bnona fede aioterebbono, né di per sé guerra, pace, 
tregva o guerra recreduta farebbono, senza che vi avesse 
parlecipacione papa Calisto o il di lui successore. Queste 
cose osserverebbero realmente, senza frode e malo ingegno; 
intanto pagavano le cinqueeento marche alla earia romana. 

La quato per mezzo del suo prefetto ed altri in nome 
del papa obbligavasi e giurava alla aoa rolla , che se i Ge« 
noveai le* premesse cose attenessero, Calisto sotto pena di 
anatema e senza frode coi vescovi suoi e cardinali ean- 
ferirebbe il privilefto a' vescovi di Corsica, ovvero la con- 
seeraxione di questi né il papa né i sacceason aool conce- 
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derebbero né alla chiesa pisana né ad alcun' altra , ma ali» 
sola romana riserverebbero; anzi il pontefice pabbiicamenle 
la interdirebbe a' Pisani ; e gli eletti di quell'isola a sé ve- 
gnenti, se trovati degni > consacrerebbe. 

Questa convenzione era fatta per assenso e licenza del 
beatissimo Padre, in presenza di Pietro Portuense, Azone, 
vescovi e cardinali, di Giovanni di San Grisogono, e Pietra 
di Santa Maria in Transtevere. De' laici assistevano Pietro 
Leone e Ottaviano fratello del prefetto e Niccolò di Àncilla ; 
quanto tutti questi ebbero deliberato, tanto promise di esser- 
vare papa Calisto. Seguiva V atto avanti la Chiesa de' Santi 
Cosma e Damiano in Silice, il decimo sesto giorno prima delle 
calende di luglio dell'anno di 1121, secondo del pontificato 
di Calisto. 

Il Caffaro e Barisene riferivano al consiglio della loro 
repubblica i giuramenti e le promesse fatte a nome di quella, 
aggiungevano i patti segreti, e il dispendio incontrato di pa- 
recchie somme privatamente obbligate per ottener la vittoria 
del temuto giudizio. Risultava, mille settecento marche al 
Papa, delle quali quattrocento gli erano state da essi pagale, 
togliendole a mutuo con grave usura da' Romani ; a' cardinali 
e vescovi unitamente a certi laici, marche (recento; a' preti 
e chierici, once d'oro cinquanta; al vescovo Pietro Portoense, 
enee d' oro di tareni trecentotré, delle quali gli si erano già 
pagate venticinque col ragguaglio di soldi dieci di moneta 
pavese per ogni oncia. A Pietro di Leone, marche d'argento 
cento, delle quali avea già ricevute cinquanta. Ai figli di 
Pietro di Leone, marche d'argento cinquantacinque; a Leone 
Frangipane quaranta, al Prefetto cento, al vescovo Acquense 
lire cento di danari pavesi allora correnti; tutto ciò sotto ob- 
bligo di giuramento di essi Caffaro e Barisene promesso, e 
pattuito : passavano quindi a narrare quello cui senza vìn- 
colo di giuramento si erano per semplice promessa obbligati; 
e qui era detto non solo di uomini, ma di donne e mogli 
di taluni dei sopranominati, alle quali doveansi presentare 
regali, affinchè meglio corrompessero il voto de' drudi e de' 
mariti loro, e favorevole uscisse la sentenza.* 

< Un atto singolare in pergamena intitolato : An.ìi%\ de Episeopis C^sieee^ 
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XIV. La pioguo imbeceala faeeva il deaiderevole eflUHto; 
Calìslo gillava salie prime la propoaiuooe a dispota di ear- 
dioali, arcivescovi e vescovi; Idngo tempo eonlesero; qaioci 
e quindi pendevano i suffragi; né raogasta conclone riooìra 
una sola e deOoiliva sentenza; non s'accordando, annoilo 
il ponte6ce le concessioni tutte fatte a' Pisani da' predeces- 
sori e da sé stesso. Commise la controversia a ventiquattro 
giudici , dodici vescovi e dodici arcivescovi ; ordinò senza 
studio di parte pronanziassero il giudizio. Gli eletti, tenen- 
dosi in disparte dai Padri del Concilio, cominciarono a grave- 
.mente e lungamente discorrere; e pareva non dovesse la loro 
riooione portare maggiore frutto dell' altra, allorché, trovati 
i registri della romana curia, che le marche d'argento, le 
once d'oro di tarenì, le lire pavesi, ì doni largiti aUe mogli 
e alle concubine aveano forse fatti opportunamente dissot- 
terrare, si accorsero, leggendo in essi, che i Pisani ingiusta" 
mente tenevano T arcivescovato, di Corsica; il perché anda- 
rono concordi innanzi al Copcillo numeroso di trecento car- 
dinali, vescovi, arcivescovi ed abati; e priino favellò l'arci- 
vescovo di Ravenna uno de' giudici: Sanio Padre ^ nói non 
osammo proferire ^na deci$i(me al tuo eoepelio; ma daremo 
un comiglio che terrà forza di queUa; egli è queeio: che il |h- 
sano mHropoUta abbandoni la eonseereaione de* vescovi còrsi ^ 
né mai pin vi s* inlromeUa. 

Ciò udendo, sorse Calisto , e chiese a' cardinali , arcive- 
scovi, vescovi ed abati se al consiglio piaceva» Piacer rispo- 
sero ire volte; ed io, soggiunse il papa, in nome di Dio 
e del beato Pietro il lodo e confermo. 

Alle quali parole l' arcivescovo pisano Roggero ohe se- 
deva in concilio si levò, ìn0ammatosi . d' ira ; la mitra e 
r anello dìsdegnoiamente caccia ai pie del Pontefice: Né più 



esistente già nella Cantera 1 4 dell* archivio segreto della Repubhlica di Genova , 
cootiene «pianto bo qui narralo, ed anzi verbo per verbo tradotto; tale perga* 
mena h scritta del carattere dell' epoca, e sul dorso di antico s«nQ ; le cifre 
GCNI. Io la inserirò in 6ne del presente volume. — Si trova adesso nei Regj 
Archivi di Torino insieme con tutte le altre Carte dell'Archivio segreto di 
Genova. 

Storia di Genova. — 1 . 8 
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mai tuo areiveseoto d vescovo «arò, cott furioso impeto escla- 
ma; quesio dello, inorevasi per partire. 

Il 'papa nell'anello e nella mKra dande de' piedi aUon- 
lanava da sé i vilipesi onori rispondendo : Male tu fai, o Rug- 
9cro; io ti prometto che avrai a pentirti di tal villania. 

La decisione dei venliquaUro giudief si leggeva nella 
Shì<nIo, si pubblicava, ed avea forza di legge; a' Pisani si 
comandava starsi a quella con pena di scomunica; i loro de- 
putati partivano pieni di livore, quelli de' Genovesi toma- 
vano lieti in patria; al radunalo parlamento CatTaro tiarrava 
r accaduto. 

Ferveva la guerra. Venivano di Sardegna ventidue navi 
pisane cariche di provvigioni e di danaro ; •s<k)rtavanle nove 
'galere ; vedute selle di Genovesi, a dieiotto miglia da Livorno, 
taiclavano fi convoglio, fuggivano al porlo di Vado voMer- 
ntmo. QaèìAe navi oon molti Pisani occupavano i ^eno^e^ ; 
«ppresso, il castoMo Sant'Angelo in Corsica era invaso dai 
fiostrì ; ivi molte vittorie si ollenevano. 

IKV. 1 prtttcipli del 1125 si aprivano con novelli trionfi; 
dieoi galere andate in corso, nomini, navi e denari di Pi- 
sani pigliavano tra Corsica e Sardegna ; una nave loro di 
iqpattrocenlo uomini veniva per quattro giorni insegdfla. 
£rano il cielo, il mare, il vento sinistri -,^ la sola panni di «ao- 
fragio fé cessare T inseguimento ; la povera nave «campala , 
ma tutta per la disordinala fuga abbattuta e sconnessa, ai 
ruppe In Arno. 

Ciò nondimeno menavano rumore i Pisani di iisetr 
d'Arno, navigare in Provenza, distrurvi il comaMreio dei 
4e«iovesi ; otto galere loro pareavio tenlare il disegno. Alla 
nocella sette galere si armano in Genova; le salgono il con- 
sole Caffaro ed altri nobilissimi nomimi; scorrono il mare di 
Provenza, Sardegna e Corsica ; volgono all'isola dell'Elba, 
indi verso Piombino; danno a questo battaglia; il borgo, il 
castello espugnano» incendiano; nomini, donne, ragazzi me- 
nano prigioni. I Pisani allerriti cessano il navigare del Me- 
diterraneo. 

Seguitano i Genovesi la vitloria; nelle slesse regioni pi- 
sane recano viva e mortale la guerra: giunti in Arno sbar- 
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«ano soldati, Btondardì, tende, macchinet vengono alle mani 
co' eavalll e fanti de' nemici ; liberatisi di qnell' im^sedimento, 
pigpcedono a Vado volalerrano; lo dislroggono; ilTie^lfì- 
oato Piombino inv^dom); passali in Corsica rioccnpaBO ea- 
atei Sant'Angelo con trecento Pisani. 

Pisa , veduta mala via essere le armi , si appigliò alle 
iastdie ; mandò al bold|»ese pontefice Onprio H il vesbovo 
Ruggero ed i consoli ; qaesti lo pèrsuaseco essere in Cor- 
sica rilassata la diseiptiiia eeolesiaslica ;• poterla rimeUere 
essi soli, privati senn formale giodhio defla controversa 
eoDsecraziooe ; sicché il Iwon- pontefice consentiva* il privi- 
legio con Bolla del «186. 

XYI. Inferociva la gnerra, tiè solo in Corsiva, Sarde- 
gna e Provenxa , ma In Sieilfa. Sedici galere genovesi si 
spediscono in Corsica; damio lacaecia a nove pisane ;ana 
ne' figliano ;' poscia 'VoltMido in Sicilia. approdano m Messi- 
*na. I Pisani congian»onsi a' Messinesi psi- viene a^^gnerra; 
dalÌ^>ona parte sono Messinesi e Pisaot ; dati' altra i Geno- 
vesi, mìoorì di numero, maggiori di animo; la vlflorìa è di 
^qoeeti t i nemici sono con forza ritinti fuori del borgo; in- 
seguiti Ono al palazzo del rè Buggero; il fondeeo pisano 
va a «sacco ; cosi la roba de^ Messinesi ; senohshè per amòre 
•del Re si restituisce a questi I* oodkipato. Dì ritorno a Ce- 
imva si' prendeva una navo pisana dei-valsente di dieoidiila 
lire, forse centomila delle presenti. 

Tanta guerra incresceva al ponteflee Inmeenco II. -Tro- 
vanrasi egli nel legittimo possesso dell'angusta sede combat- 
tuto da un Anacleto antipapa, cui Ikvoreggiava Roggero re 
di Sicilia testò da iftietlo incoronato; 1 Romani, aderendo 
più air antipapa che ad Innocenzo, gli negavano oi^bedienza; 
ribolliva in quella eterna città un foco di repnbbNca, «na 
mettioria deUe antiche cose «he si volevano ripristinate con 
animi diversi e forte ondeggianti e divise, innoceiiio, ve- 
nato a Genova nel 1I30, stringeva noa tregua tm le due re- 
fMibbliohe; prometteva «rigore in arcivescovato la genovese 
«ede togliendola a qnel di Milano; oonseorava 'if vesoovo 
Siro 11 a Sant'Egidio vicino al Rodano. 

Intanto il celebre abate di Ghiaravalle San Bemasdo 
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veniva ad esortare i doe popoli , acciocché la pattuita tregaai 
convertissero a durevole pace. Piena di calda eloquenza è I» 
lettera scritta dal Santo a' Genovesi. Fa menzione che la^re- 
pùbblica lo ricettava amorevolmente ne) 1133; si dice non 
immemore, né ingrato del beneficio ricevuto; indi quasi 
célto da un ardore celeste prorompe : Oh! a me gtorni quelli 
fe$iM ma pochi ! Non mai If obblierò^ popolo dhoiòy mwrepole 
gente, illustre cUlà, Io di mattino ^ eul meriggio, sulla sem, 
cerne il Profeta^ narrava, annrnnzittoa la divina parda ; ed era 
cosi grande la cupidità, come la carità degli uditori. Recava 
parole di pace a pacifiei figli; ìùeiva a seminare non labium, 
ma la semenU di Dio, e questa cadendo in terra ferlUe dava 
fruito centuplo e tempesiivo, MatavigUosa-celerità, perocché 
grande neceseiià ! Non duravano indugio né ostacolo ; in un 
giorno solo seménaioa, mieteva^ Hporlooa i manipoli di pace. 

Ohl'se a voi piaicciono, o Genovesi, h armij cosi con- 
chiude il Santoy se v'è grato provare h. forze vostre,' non cantra 
i vicini e gU amici sia V impelo delle generose ire, ma cemtrù i 
^nemici della Chiesa: espugnateli, o Genovesi; difendete la co^ 
rona del regno vostro imaso da' Siculi ; sopra questi, onorali 
gU acquisti, e giusti saranno i possessi. 

XVII. L' eloquenza del Santo conseguiva il fine desi- 
derato. Innocenzo 11, tomaio di Francia, Pisa e Genova con- 
duceva a stabile pace. Gondizìont di essa erano: Genova 
avrebbe come .Pisa motiAa in archiepiscopale la sede vesco- 
vile; suffragane! alla genovese sarebbero il Maria nense, il 
Nebbiense, e il vescoviato d'Ajaccio in Corsica ; Bobbio, e 
JBrugnffto in liguria. Alla Pisana , oltre quello di Populonia y 
sottoponeva tre altri vescovi in Corsica ; Siro 11 godè prima 
tra noi quella dignità. Dicoprtmo, per esprimermi colla co- 
mune opinione; dappoiché son certo di provare in altra 
luoga che tal dignità fu in Genova avanti Tanno di 113$. 

I Genovesi e Pisani collegati in pace aiutarono Inno- 
oelKo 11 a conquistare la signoria di Roma che gì' impe- 
divano r antipapa Anacleto ed i fautori. Arme Genova otto 
galere fMr aderire ad Innocenzo non solo, ma all' impera- 
tore Lottano ; navigarono a Roma; sbarcata la gente, ven- 
nero molte terre e eastella espugnate. I Romani ^ vudnta la 
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forza t né avendo modo a resialere, abbandonarono i' unti- 
papa, giararono obbedienza ad Innocenzo. 

XVIII Cosi finiva la prima guerra pisana; rimescolare 
quelli odii di municipio è grave ed odioso ; ma se il vincere 
con molto valore è sempre lodevole, io, malgrado la cecità 
de' tempi e la natura degli nomini non mai diversa, dirò 
quelle guerre gloriose quantunque micidiali. L'età corrotta, 
inatta ad allignar magnanimi sensi, la propria pochezza na- 
sconde sotto forme di mansuetudine; quali poi massime cor- 
rano oggidì non dirò : so che questo dar mano a tutto il 
mondo, e nodrir affetto per tutti, è una svenevole e bugiarda 
millanteria ; so che quando in Roma si abolì il principio delle 
dodici tavole adversus hostes eterna auclorilas esto, e, rotto 
l'antico municipio, diede Garacalla cittadinanza romana a 
tatto il mondo, non fo più alcuna cittadinanza; la somma 
4elle forse particolari venne meno nella confusione delle 
^eneraJi. 



CAPITOLO TERZO. 

Prìncipi del Gomane genovese ; signorìa delle Ririere. 

XIX. Fondar sa vi ordini al di dentro, allargarsi in terra 
ed in mafe, cosi divisava la Repubblica. 

Gli avanzi dell' antico municipio romano si erano rac- 
colti sotto la tutela dei vescovi, i quali, ripristinata Isf forma 
consolare, aprivano tanti asili di Mbertà ed independenza da 
salvare i popoli dalle scorrerie dei Saraceni e dagli artìgli 
fendali. Formavasi il distretto genovese da Gesta, o Laeslra, 
presso Cogoleto, a Roboreto, o Rovereto, oltre Sestri di le- 
yante, casale di dodici fuochi a' tempi dell'annalista Gin- 
stiniani; di guisa che n poco a poco, disertali i feudi delle 
eireostanti riviere e montagne, gli nomini che voleano go- 
dere di quel vKere a comune si andavano congregando in 
piccole società che si dissero compagne, o compagnie. Cia- 
scuna di esse avea forse in governo uno o più consoli secondo 
il numero e l'importanza de' congregati ; tutte poi reggeva 
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il veséòvo insieme a' medesimi consoli. Dapprima <|aeflle 
compagne, ingrossando di aggregali , emanclparofio i vassalM; 
poscia gli slessi feadatarì' tirarono al viver civile e aU'a&t- 
laeol^t cosicciié il primo mimioipio de'Iempi romani, almena 
quel tanto ch'era scampato alla barbarie, conservato da*^ 
vescovi, andò a poco a poco riifscendo a qoella illastre forma 
dì Repubblica che, distendendosi dalla Magra al Varo, tante 
preclare gesto operò. Erano ^'ynginui dell'età latine» che 
partecipando a' libertini ì propri privilegi comunicavano loro- 
le sacre e profane cose. 

XX. Sino al 1130 la città nostra ebbe quattro dì queste 
compagne ed aggregazioni di liberi cìtiadinì; dopo qnel* 
repoca si divìse in sette; a queste, nel 1134, si aggiunse 
i' ottava. Erano esse : 

1* Del borgo di Prò, con un'insegna del oampoi bianca 
diviso perpendicolarmente da cinque strisce azxurre. 

2* Di Sosiglìa, col campo bianco attraversato da- una 
striscia rossa. 

3* Della porla di Banchi , collo scudo rosso in mezzo del 
campo bianco colla lettera P. 

4* Di San Lorenzo, con (atto il campo celeste. 

5* Di Maccagnana , o Mascherone, eoi campo celeste e 
meazo bianco. 

6* Di Ptazzahmga, col campo diviso da una striscia az- 
zurra in me^zo. * * 

7* Di Spazzolo o di Castello, col campo celeste, e Ca- 
stello bitnco sormontato da tre iorri. 

8* Di Portanova, col campo diviso in quattro parti» doe 
con campo bieiioD, e due con rosso. 

Queste insegne recavano alla guerra , o qoasdo acmeg* 
giavano per festa o rassegna. • 

XXI. I cittadini più atti, maggiori di età, e laici^ for- 
mavano la compagna; cosi riuniti giuravano dì osservarla, 
manleaendasi congiunti per cotal tempo, il quale nei 1161 
era di quattro anni; spirati quelli, ne giura v«Ao un'altra, 
ossia promettevansi seambievolmeete di rimanere uniti». e 
difendersi in ogni occorenza per aUro spazio di tempa 11 
diritto di. essere ammesai a queUe unioni no» era di tutti; i 
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iii4gÌ8(i;aU sceglie V800 solo i più degni. Quegli però che» ri- 
cbi€)iMo> neKava» venia pos4o fuor della legge; perdeva. U 
giMliipento de' civiU diritti. Erano seroi dì popolo nascente.» 
piuttosto riaoTgln^ento d* uomini raccolti sotto una legge 
comune^ ohe si. giuravano aipio e nautua difesa contro i Bsr* 
bari invasori e ì soprasianti feudaiari; geuerasione di nibiù 
cbe calavano frequenti a tentativi sanguinosi^ Cosi ristaMi^ 
vana il no^unicipio abbandonato dair Impero. 

Ciò cbe ciascuno giurava di adempiere, entrando nella 
eompngna, od aggregazione, si dioea breve della cowipaffm, 
sicoome kreve di ricordo a' consoli quello che gli stessi con* 
soli giuravano. Breve, perocché Tatto giurato si riduoeva a 
compendio di tolti i doveri cbe ogni aggregato si obbligava 
di.osservare^ Ogni compagnia ed ogni consolato, al suo riO'* 
novare, avjsa un breve , nella sostai>aa il medesimo i diversa 
per le- giunte ed aiMre particolari disposizioni « con ohe ai 
regala vani) o le cose deJlle compagne, o i poteri de' consoli. 
A BOI di tali non giunsero cbe due» l/atto del giurare ai 
appellava. 9^rar la compagna: V abitacolo deiki duàf o il «o»- 
solalo, signiflcavano il venir aggregato, entrare a parte de' 
civili diritlii esser de'ooasoli, averne gli obblighi. 

XXll. Il poter supnemo della Repubblica sin dall' un- 
deeimo secolo, come accennai, maneggiavano il vescovo ed 
i consoli; questi di potere, di durala, di numero diversi e- 
confusi. Dico il vescovo, perchè ciò non reputo più oggimai 
controverso. Oltre le ragioni comuni cogli altri popoli ita^ 
liani abbiamo noi tre atti, uno del itii, due del litfl, da! 
quali ò evidente V esercizio della signoria vescovile. Ui ri- 
serbo ad aUro tempo, laddove tratterà de' magistrati geno- 
vesi, il parlarne distesamente; cosi de' consoli. 

Xmii.. Per diboscare il ligure terriiorio dab' immonda 
barbarie de' Feudi^ ed ampliar sé medesimo colle frequenti 
aggregazioni^ il CoofHine uséi trattati, guerre, e deereti. 

Le due riviere di levante ^ ponente furono le prime 
a seniiro gli elìbttì di quella forza vivJGcatrice di fresco 
nata, ma cbe gijà, più, non capiva n^l' antica dìinora* E fu 
largo beneGcioad esse il Irabocciar nostro, essen«iochò mon- 
delle della aeabbiQ £sud«le di cui andavano infeUe, e, ce- 
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candele ad umanità di leggi e viver civile, alato il loro 
commercio: laonde presero allora a slipolarsi molte conven- 
zioni nelle qnali la Repubblica accordava a que' popoli privi- 
legi, esenzioni, e difesa da'feadatari, e da' pirati, questi 
non da quelli dissimili. In molti luoghi la protezione prese 
aspetto dì signoria; e ciò venne da che, nati tumulti, fu 
d' uopo colla forza sedarli, onde la vicinanza non cagionasse 
danno o pericolo a lutto il comune ; in alcuni altri i natu- 
rali si diedero di per sé alla Repubblica, sottraendosi alla 
vergogna de' feudi. I feudatari medesimi, vedendo dubbia 
la prova, inobbedienti i popoli, formidabile la Repubblica, 
giuravano Tabi taccio, e si ascriveano al breve dei consoli. 
Nel 1120, gli uomini, o seniori, o signori di Vezzano, fra' 
quali due Grimaldi, vendeano Portovenere al comune geno- 
vese per lire cento d' allora ; si obbligavano a servigio mi- 
litare da Monaco a Pisa, e da Gavi o Montaldo sino al mare. 
Nel 1132 i signori Da passano ricevevano in feudo dalla Re- 
pubblica la terra di Frascario; alcuni di loro giuravano esser 
uomini ligi del Comune, pronti a servirlo in guerra a pro- 
prie spese ; altri prestavano omaggio di fedeltà, (Promettendo 
far guerra ai conti di Lavagna a talento de' consoli, dare 
ogni anno un barile d' olio per le lampade dell' altare dì San 
Giovan Battista ; sottoponevano a pegno tutto ciò cheaveano 
in Levante e Moneglia. 

E siccome il tenere in città alcuni di que' signori era 
guarentigia del temperato vivere degli altri, cosi, nel 1139, 
i consoli accordavano in perpetuo sei tavole di terra ai figli 
di Rolando e Guidone Dapassano, perchè vi edificassero case 
e piglìasservi abitazione, sotto condizione di non venderle 
nò oppignorarle. ^ 

XXIV. La clausula di far guerra ai conti di Lavagna era 
giusta. Possedeva il Comune la terra di Lavagna la quale 
avea investita a tìtolo di feudo ad alcuni suoi cittadini col 
nome di Conti; ma questi, violate le condizioni dell* in- 
vestitura, imponevano gravezza a' viandanti, disturbavano 
viaggi e commerci. Nel 1128, a mitigarne la violenza si erano 
loro fatte concessioni di dazi ; ma si dovea tosto rìvocare il 
decreto, perchè imperversavano piò furiosi, nò cessavano le 
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ostilità; si ebbe ricorso alle armi, e nel 1132, fabbricato H 
castello di Rivarolo, si dornaroDo; sottoposersi alla giuriddì- 
ziooe consolare, si obbligarono a non moleslare i viandanti, 
rispettare le persone e le robe de' Genovesi, comporre ana 
compagna e consolato in Lavagna , secondo quello ordinas- 
sero i consoli genovesi. In appresso, molle altre convenzioni 
seguirono tra essi e la Repubblica, la sostanza fu: che i 
conti di Lavagna si aseriveano a' cittadini, e prendevano 
soldo dalla Repubblica siccome addetti al di lei servigio in 
tempo di guerra ; permettevano e lasciavano si raccogliesse 
colletta, tributo, in Lavagna, Sestri ed altre terre loro 
investite, eccettuate le proprie persone. e quelle di uomini 
venlotto che indicavano; giuravano tener sicure le strade, 
non moleslare i viandanti, rispettare le persone e le robe 
dei Genovesi, stabilire una compagna e consolato nella ple- 
bania di Lavagna, secondo T ordine della maggior parte dei 
consoli di Genova, ed essendo essi eletti di quelli, accettarne 
la dignità. 

S forse per meglio frenarne la dominazione, il 1145, il 
Comune edificava nell' isola di Seslri un castello sopra una 
terra che gli cedevano i monaci di San Fruttuoso, coironere 
di una libbra annua d'incenso a titolo di pensione; quindi 
ebbe nome l' isola ed il castello di Seslri di levante. 

Nella medesima riviera orientale, presso a foce di Ma- 
gra, era un borgo con castello, detto di Amelia; il posse- 
devano e governavano alcuni. La Repubblica adoperavasi 
perchè le venisse cesso ; nel 1141, seguiva la cessione; indi 
i consoli lo infeudavano a* cessionari, promettendo difenderli 
se avessero guerra per quello, aiutarli a ricuperarlo se il 
perdessero, mantenerlo ad essi, e loro discendenti maschi, 
porche mai non commettessero alcuna dì quelle colpe che 
recano la decadenza. 

XXV. 1 popoli e feudatari della riviera occidentale 
non venivano meno assoggettati di quelli dell* orientale. Sa- 
vona, Noli ed Albenga aveano convenzioni particolari colla 
Repubblica, la quale, tutelandole in ogni modo, le avea fatte 
comprendere net trattati di Siria del 1102 con Tancredi il 
Normanno, e Baldovino re di Gerusalemme, del 1109 con 
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Bertrame conte di Saul' Egidio ; Noli sapra tulte godeva 
priyitegi singolari. 

I< feudatari della riviera di ponente erano i marchesi 
del Carretto e i conti di Ventimiglia ; co' primi fu d' uopo 
essere in guerra» perchè adocchiavano Noli, tribolavano. Sa- 
vona; si venne agli accordi ; dopo averli^ debellali, ai obbli- 
garono all' omaggio delle terre possedute, si fecero. giurare 
la cittadinanza e. l'abi(aco/o di tre mesi in tempo di guerra, 
dì uno in pace; nel primo caso, con venticinque militi in 
aiuto de' Genovesi : promettevano eaiandio non entrare nék 
castello di Noli senza licenza del Comune, dove però il 
timore di qualche invasione di Saraceni o Pisani non gH 
obbligasse; far pace co' Savonesi, Albinganesi e loro alleati ; 
non edificar cartello dai gios^hi al mare, e dal capo di Aiete 
al castello di Albizzola ; giorar queste cose nei. primi quia» 
dici giorni d^ ogni compi^gnaé 

Più potenti ricalcitravano i conti di VenUmiglial Nel lido 
si fabbricava una torre a San Remo per contenere quo' po- 
poli ad obbedienza; veduto il propugnacolo, lasciavano le 
offese ; né solo i principali di San Remo-, Bajardo, e Poi- 
pino, ma lo stesso Oberto, conte di Ventimiglia, si condu^ 
cova in Genova giurando perpetua fedeltà a San Siro, ed al 
popolo genovese. 11 conte, lasciati passare alcuni aoni^ vio<^ 
lati i patti, novellamente si rubellò; e la ciilà di Ventimiglia 
pose tutta in incendio di sedizione; allora il popolo genoi- 
vese con grande esercito vi trasse per mare, per terra; 
batté il contado ; ottenuta vittoria, nuovo giuramento di 
perpetua fedeltà al popolo di Genova pronunciavano ì Ven^ 
timigliesi ; vedremo in seguito come questi giuramenti alle- 
nessero. 

Cerimonia dell' investiilttra era il pretentarsi in pubblico 
parlamento del feudatario. Egli facea omaggio delle terre o 
possedute od usurpate alta Repùbblica ; giurava osservare i 
patti , che dall'una e l'altra parte si stabilivano; si scrivea 
a cittadino nel breve dei consoli ; indi questi gì' infeudavano 
le rassegnate terre, e il rito dell' in fondazione ^i trova (y- 
verso. Del 1141, furono investili del castèllo d'Aineliai 
venditori di esso con un verde ramo d' olivo^; del 1171, i si- 
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gnorì Dapsstano ricevettero 1* investitura perimezto dimi'esta 
con vessillo di seta parparea; Tebbe oannii guanto, nel ia#8lv 
il conte Ugone di Lavagna dal podestà ; e il conte di Venti- 
miglia, il 1157, per mezzo di ona tonaca di velluto vermi- 
glio. Il soldo feudo dei Da passano era di annue lire 
cinquanta d' allora, che loro si pagavano nella festa di Fen- 
tecoste ; quello dei conti dì Lavagna di lire quaranta annue 
divisibili fra tre rami dì essi; si pagavano ogni anna i)dMi 
Pasqua; quello de' marchesi del Carretto dì lire eìnqueeento.^ 



' Pongo qui sotto la nota de* principali feudatari che avevano 
stipendio della Repubblica. 



annuo 



Ractio feudorum vassallorum Commtrats Tanuae. 

Feudum dominorum de Passano est lib 50. quarumfesto Pentecoste sic debet 

fieri solatio: 
Corvetto 11. 4. sè. 3. d. 4. quamm illis de Nass. 11. i. d. iO. K. 11. 3; ss. fi 
Delfino id. id. id. id. id. id. id. 

Ordolafo id. 

Ricio lì. 8. ss. 6. d. %. qnar. iUi» de Néss. 11. ì. d. SO. K. II. S. M. 5. 
Stulto. 

Rollandineto Filio Roberti. 

RoUandioo II. 12. ss. 6 ... . qnar. iHis de Nass. II. 3. ss. 9 ^2. 
Cum tribus Fratribus. 
Restant 11. rini. $s. 7. ^2, quamm Oberto 11. 3. ss. S */2 Gttidoni et Mon. 

item et idem. 
Feudum Dominorum de Lagneto est lib. lui. qnarum solutio fieri debèt sic: 

filiis q. Ogerii lib. xytiii Ex bis Ogerino et Enrico nepoti medietas et 

altera Albertino Tedixii et tribus snis fratrìbns debentnr. 
Filiis q. Gandulphi lib. zyiiii. Ex bis GandulBno et Girardo nepoti ejus 

medietas , et altera Rainerio et Armanno fratrr ejus. 
Maraboto 
Gallielmo Gaite 

Feudum comitum de Lavania est 
Filiis Pagani 
Filiis Gerardi Scorcise 
Filiis Enrici Blanci 
Filiis Martini 
Filiis Guirardi 
Quarum Ugoni Sicco 
Beltrami Tealdo 
Andree 

Alberto Pinello 
Filiis Rubaldi 
Armanno Serra prò tertia 

Tigoni de Flisco id. ' { » iill. ss. Tiii. d. xr. 

Tedisio, Opiconi, et Ambrosio id. 



11. Vili. 




» VII. 


• 


» XL quarum 


» XII. ss. 


VI. d. Tili. ex bis 


»» TI. 


» xni. » un. 


>•• IH.- 


» VI. M nii. 


» III. 


« TI. • TTIl. 


1* xtri. 


» TI. m Vili. 


•• HI. 


• TI. »• TIII. 




id. 




id. 


n flL SS VI. d. Tilt. 


M XIII. SS 


. TI. d. Tilt, quarum 
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XXVI II Cornane non solamente costringeva a cittadi- 
nanza i signori di lontane castella, ma quelli pare che più 

Feudum Malaspine 11- l. 

Feudum Marchionum de Bosco II. l. quarum 

Delfino ad Pasca U. xii. 

ÀMelnio Binacie » id. ad Pasca. 

Guglielmo Marchioni 

de Bosco ** id. 

Ottoni fratrì ejus ** id. ad Sanetum Nicolaura. 

Feudum Anselnù et G-uHiclmi \ 

Arquada filiis q. Hospinelli U. xil. f . _ ^ ««■_.• 

« j i.1- « 1- / ad Sanctom Bfartmum. 

Feudum filu q. Famuli «* v. I 

Feudum Zuchorum de Silvano «> xii. 1 

Feudum Idonis Luani vii die junii apud Gavi 11. x. 

Feudum Nicolai Ermelinae Kal. marcii apud Palodo. Nicolans Ermeline 

juravit fidelilatem tempore potestatis Domini Spini. (1222) 
Feudum Asonis Selvatici et Selvatici fratria Kal. marcii apud Palodo IL r. 

papien*. 
Aodree et Ruffino filii ejus juraverunt fidelitatem in potestacia Domini Ram» 

bertini mi. die septembris. (1218) 
Feudum presbiteri Jobani de Plobedo 11. iill. 

terminis est ad octava natalis domini ; Gullielmo 

61io q Guidonis de Elma » mi. 

Enrico et Guido filii W"^ Tansi , juraverunt do- 
mino Spino. (1222) 

Filiis Bojamondi de Pigino •• XT. 

Bernardo de Mfleda •* il. ss. x. 

Alberto de Migro de Meleda et consanguineo . . . ** r. 

Bernardo de Nigro de Meleda w ii. 

Eniigino de Ponesol et Passavante . » un. 

Begino de Corvaria » ni. 

Gullielmo filio Discalcji » lu. 

Pedecino . » ii. 

Orandino » II. 

Beaque de Corvaria et fili Marcellini » ii. 

Dominu de Taxarolo ad Sanetum Andream. . . . w t. 
Feudum Aldebrandi vicedomini de Treblano ad 

Sanetum Jobannem » x. 

Feudum Ubaldi q. Parentis •> t. 

MCCICIX die Xi in potestacia domini Ramber- 

tini Guidi filius Ubaldi juravit fidelitatem 

Communi Januae. 
Attolitto q. Justamontis ad Sanetum Jobannem . » T. 
MCCXXICIV in potestacia domini Rimedj Pa- 

rentinus filius ejus juravit. 
Guìrardo q. Tancherini ad Sanetum Johannem . » T. 

Attolino de Faucenova »» 

GafoTÌo de Focenova n «* 
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perìeolosi gli foprastavano. Abbiamo atlì del USI in eni 
aleone delle nostre pia chiare famiglie dal laogo di Polce- 

Bocheuniu filiiu ejiu 

Guido Blius Alberti q. Parentis joravit fidelitatem 

Commani Januae in potestacia domini Rambertini 

MCCXVIU. 
Sed Parente frater ejoa dcbet jurare .......*> iii. 

Fesdum de illonim Lnoezam. 

Johaani de Tarcba .11. xx, 

GailUelmo filio ^Grimaldi ^ » ti. 

Balduinode Vessano » r. 

Guidooi de Donna u r. 

Tljaferro et fnitribus MaraeUis » r. 

Gnilliclmo filio MnmeUis » ▼. 

Ardissono de Vessano *> tiii. 

Conrado Clio q. Lamberti Gassaguerrse » ii. ss. x. 

BonaTcnturee de €arpcna » v. 

Beraasoni filii Gaibertini Bocom de Gavpeoa . IL ▼. 

Guirardianus Blius ejus et Gnifredos Balsanp . » ,r. 

Castello de Carpena » iii. 

Boneto filio Armanni «• il. 

Petto filio Ugaesoois *• ii. 

Ugolino Almafrrdi *> T. 

Ugolino Raìnaldini » li, 

Aldobrandino fiKo q. Rainuccim et Saladino 

filio q. Valentini « r. 

Alcbiniu frater epis juravit. 

Bernardo filio q. Guidonis de Albecia -ri. 

Caputorgolii KaL Augusti » i. ss. sin. d. ir. 

Montanarius • ...» li. 

Guinrdo q. Wllmo. de Sanano » ▼• 

Montanarius de Petra sicca >• T. 

Rollandius frater Caputorgolii de Ponensol . . » i. ss ziii, d. IT. 
Menabò ejos filku jnrarit in potestacia. 
Pom. Laseri (1227; 

Jostamonte frater ipsios w i. 88. ziii. d. ly. 

MCCVIIII mense julii, 

Guinicio de Arcola » Un. 

Docninis de Ponensol videlicet Manfredo. 
Parìsio et Beltrami filiornm q. Arditi 

De Ponensol ad Sanclum Michielem » ix. 

MCCXVI Indict. IV. 
Arnaldo Stricto de Plaeentia. . 

Ad medium februarii ** ir. 

Feadum Ardigi de Podensolo >• v. 

Qaod feudum constitntum fuit ipsi Ardigo tempore Domini Enrici de Mo- 
dcecia potesUtis Jano» tx decreto Gonsilii janoensis congregati per canpanam 



ite B»o€4 nim. 

rem abbendonano la rosta ^ o eoapiratiotte eodiro le campa- 
gne ^ entrano a far parte della Replibbltea ,giarano 1* akilacolo 
della città: a tal fine, per meglio obbligare a quel vivere in 
comune i più malagevoli, si decretava, deM145, che i vassalli 
di qualunque persona, o potestà, non. potessero godere alcun 
pubblico ufficio, e più specialmente, del 1189, si abolivano 
alcuni pedaggi che riscootevaitsi da' pàrtioòfarì in città; forse 
alcuni feudatari, trasportato il domfdlto tra nói, erano stati 
investili da' vescovi di alcuni particolari ditit|i, ma risco- 
Pendoli con enormità, e tenendosi totiavla in disparte dalle 
compagne, reggeansia forma feudale, iion potendo dimenti- 
care l'antica condizione e ferocia; la Repubblica sbarWcava 
le male erbe, purificava il terreno, eisresceva. 

Un altro modo avea por essa travato a liberarsi dalle 
insidie de' potenti e condurli a cittadinanta. (Concedeva loro 
libera focoltà di commerciare fino* a eerla somma che veniva 
determinata, questa impiegando in marfltime spedizioni. Co- 
luì che veniva in tal guisa privilegiato, si ascriveva a citta- 
dino, giurava l'abileeolo, prometteva fedeltà e servigio al 
Comune, assumevasi eziandio l'officio di giudice, e perciò si 
obbligava di placitare a spese del Comune per tutta la Lom- 
bardia fino a Roma. La qual cosa dimostra che i Genovesi 
mandavano i propri giudici in quella terre per far ragione 
certo a' concittadini, forse anche a' Lombardi, ed altri fino 
a Roma. Con tale patto, del 1179, Cencio senatore^e nobile 
romano fu fatto cittadino genove$e,'còneessogtS di miltére la- 
boratum super mare, cioè di poter negoziare. Cencio area 
alloggiato in Roma nel suo palazzo T arcivescovo Ugo an- 
dato colà al Concilio Lateranense convocato dal papn Ales- 
sandro IIL 

€l cornnm et roct preconis more solilo. MCCXL. lòdict XIII. die martis VII. 
]anuarii ut ipse Ardigus in perpetuum per se et suoi faerede* dictum Feadam 
nabere debeat in Commuoi lanute propter legalitatera , et bonitatem ejùs quaci 
*^g>t in defensionem Castri Podeocoli]' prò Comaiuhi januensi quod tradebant per 
ahngaerram et Gapolinum et Manfredinum et per alios proditores in manìbns 
Oberli Pelavicini sicnt maoifestum fuit (/i6.;«r. pag. 38 , 39). (*) 

Ttva iUl/'i"""* * fl*'*»*»^ Ardigo Milaspina feodatarìo di Pod«oiaj)a io Lonigiaaa, eh« rile- 
iii àil. ki^T'*"^**''*'' ^'^ ^■*** Mgn«>M in perpefao di qo«IIa terra per averla difesa eoQti«» 
r«h»lri2 L ^■'™K**"'« «d altri lM«itori fhìMIiaf ein tolaraiio daria la mano di Obertu 
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XXVII. QaesU ordini interni erano. daU* esterne pro- 
sperità avvalorati. Dopo la cacciata de' Mori, la Sardegna 
(ornava a vigorosa vita ; i Genovesi e Pisani spìravanle en- 
trambi l' ardore del risorgimento ilaliano. La famiglia Doria 
Ibndava Alghero, il maggior propugnacolo della parte set- 
tentrionale deir isola ; cingeva dì fortezze l'aspra roccia che 
:s' ittnalsiiva suU' antica città di GiuUola ; quiqdl sorgeva il 
rinomato castello de' Genovesi, poscia aragonese » era sardo. 
Nel 1106, era in Cagliari giudice o regolo Torgodorio II, 
•chiamato anche Mariano: espulso dal suo giudicato si volgea 
a' Genovesi, ed essi con sei galee capilaneate da Gitone For- 
lì ari riponeva Dio in signoria ; sicché K guiderdonava col do- 
l)ile donativi alla Chiesa cattedrale di san Lorenso di sei 
corti o casali in CagUori ; V arcivescovo di quella città am- 
pliava la donazione, il 1119; confermavala Calisto li del 1131. 

Nella stessa SardeKna reggeva Gomita II il fiudicato 
d'Arborea, ora Ortstagni, del list. Nel eupido animo ano 
Sì agitava il disegno di unire Torres ad Arborea, spogliarne 
Gonnario II, che n'era signore; i Genovesi, potentissimi 
neir isola , poteano agevolargli l'acquisto: fece loro dunque 
volontaria donazione di una chiesa situata nelle pianure di 
Arborea appellata San Pietro De Clero, unitamente ad nna 
^nria con servi, armenti e metà de' monti venali d' argen- 
to ; ciò nel giudicato arborense; promise, acquistando il tar- 
ritano, quattro corie, e la quarta parte de' monti ugaalmente 
ricchi della vena d'argento. £ curie e corit erano terre e 
easteita con chiesa, dove sì amministravano i sacramenti 
al popolo. Del 1128 s'impossessava il comune di Bletitallo, 
che poi con Parodi (terre entrambe oltre grogo) l'anno 1150 
gli si vendeva da Guglielmo marchese di Monferrato. 

Patti e privilegi aveano pure i Genovesi, nel 119S, di 
utili e scambievoli franchigie col signore d' Antibo. E del 1142 
andavano la prima volta ambasciatori Oberlo della Torre e 
Gogliekno Barca all'imperatore greco, giltando il seme di 
quella grandezza commerciale che poco dopo segni. Un anno 
appresso s' impadronivano della terra di Montpellier; resli- 
iuivanla al signor suo Guglielmo II; n' aveano mille marche 
d'argento, esenzione da balzelli, fondaco e casa. 1 prlviktgi 
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di. Siria, il dominio di Corsica confermava Lucio II ponle- 
fice, il 1144; rimetteva il censo di una libbra d'oro che \a 
città pagava alla Santa Sede per la signoria della seconda » 
sicché le rimaneva in libera ed assoluta proprietà. Accenna 
di volo queste cose, perchè avrò a tornarvi sopra, parlando 
del commercio. 

XXVIII. Cosi cresceva, fioriva la Repubblica; la quale in 
questi lerapi, eorrendo V anno 1139, ebbe anche il privilegio 
di batter moneta da Corrado re di Germania. 

Qui mi si presenta una qoistione, già non più quìstione 
perchè sciolta 'in prima dal marchese Gerolamo Serra, e ca- 
valier Gìov. Battista Spotorno, poscia dal signor Giovan Cri- 
stoforo Gandolfo nella sua bell'opera della moneta antica di 
Genova. Dirò brevemente di ciò quanto basti alle presenti 
istorie. 

Sostennero alcuni che Genova avesse moneta propria 
innanzi molto il diploma di Corrado che tal privilegio le 
conferiva; e tanl' oltre si recavano, che vollero fin dai tempi 
di Cicerone si coniassero monete genovesi. Pretendevano 
esserne prova nelle epistole di queir oratore ad Attico; ma 
il cavalìer Spotorno mostrò che le parole da coi si ricavava 
tal prova, erano di mala lezione; diverso tornarne il vero 
Benso.' I teneri della patria ricercavano più addentro; la- 
sciavano i tempi romani ; scendevano al fine dell' ottavo se- 
«olo; rinvenivano che in una carta di quello il presidente 
Carli avea letto che la zecca di Genova batteva danari d'ar- 
gento equivalenti a quei di Milano. Ma l'abate Fumagalli, 
l' abate Cazzerà, il cavalier Giulio Corderò dei conti di San 
Quintino, il prelodato cavalier Spotorno leggendo diversa- 
mente, mostrando esservi piuttosto tieinensea che genttenses^ 
mandarono a vuoto la novella induzione. Durava il buio ; 
nò cadeva l'animo a' sostenitori; essi ragionavano in tal 
modo: — Non è da confondersi il diritto col fatto. Il non aver 
avuto Genova il diploma fino all'anno 1139 non prova che 
non battesse innanzi moneta propria. Lucca, Pisa, Siena, 
Piacenza, Venezia cosi facevano. Per Genova e Venezia 
sta poi un. altro argomento: indipendenti entrambe dall'Im- 
pèro d'Occidente, non aveano mestieri di diploma: il diritto 
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loro si comprendeva nel fallo. Il privilegio si chiedeva agl'im* 
paratori di Germania per dar credito e corso alla propria mo- 
nelBv non perché senza ^aello non sì potesse coniare e non 
si. coniasse in fatto. .Moveva ancora il poco prezzo che costa- 
vano i privilegi, e il levarsi una molestia con una mano .di 
danari, di cai forte sempre penuriavano gl'imperatori. Che 
Genova coniasse in fatto, lo attestano gli storici nazionali; il 
Caffaro all'anno 1102 scrive che la moneta dei vecchi da- 
nari pavesi ebbe fìne.e cominciò la nuova dei bruniti : del 1 lift, 
sola che questa ultima cessò per dar luogo ad altra di brunitL 
Né il fatto del conio si distrugge da che in Genova si 
battevano danari di Pavia. Si sa che in Italia una città co- 
niava ì danari dì un'altra. Pisa batteva con conio lucchese; 
i danari pavesi aveano specialmente più nome, e venivano 
ricevuti in commercio; però dove era più pronta e necessa- 
ria la circolazione, occorreva l'uso e lo spender di questi. 

Ora se si coniava, si cambiava moneta pure tra noi; né 
si chiedeva autorizzazione, o diploma imperiale. II fatto del 
cambiamento suppone un diritto di conio; se si cambiava 
senza intervento .imperiale, si coniava certo senza .il mede- 
simo. Questo ponto fu evidentemente chiarito dal signor 
Gandòlfo. 

Mi si dirà, perché battendo Genova in fatto non si adot- 
tasse piultosto il proprio che V altrui conio, e perché non si 
chiedesse prima del 1139 il privilegio di battitura. ' 
Rispondo brevemente alle due obbiezioni: 
Quanto alla prima, oltreché, come notai, aveano mi- 
glior corso in commercio i danari di Pavia, il conio geno- 
vese poiea essere argomento di contestazioni gravissime. Era 
il vescovo ed i consoli i quali esercitavano insieme la su- 
prema autorità ; ma i secondi stavano già per rendersi as- 
solali e dividersi irrevocabilmente dal primo; sorgeva però 
on dubbio con qua! conio si sarebbe battuto, ed in qual nome; 
il vescovo avrebbe preteso al nome proprio, cosi i cons9li. 
Nel primo caso spuntava un' altra difficoltà; il metropolita 
milanese non avea abbandotiale del tutto le ragioni sulla sedia 
vescovile di Genova a lui soffraganea ; potea opporsi, richia- 
mar an diritto, volere il conio in suo nome; laonde il bat- 
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(eoB (danari di Pavia, menlr' erano più ricevuti in commer- 
cio, troncava eEiandio ogni qaistìone di preminenza. 

Qaanto alla seconda obbiezione, i Genovesi non aveano 
prima del ììZ9 ricorso agi' imperatori d'Occidente e re d'Ita- 
lia , perch' ei non paresse che ne riconoscessero il supremo 
dominio. Nel 1139, si offeriva loro ana fausta occasione: Cor* 
rado era soltanto re di Germania, non imperatore, nò re 
d'Italia; chiedendo ad esso il diploma in quell'interregno, 
non iacorrevasi in alcun pregiudizio ; si domandava un pri- 
vilegio senza che la domanda implicasse atto di soggezione 
<3 ricognizione di suprema aolorilà. Imperocché è strano 
l'argomentarsi in contrario che i Genovesi si riconobbero 
dipendenti dall' Impero e dal regno d' ItaKa per ciò stesso 
€he ricorsero al re Corrado ; se questi non era né Impera- 
tore, nò re d'Italia, io non so come rivolgendosi alni po- 
tessero chiarirsi vassalli dell'Impero, o soggetti del regno 
<!' Italia. 

XXIX. Né solo di conio pavese, ma di genovese si bat- 
teva in Genova avanti il 1139. Lascio alcuni atti del 1110, 
1111 , 1124, ove si parla di danari nuovi, della nuova mo- 
neta ; i quali se danno lume all' argomento , non sciolgono 
la quistione: vengo ad una caria trovata di fresco dal ca* 
valier Spotorno, la quale ha in definitivo modo trionfala la 
lite. Questa contiene un atto del 1 109, ove si parla espressa* 
mente di danari non più bruniti, o pavesi, ma genovesi. Per 
tal modo rimane allontanato oflini dubbio, terminata la di- 
spaia ; alcuni o indocili o malevoli non son da curare. Vi 
ho fatte sopra tutte queste parole, che gli studi gravi cbe vi 
durarono intorno molti dotti, i signori Serra, Spolerno, e 
Gandolfo singolarmente, meritavano di essere aecenaati e 
lodati come di altissimo momento alla storia. 

Riassumo il fin qui detto. Leggendo il Caffaro e il B. Gia- 
como da Varazze pare ohe dopo il 1000, qualtro cotti sì 
feoeasero in Genova di moneta. Il primo, e pie antico, di 
denari vecchi di Pavia, ch'ebbe fine coli' anno 1102; il ae- 
oondo di bruniti fino ai llltf; il terzo di altri bruniti fino 
ai USO, epoca del pjrivilegio imperiale; iJ quarto finalmetite 
di denari genovesi di cvraon si saprebbe fissar l'anno preciso, 
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ma ciie nel 1109 01 aveva, come dalla goprade(ta carta pub- 
blicala dal cavalier Spotorno, Braai e briiaili si chiamavano 
i danari di bassa lega dal color bruno che moslravano per 
il mollo rame e poco argenlo mischiato. Si adottava il conio 
di Pavia e di Locca perchè di lega migliore e di maggior 
pregio in Italia. Forse, ogni nuovo consolato, si batteva mo- 
neta e si mutava il conio. 

Tolti via i mancosi, bruni e bruniti, il Comune ricorse 
al re Corrado II, perchè gli desse facoltà d' imprimere nelle 
proprie monete il nome di esso. Al quale Qne andato amba- 
sciatore Oberlo cittadino genovese tornò col privilegio. 

Gr imperatori di Germania amavano compartire siflfatle 
grazie e per ismnnger danaro e per esercizio d'autorità cosi 
fieramente contestata loro in Italia. Corrado poi singolar- 
mente, comechè vacillante in soglio, cercava partiaiani; né 
solo Genova, ma Piacenza ed Asti arricchì egli dello stesso 
diploma. 1 popoli ilaliani per la sola utilità di .commercio si 
rooveano a ciò. Avuto il privilegio, coniarono i Genovesi una 
moneta, la quale da una parte recava Cunradi Regii^ con in 
mezzo una croce, dall' altra la leggenda /anua, e in mezzo 
un castello a tre torri che rappresentava la città, e si chia- 
mava griffa, perocché anticamente usavasi nel sigillo impri 
mere la Ggura di qoell' augello. 

Il diploma dì Corrado confermava a' Genovesi, l'an- 
no 1194, Arrigo VI: la conferma mirava meno a convalidare 
un diritto che a cogliere il destro di cavar danaro. 

XXX. A tre eose pensò la Repubblica, ottenuto il pri- 
vilegio : 1° perchè la moneta fosse para e legittima, impo- 
nendo severi castighi a'falaifìcateri, e costringendo i fenda 
tari, che giuravano il comune, di serbarla e farla serbare 
intatta. Ciò si ricava dai due giuramenti del 1139, l'uno 
a' consoli, l'altro a* feudatari; 2^ perchè venisse data in ap- 
palto, e contenesse un terzo di fino e due terzi di rame, 
come da documento del 1141 ; 3^ perchè tosto si battesse in 
oro ed argento, secondo che si rileva da un atto del 1149. 

Ciò fu controverso tra moderni, i quali pretendevano 
che il fiorino di Firenze e il ducato di Venezia fossero ante- 
riori alla nostra genovina. Una tale opinione, comecché falsa , 
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slélte alcan tempo; ehè le cose genovesi poco si slodìaTano^ 
né tanto amore di esse, come addi nostri, si era ancora de^ 
stalo. Venuti in luce molli preziosi documenti, e fattisi ani» 
mosi al cimento alcuni valorosi spiriti, questa gloria si ri- 
vendicò a Genova. Si riconobbe in diritto, che il privilegia 
di Corrado comprendeva non solo il coniar in rame, ma in 
oro ed argento, principal favore di quel diploma, senza cui 
sterile e vano sarebbe stato: si provò in fatto, che dell'an- 
no 1149 ì consoli d'allora vendevano per ventinove anni,, 
oltre r usurrutto e il reddito di parecchi oggetti, quello della 
moneta d'oro e d'argento. Laonde ne usci la genovinad'oro- 
colla leggenda Janna, che copiarono in peso e bontà i Fio- 
rentini nel 1253 , cioè centoquattro anni dopo che fu quella 
battuta. 



CAPITOLO QUARTO. 

Spedùione di Minorca e Almeria. 

XXXI. Composte le cose co' Pisani, recate a pace, ed 
obbedienza le due riviere, sedato un ribollimento in città 
mosso dalle vedove, cui era tolta la terza parte dei beni del 
marito defonto per lunga consuetudine loro concessa, rassi- 
curato il commercio d'Oriente, si pensò a quello d'Occidente. 
Da molto tempo ì Saraceni, o Mori, cacciati dalla Corsica, 
Sardegna e Sicilia eransi riparati sulle coste dell'Africa; op- 
copavano alcune isole e porti del Mediterraneo, quivi, dlscor- 
reano pirateggiando, ed ogni commercio turbavano a' Geno- 
vesi. Nel 1114, scrive Turrita che i Genovesi aiutarono Al- 
fonso re di Spagna contro ì Mori. Nel 1136, dodici nostre ga- 
lere -andavano sopra la città di Bugea, pigliavano una groaSfi 
nave molto ricca, con entrovi gran numero di Saraceni; 
Tanno appresilo, ventidne galere navigarono verso il Garbo 
in cerca di Caitto Maimone d'Almeria, il quale ne condu- 
ceva quaranta; noi trovando, predarono ovunque poterono 
navi e robe di Saraceni. 

Cosi erano gli animi disposti il 1146. Gl'infedeli aveano 
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fatto lor nido ed asilo risola di Minorca famosa, pel suo 
porlo appellalo Maone; quindi le scorrerie distendevano più 
audaci sa tutto il Mediterraneo ; a' Genovesi parve aitine 
necessario cacciarli. Si allestirono ventidue galene, sei go- 
lette con macchine, castelli di legname; le salirono molti 
combattenti fra* quali cento uomini a cavallo. Capitani erano 
Oberto della Torre, ed il console CaflTaro, scrittore e guer- 
riero ad un tempo: navigavano air odiala isola. Appena 
giunti e discesi, la devastavano; saccheggiatala per quattro 
giorni, tornavano alle navi. Improvvisa meo te dal pericolo, 
scossi trecento Saraceni li sorprendono ; i nostri saliti a ca- 
vallo li sbaragliano e mettono in fuga per ben otto miglia 
<;olla morte di due terze parti. Vincitori movono sopra Po* 
lenza, capitale dell'isola, la smantellano, e saccheggiano; 
ascese le navi, seguitano la vittoria; si dirizzano al porto 
d'Almeria; molte navi ricchissime fan loro. Allora, i Sara- 
ceni impauriti chiesero mercè, offrendo di pagare alFarmala 
cento tredici mila marabottini (secondo il marchese Serra., 
il peso di essi in oro era di un settimo d' oncia ; ventiquat- 
tro d'argento ne facevano un d'oro.) Li sborsassero, e si 
avrebbero una tregua fino al ritorno da Genova; cosi rispon- 
devano i consoli. Dei cento tredici, venticinque mila sbor- 
savano subito i Mori ; il resto fra otio giorni promettevano. 
Ma il re Maimone, annottato appena, coi tesori fuggiva. Il 
domane, indispettiti i Genovesi elessero altro re, il quale, 
accettando il trattato, consegnò gli ostaggi, promise il resto 
de' marabottini. Non pagava però; tergiversando indugiava: 
i nostri parendosi ciurmati, metteano in opera le macchine, 
tribolavano la città; senonchè l'approssimarsi della cattiva 
stagione consigliando loro il ritorno, salparono aitine e ven- 
nero in patria. Pieni erano di gloria e di spoglie nemiche. 

XXXII. Quello che aveano fatto, potea però rassembrare 
ad una scorreria piultostoché ad impresa. I Mori serbavansi 
cosi potenti e feroci come per lo innanzi ; la doviziosa Al- 
meria rimaneva loro nido e principal signoria : nobilissimo 
opificio di seta, ed emporio di ricco commercio fioriva tut- 
tavia, e fìnchè la era, i Saraceni aveano forze e sicurezza. 
I re visigoti della Spagna che si trovavano a' Ha neh i quei 
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terribile flagello, serìveano al pontefice Eugenio III: che 
santa Impresa, degnissima del cristiano nome, era la cac- 
ciata de' Mori; come padre de' fedeli invitasse adonque a 
crociarsi Genovesi e Pisani, i quali l'infame nido atlerras- 
sere. 

Ed il ponleOce mosso da que' principi Alfonso Vii im- 
peradore e re di Gastiglia e Leone, Don Garcia re di Na- 
varra, e Raimondo Berengario conte di Barcellona, ne fece 
calda istanza al comune di Genova. Questo, già disposto di 
•per sèj per le pontifìcie esortazioni più ardentemente s' in- 
fiammava. 

1 Genovesi eransi convenuti col conte di Barcellona 
ch'ei si sarebbe prestato ali* impresa di Tortosa e delle 
Baleari, col patto di un terzo ad essi, e due a lui dell'acqui- 
stato; in questo avrebbero però forno, bagno, fondaco de' 
migliori, e giardino, senza paj^amento dì dazio o gravezza 
alcuna, sì in terra come in mare; il conte non solo ma il 
suo erede atterrebbe V obbligo ; non potendo in persona 
venire alla spedizione, sarebbero in sua vece principi, conti, 
e militi i quali osserverebbero le pattuite cose. 

I nuovi consoli ricevute le lettere, ragunarono il parla- 
mento nel duomo, e al convocato popolo le lessero, propo- 
nendo la spedizione; si faccia, esclamavano i cittadini; si 
fàccia, ripigliavano T arcivescovo ed i consoli; ma l'ire de- 
poste, le parti riconciliate, niono parta con rancore, niuno 
rimanga colia vendetta in core; abbracciatevi, rappattuma- 
tevi. 

Si abbracciavano e baciavano in viso, dinanzi agli altari ,^ 
a Dio sacramentato giuravansi fine aieli odii, pace sincera. 
E le lagrime espresse dall'entusiasmo, e la gioia destavast 
cosi viva e piena, che tutti movevano a crociarsi ; i consoli 
assecondando il felice momento decretavano infamia eterna 
a chi non fosse di quell'eseixsito, o si assentasse senza licenza; 
infamia ai padri ed ai figli, i quali posti fuor della legge ve- 
nivano soggettali a guisa dì forestieri ad ogni gravezza dì 
pedaggio e rivaggio. Le donne commosse all'universale in- 
citamento offerivano a' consoli gli ori, gli smanigli, gli orna- 
menti per sopperire ai bisogni della guerra ; d* ogni parte 
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oMwtraYaBU, parte dalla forza» parie dal desiderio chiamaU; 
lioldaii, vecchi, iaibeUi, faneinUi aocorroTane per essere 
ascritti ; i consoli duravano fatica a rimandarlii il fatto vio* 
ceva il disegno; in cinque mesi» sesaantatrè galere, cento 
sessantatrò legni minori, e trenta mila persone con armi, 
macchine, tende e viveri furono in pronto. Dei dieci con* 
soli eletti io quell'anno partirono sei, Filippo Longo, An- 
saldo Doria/nn Balduino, Ingone della Volta, Ansaldo 
Pisene, e Oberto della Terre, quel desso che a Minorca 
avea meritato l' ooor consolare. 

XXXIII. La provincia d' Almeria nel regno di Granata 
forma tra il capo di Gatta, anticamente promontorio Cari- 
demo, e la punta di Sant' Elena una vasta baia in fondo di 
coi è posta la città d' Almeria. Questa è ora sede di un ve- 
scovo suflraganeo di Granata. 11 suo porto è comodo, bene 
riparalo, e protetto da un castello che a* tempi di cui seti 
viamo aveano edìGcato i Mori, e chiamavano Subda^ o Sueta. 
1 re moreschi la risgoardano la ciità più importante del loro 
regno, tanto per la ferliiita del suolo che per le manifattore 
e commercio marittimo. Regnaiido essi, sali Almeria in 
molla potenza e ricchezza. Le sue frutta ed i suoi tessuti 
tra sporta vanai con sommo vantaggio in Africa, neU' Egitto e 
nella Siria. 

La baia, o golfo d' Almeria, figura di curva, girava 
ventiquattro miglia ; la città fiancheggiavano tott' intorno 
sedici torri V une alle altre congiunte per mezzo di una mu- 
raglia merlala. Era presso la darsioa, alla cui siaislra sor- 
geva la moschea fortificata. 

Finiva l'agosto del 1147, e Tarmata genovese dava 
fondo al capo di Gatta, mandando solamente quindici galere 
col console Balduino in una cala dietro la punta di Sant'Eleoa 
per esplorare il sito. Ninno degli alleati vi si trovava. Al- 
fonso VII per inopia di mezzi era già partito ; Don Garzia 
negava venire senza Alfonso. Andò a questo Ottone Buon- 
villano per sollicitarlo; non avea più che quattrocento cava- 
lieri e cento fanti, congedato il resto per penuria di danaro. 
Mostratosi dolente, promise venire. 

I Mori, vedute le quindici galere, con frequenti scorre- 



136 EPOCA PRIMA. 

rie le incitavano a combattere, e il console Baldovino, voi- 
tosi a' colleghi, rappresentava l'ardore de' compagni, censi* 
gliava la pugna. Dissentivano gli altri consoli, deliberando 
aspettare almeno il conte di Barcellona. Appena giunto colla 
sua gente^si pose in agguato presso il fiume; quindici galere 
stettero dietro la punta di Sant' Eiena, ed una, comandata 
da Ansaldo Doria si trasse innanzi sulla stessa punta per es- 
sere presta a segni e comandi. Sul far del giorno Baldovino 
colla gente delle quindici galere si presenta dinanzi alla mo^ 
schea, fingendo di offrire la battaglia a' Saraceni; altre ven- 
ticinque galere stavano di riscossa per soccorrerlo all' uopo 
ed ingrossar la pugna. Disegno de' consoli era di. trarre i 
Morì in aperta campagna, dividerli dalla città, circuirli alle 
spalle ; la superiorità de' fanti dava certa la vittoria. 

Air avvicinarsi del console Baldovino colla gente delle 
quìndici galere ebbero sulle prime i Mori sospizione di qual- 
che insidia; mandarono gli esploratori, i quali, non ba- 
stando a scoprire gli agguati, fecero segno a que'di dentro 
non temessero, uscissero. In numero di quarantamila usci- 
vano ; la gente di Baldovino in buon ordine si ritirava alle 
galere colla sola perdita di otto uomini. Sopravvegghiava al 
fatto colla sua galera Ansaldo Doria; veduto lo scontro, ac- 
cennò alle venticinque galere e ai soldati appiattati i quali 
insiememente si moveano. Allo stesso cenno i consoli Oberto 
Torre e Filippo Longo, che con l'armata erano al Capo 
della tìatia, venieno innanzi con dodici galere, e lotti i sol- 
dati per terra. 

E qui piena e feroce seguiva la mischia; all'aspetto 
dell' inatteso e spaventevole conflitto scompiglia nsi i Mori ; 
invano vogliono rannodarsi; d'ogni parte li circuisce l'in- 
calzante numero, la disciplinata virtù: ondeggiano sulle 
prime, indi rompono le file, precipitano finalmente a dispe- 
rata foga. Gli uomini delle galee discendevano; i fuggenti 
atterriti inverso la ciltà si voltavano, qui gli appiattati fron- 
teggiandoli faceanli indietreggiare; tornavano al mare, cer- 
cavano uno scampo nelle onde, ma le galee genovesi li 
spingeano a morte; davano del remo sui maledetti capi, li 
tpfiavano a sommergerli ogniqualvolta galleggiavano. In tal 
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modo cinquemila rimasero morti, olirei molU affogati. Nar- 
rasi di un Guglielmo Pelle che, qaasi lione in mezzo a 
branco di pecore, primo senz'attender' segno di battaglia, 
cacciossi fra' Mori, gì' inseguì animoso, ono colla lancia ne 
passò ; sceso d' arcione impugnata la spad^ menò colpi sì or^ 
rendi che a meglio di cento troncò il capo. 

Ma la intera vittoria toglieva a' Genovesi an garbine 
spirato di fresco ; le galere travagliando più non potevano 
disbarcar la gente; per non rompere a' scogli, od urtarsi 
miserevolmente fra loro, fu bisogno guadagnar il largo. 

I consoli, rannate a consiglio, ordinarono, che Teser* 
cito e r armata riparassero dietro la punta di Sant' Elena. 

Discesi in terra, fatto ivi parlamento, riferirono grazie 
a Dio dell' ottenuta vittoria; lo pregarono a non voler loro 
mancare del resto; tutte le macchine belliche voltarono con- 
tro i Mori. Questi tre volte fecero impeto uscendo, altret- 
tante furono obbliì^ati a ritirarsi. 

Intanto l'imperatore Alfonso e Don Garzia, con quat- 
trocento cavalli e mille pedoni, traili alla fama del genovese 
trionfo arrivavano in campo. Crebbe 1* ardire agli assedienti ; 
mancò agli assediali. Si die roano all'oppugnazione; i Sara- 
ceni uscivano feroci per incendere o distruggere le mac- 
chine, ma sempre eran fatti tornar indietro con danno e 
vergogna. Si pigliavan loro due torri, ed una breccia di dr- 
ciotto passi si apriva nel moro. Spaventati ricorrevano 
all'astuzia. Tentarono dividere dai Genovesi l'imperatore, 
Don Garzia, e il conte Raimondo; promettevano ove si par- 
tissero dal campo cento mila marabottini, e davano statichi. 
Vacillava la fede del conte e dei due re; i consoli genovesi, 
subodorata la trama, non lasciavano tempo in mezzo. Ordi- 
narono tosto la battaglia in tal modo. Dodici bande di mille 
uomini, ciascuna colla propria bandiera, dovevano all'alba 
del dimane assalir d' ogni parte la città ; mandarono all' im« 
peratore ed al conte dì esser pronti ; il primo appena arrivò 
in tempo. 

Era la vigilia di San Luca, 26 ottobre; albeggiava; dato 
nelle trombe, un fìero assalto per ogni dove commosse Al- 
meria siffattamente che nello spazio di tre ore venne occu- 
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pala fino alla forlezxa di Sabda, o Svela; andò tutto a ferro^ 
laooa ed a sangue. Venti mila Mori morirono: diecimila ae 
se ne aalvarooo in città, venti mila nella fortezza ; la quale 
émpo Ire giorni non reggendo all'asaedio acese a' patti , e le 
pwaone riscattò con trenta mila marabotlini. 

Grossa fu la preda fatta in Almeria : diecimila prigioni 
d'ogni età, d'ogni sesso; sessantamila marabotlini de* quali 
i consoli riservati diciassette mila per pagare il debito della 
repubblica, contratto per l'impresa, il resto divisero fra le 
ciurme delle navi e delle galera secondo il Consolato del 
mare ; due bellissime porte di bronzo che per gran tempo 
decorarono la chiesa di San Giorgio, un ornamento di molte 
lampade, di vago e aottil lavoro, che già pendevano innanzi 
alla cappella di San Giovan Batista. 

Ottenuta vittoria, ragonavasi a parlamento; decidevasi: 
Almeria si tenesse dal comune il quale V avrebbe in feudo 
concessa per trent' anni ad Ottone Baonviliano ; patti della 
concessione erano due palili ogni anno all' altare di San Lo- 
renzo; dopo quindici anni la metà degl'introiti; a suo carico 
la spesa del presidio; conquistando il re Alfonso terre tra 
Denia e Siviglia, e avendone parte il comune, quella parte 
tenesse pure in feudo lo stesso Ottone; gli abitanti del- 
l' isola di Santo Onorato sulla costa di Provenza presso 
Antibo sino a Porlovenere non pagassero lassa o pedaggio. 
Quanto a' Pisani e Siciliani stesse Ottone al parere dei con* 



Il quale Ottone giurava lutto questo, ed obbliga vasi co- 
aiodire la città e la fortezza con guarnigione di trecento uo- 
mini ; preservarla da' nemici ; tenerla in nome della repub- 
blica per detti treni' anni. 

L'armata lasciando mille nomini ad Ottone, forse cosi 
persuasa dal conte Raimondo, navigò alla volta di Barcel- 
lona. Ivi i confederati furono sopra a' consoli ,' pregandoli , 
volessero invernare colà ; tutti insieme moverebbero poscia 
air acquisto di Tortosa ; in tal modo, del florido regno di Gra- 
nata nulla resterebbe a'Morì; questi infedeli sarebberodel tutto 
cacciati. 11 conte di Barcellona pia che gli altri avvalorava il 
partilo ; e l' opima conquista , e i privilegi di commercio , e 
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la gloria dell' Impresa poneva innanzi ; rìpromellera inoltre 
tutta la preda ed il terzo dell' acquisto. I eonsoli avrebbero 
aderito , ma non aveano facoltà ; statuirono spedire a Geno- 
va. Andarono due galere coi due consoli Oberto della Torre 
e Ansaldo Doria; recarono la preda d'Almeria, li diciassette 
mila naarabottini, la descrizione di un insigne trionfo, il di- 
segno , la speranza di un novello. 

Tutta la città si commosse all'arrivo; formosa! nuovo 
consolato, convocossi il parlamento, il quale, approvato il 
fatto ed il proposto, mandò soccorsi. 

Si diffuse tosto notizia della spedizione, e quanti erano 
allora vaehi d' imprese si crociarono, e vennero al campo di 
Torlosa. Vi si trovarono il conte Raimondo, alcuni templari, 
molti inglesi ed altri cavalieri, il signore di Montpellier, e 
forse uno stuolo di galere pisane. Scorse l' inverno in prepa- 
rativi (li eoerra, e specialmente in fabbricar macchine con 
legname tolto da' Pirenei. Ogni cosa allestita, sì mossero il 
di di San Pietro del 1148. A calen di luglio tutto l'esercito 
entrò nel fiume Ebro. In distanza di due miglia da Torlosa 
si tenne parlamento ; si rogò atto per cui il conte Raimondo 
a guiderdonare V insigne fede e sincera amicizia dello stre^ 
nuissiroo popolo genovese donava alla maestà di [Ho e della 
chiesa del Beato Lorenzo due terze parti dell'isola situata 
avanti la città di Tortosa nel fiume Ebro. Tal donazione 
prometteva e voleva stabile e ferma per sé e suoi eredi ; ne 
trasmetteva il possesso ad un prete vassallo nunzio e cano- 
nico del duomo di Genova. 

XXXIV. Torlosa, o Dertosa, città di Spagna giace sulla 
sponda sinistra dell' Ebro, e dista dal mare tredici miglia, da 
Barcellona cent* ottanta ; sotto di sé ha un piano; a lato un 
pòggio nominato il Romeilino ; di sopra un monte chiamato 
Bagnerà. Delizioso ed ubertosissimo il suo territorio rac- 
chiude miniere di ferro, piombo, mercurio, calamìna, al- 
lume e carbon fossile, cave di marmo, alabastro, diaspro, 
de' colori più belli e donde estraggonsi colonne magnifiche; 
saline di qualche momento ed acque minerali rinomate. Tor- 
tosa è antichissima ; ì Romani le diedero titolo di munici- 
pale : nella confusione de* tempi barbari e vandalici i Sara- 
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ceni la invasero, la fecero loro, e qui divenne (oslo fiorente 
di nobilissimo, commercio. 

Nel tempo di cai narriamo era cosi dislriboita. La cer- 
chiavano, intorno altissime mura, difese da spesse e forti 
torri; di fianco aveva una moschea che tutelava un rivel- 
lino ; di fronte alla, montagna detta Bagntra sorgeva la for- 
tezza dai Mori appellala Suela. 

Venuta, come dissi, Tarmala a due miglia dalla città, 
dopo tenuto il parlamento, si mandò ad esplorare i siti, i 
quali tutti visitati, cosi si ordinò. La metà de' soldati geno- 
vesi con parte di quelli del conte occupassero il piano di 
sotto, vicino al fiume; T altra parìe guadagnasse il colle 
della Bagnerà col conte Raimondo e il signor di Montpellier; 
sa quello si ponessero le macchine ; il poggio detto Romei- 
lino difendessero verso il fiume i templari inglesi e gli. altri 
tutti di ventura giunti colà. 

Sqlle prime si ebbe infausto successo. Trecenta giovani 
genovesi cupidi, impazienti di battaglia, disfrenatisi gìttansi 
contro la città, e cominciano la fazione; i Mori escono ga- 
gliardi e con istrage li respingono; dura il combattimento 
sino alla terz' ora di notte ; quinci e quindi cadono morti e 
feriti ; i giovani più fieri si ostinano al conflitto, e vogliono 
tornare airassalto; ma provvidero alla imprudenza i consoli; 
si tenne parlamento ed usci decreto, giurasse ciascuno non 
combatterebbe prima di averne licenza. 

Il domane si deliberò V attacco ; avvicinaronsi i castelli 
e le macchine alla città; due de* primi si posero nel mezzo 
della battaglia ; coir uno si distruggeano case e torri quan- 
ta erano sino alla Moschea, coir altro, condotto vicino alla 
fortezza, atterravansi in pochi giorni quaranta torri. Com- 
battevano vivamente i saraceni raccolti nella fortezza; 
sforzavansi difenderla colle macchine, colle armi, col va> 
loro. Era un fosso largo ottantaqiiattro cobiti ed alto ses- 
santaqualtro che impediva l'accesso a quella; fu proposto 
colmarlo; parve impossibile, ma i consoli il vollero. Di re- 
pente l'ampia voragine dispariva: cavalieri e fanti, po- 
veri e ricchi si poneano al lavoro; ferveva l'opera; alberi, 
legni, terra, pietre, sassi, ogni materia lieve o grave git- 
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lavasi in quella enorme bocca; fo alfine colmata; sai colmato 
fosso an castello dì legno col resto dei trecento giovani, che 
aveano primi temerariamente combattuto, si volse contro la 
fortezza; tentennando Tingente macchina procedeva, alle 
mora appressi ma vasi ; i Saraceni respingevano e con pietre 
tanto smisurate (duecento libbre in peso) che le rompevano 
un angolo; ritraevasi, racconciavasi, cingevasi di reti in- 
trecciate di corda, riportavasi all'assedio. In questo, i soldati 
per ragione dì soldo non pagalo abbandonano il conte di 
Barcellona, soli venti uomini gli restano. Non cade l'animo 
ai Genovesi ; congiunti in parlamento, giurano unanimi di 
non lasciar Tortosa se non vinta ed occupata ; quindi notte 
e giorno doppiano di valore ; pia fiera battaglia dénno 
a' mori, e le mura della fortezza, e i palazzi e le case colle 
pietre dai mangani scagliate frangono, conquassano. Prova- 
rono allora i Saraceni timore di morte; T estremo pericolo 
li spaventò; domandarono patti: seguisse una tregua di qua- 
ranta giorni ; In questi avrebbero mandati per aiuti ai re 
saraceni dì Spagna; non essendo soccorsi, darebbero ai Ge- 
novesi ed al conte di Barcellona la fortezza. Guarentivano 
r osservanza del trattato trecento ostaggi tra' principali loro. 
Pa8.«arono I quaranta giorni, né arrivò il soccorso; per- 
chè I nemici il 30 dicembre del 1149 piantarono insegne ge- 
novesi sulla fortezza di Sueta , questa colla cìttA consegna- 
rono. Gli alleati, mantenendola promessa, dierono quant'era 
pattuito a' Genovesi ; i qu;ili tutto ciò che aveano in Tortosa 
e sue pertinenze assegnarono il 1150 in feudo per ventinove 
anni ad alcuni cittadini coli' onere annuo di lire trecento. 
Nello stesso tempo il conte di Barcellona, divenuto marchese 
di Tortosa per il massimo ed ammirabile servigio che gli 
prestava il nostro popolo nell'impresa di quella, rimetteva 
ogni dazio di pedaggio, rivaggio ed altro ch'erano usi gir 
nomini genovesi di pagare in Tamarica andando o tornando 
di Spagna. La terza parte dell' isola di Tortosa , essendo in 
prima obbligala a pegno, sì concedeva da' consoli nel li 50 alla 
chiesa di San Lorenzo e nell'anno 1158 la riscattarono per 
mille soldi d' allora. Si diceva nella concessione essere inone- 
sto che, mentre 11 conte Raimondo di Barcellona aveale do- 
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iial« le allre due terze partì , questa pure non %ì accordasse. 
Così condocevansi a termine le illustri spedizioni ili Minorca, 
Almeria e Torlosa. 



CAPITOLO QUINTO. 

L'imperatore Federigo I. — Sua eleiione , incoronazione e discesa in Italia. 

XXXV. Hiposò alcuni anni la repubblica, o piuttosto 
«essale T esterne imprese, cominciò intestinalmenle a Irava- 
4$liai*ST. E pareva nave in procella senza che fosse alcuno il 
<juale volesse siaceramenlc limoneggiaria ; ì cittadini mal si 
«uravnno dello stato, negavano pigliarne le redini. Nel litf3 
non essendo chi yolesse accettare il consolato, V arcivescovo 
col popolo fu a pregare gli eletti; i quali alle pietose instanze 
piegando risvegliarono dal sopore la sconsigliata città ; fab* 
bricaroDo» ripararono galere, liberarono il comune da' de- 
biti, tornarono gli animi al primo vigore diminuito fra le do- 
mestiche dirisioknl. Erano essi per lo stato Ogerio di Guidone, 
Oberto Spinola, Anselmo Doria, e Lanfranco Pevere; per i 
piali o le liti OUood Giudice, Gionata Crispino, Fredenzone 
Coatardo, Baldissone Usodimare. 

XXXVI. In queste istorie m'é toccalo già di narrare 
«leoni egregi fatti degli Spinola e Doria; in appresso ve<- 
dremo queste due case salire aUa maggiore celebrità ; l' ni- 
(ima singolarmente riportare le più famose viitorie; alfine 
regfere, moderare i destini della repubblica. Intanto mi par 
bene accennarne l' origine, com'è notata dai nostri storici; 
la gloria di quelli nomini merita una digressione. 

È fama signoreggiasse in Polcevera un Guido Viacoale^ 
«osi cortese, cbe i foresiieri accoglieva in sua casa, e Irai- 

^ In un inÉtrumciite di ItveJio del 952 è nominata pel confine una terra 
d* Ido Vicecomite , che si tiene per ceppo delta famiglia Spinola; in una dona- 
«ione del 98S vi e per testimonio fngelfreduf Vicecomitus. Questi visconti 
«ran* dipendenti dm vttcovi ; sicché oca « strano il dire , come gili notai , che 
^li Spinola fbsaefo fendaUrf cbe uJnvasMfo did vescovo di Genova. 
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landò con ogni modo di graziosita spillava, o spéÈolava va- 
rie botti, mescoodo loro a b^re di quel vino che avea più 
prezioso. Gotal sua consuetudine di cortesia gli passò in so- 
prannome ; k) ritennero i discendenti, appellaronsi Spinola, 
Di Guido nacqae Oberto, di questo Belo, di Belo Oberto, e 
Goido che tenne il consolato nel 1102; quindi discendono 
tutti gl'illustri di cotanta Camiglia la quale divisa nei due 
rami di San Luca e di Luccoli, nella gloria delle imprese, 
nell'amore e signorìa della patria ebbe solo ad invitta rivale 
la Dorfa. 

Un gentiluomo di Narbona, per nome Arduino, volendo 
passare in Terra Santa, veniva in Genova circa il lOOO; al« 
bergava in casa di una gentildonna vedova Della Volta; in* 
fermava, ed era assistito amorosamente dalla vedova e da 
due sue figlinole. Tona chiamata Orto. Risanato, andè in 
patria, e tornò poco dopo sposandosi ad Oria. Riparti, e ri- 
tornò, prendendo stabii dimora in quel quartiere che da Oria 
si disse poscia Perioria ; ivi fece molti acquisti di case e dì 
poderi; si scrisse cittadino di Genova ; di lui nacquero quaW 
tro figli fra' quali Ansaldo console dello stato nel 1134. I« 
tal guisa da nna donna di casa Della Volta, l' antichissiise 
delle nostre famiglie, venne questa famosa discendenaa dei 
Doria i cui fatti verrò in queste Istorie raccontando. RipigHe 
il filo. 

XXXVIL In qoesr anno di 1152 moriva, forse di veJaae 
propinatosli da Ruggiero re di Sicilia, il re di Germanie 
Corrado III mentre si preparava a scendere in Italia per la 
corona imperiale. Avea egli nn figlio di tenera età, né atte 
al governo ; sicché Innanzi il morire pregava gli fosse date 
in successore Federigo, poi Barba rossa dalla barba di tal ce^ 
loro, figlio di Federigo il Guercio duca di Svevla suo fratal^ 
lo. In Federigo Barbarossa le due case rivali Guelfa e Qhì* 
bellisa erano congiunle; dandolo a capo dell' impero era ve 
troncare ogni 61o di dissensione. « Due nel romano orbe , 
n scrive Ottone da Prìstnga , presso i confini della Francia e 
» Germania furono (In qui famose famiglie ; ana degli Eo*- 
» riei di Goibelinga, l'altra dei Guelfi di Alterdorfio. Le 
» prima flecofida d'imperatori, l' altra di grandi doelil. Qm^ 
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» 8te come suole addivenire fra spirili grandi e capidi di 
» gloria vennero a guerra sovente per emiilazione, e ta pace 
» della repubblica fa più volle da esse turbala. Per voler di 
j» Pio il quale, come si spera, di vi so. provvedere in avvenire 
n alla tranquillità del suo popolo, accadde soUo Enrico V 
x> che il duca Federigo discendente di famiglia regale si am- 
» mogliasse alla figlia d' Enrico, il vero eslease guelfo duca 
» de'Norici, dal quale maritaggio è nato Federigo Barba- 
» rossa. » 

11 4 marzo del 1152 fennesi grandissima dieta in Fran- 
conia ; convennero in quella non solo i principi lutti di Ger- 
mania, ma molli illustri eroi (come testifica Amando segre- 
tario di Federigo), di Lombardia, di Toscana, di Genova; a 
comuni voli rimase eletto re ed imperatore Federico Barba- 
rossa. Dopo cinque giorni dair elezione fu coronato in Aqoi- 
sgrana. 

XXXVIII. Agitavano Italia in questi tempi ardenlissimi 
desiderii di libertà ; ogni terra si levava a comune; redime- 
vasi da feudi; le Crociate Taveano dissonnata, il commer- 
eioarricchila. Ciascuno de' suoi popoli provava come un ec- 
cesso d* interno vigore che mal poteva capire entro V angu- 
stia e rusticità del proprio confine : traboccava ; però le 
guerre municipali dalla violazione deMermini. Nella parte 
settentrionale Ravenna, Pesaro, Fossorobrone, Sinigaglia 
eonbaltevano Fano forte dell' amicizia veneziana. > Nella 
campagna romana Roma e Tivoli si guerreggiavano. Nella 
prima un ribollimento si era destalo da Arnaldo da Brescia» 
ripresa T antica formula Senatus populusque romanus; i ba« 
reni faceano opposizione a* pontefici ; ma questi avvalorava 
il sulTragio de' popoli, le voglia di libertà, la santità dei co* 
sfumi; quelli la tirannide, l'oppressione, l'eresia faceano 
odiali e maligni. Alfine la miglior parte vinceva. Stava sulla 
cattedra di San^ Pietro il pontefice Adriano IV, persima^gio 
di esemplarisnma mta^ di sublime inlendimenio e fermezza 
é* animo, lardo alla collera ^ veloce al perdono, e giran limonnie- 
re. Cosi Muratori [Annali d' Italia, anno 1164). Nella Toscana 
cacciati i marchesi, tra va glia va usi Pisa, Firenze e Lucca; 
nella Marca veronese, Verona e Vicenza, Padova e Trevi- 
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80. 1 Parmigiani aveano gaerra coi Reggiani; co' Parmigiani , 
PJaceDUni e Cremonesi ; i Bolognesi e Faentini cogr Imo- 
lesi ; coi Milanesi, che miravano a signoreggiar Lombardia, 
PaTesi, Lodigiani, Cremonesi. In Napoli e Sicilia dianzi le- 
vate a monarchia dal re Ruggiero il Normanno comandava 
Guglielmo figlio e saccessore di quello, non delle virtù, sib- 
bene della ferocia ed astoxia. I baroni l'odiavano, freme- 
vano, 81 robellavano. Il corpo tutto d' Italia animava un foco 
bollentissimo ; nelle sue viscere come un volcano si covava. 
Ma non si dee por mente a discordie. In quel vivo agitarsi 
d'ingegni accadeva un ferace svolgimento, sicché in breve 
(otti uscivano a grandi cose ardendo di gran fiamma lo spi- 
rilo loro; e la gente italiana cresceva operosa, svegliala, 
potente, ricca, ^ d*ogni parte piena, rigogliosa di vita, di 
giovinezza, di libertà. I pontefici sledevano animosi a timo- 
neggiare quelle tante repubbliche scaldale ad un divino foco; 
le moveano a pace ; e perchè la sacra fiamma non si spe- 
gnesse , contro i nemici delle cristiane libertà l' avventava- 
no. Gl'imperatori scendevano a scorazzare, smunger dana- 
ro, fuggire in Germania. 

XXXIX. Eletto Federigo, d'ogni canto vennero a 
lui ambasciatori, profughi, cacciati, malcontenti. I baroni di 
Paglia querelavansi del re Guglielmo di Napoli; i Lodigiani, 
i Pavesi, i Comaschi de' Milanesi; il marchese Guglielmo di 
Monferrato, d' Asti e del Cairo; e d' Asti, pure il di lui ve- 
scovo. L' imperatore nel cupido animo la conquista di tutta 
Italia macchinando, le querele benignamente accogllea; 
sentia essere file della trama che ordia ; prometteva giu- 
stizia. 

Calò egli, neir ottobre; venne in Roncaglia, pianura nel 
Piacentino. Tulli i feudatari e capi delle città doveano tro- 
varsi alla dieta ; perdevano altrimenti feudi ed onori ; vi 
andarono la maggior parte. Genova vi spedi Ugo arcidia- 
cono, poscia arcivescovo, Cafiaro l' annalista; recavano dono 
di panni serici testò venuti dall'occupata Lisbona, pappa- 
galli, struzzoli, e due lìoni d'Africa. Federigo accettò i doni, 
fé loro buon viso, indi in segreto interrogolli quante forze 
avesse Guglielmo re di Sicilia ; s' ei sarebbero pronti ad as- 
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salirlo, da qaal parte ciò converrebbe; mostrò volere onorar 
Genova sopra ogni allra città. Partivano gli ambasciatori , 
riferivano in consiglio della smodala ambizione che il Te- 
desco pungeva ; in qaeir anima essere risolata V oppressione 
d' Italia; narrarono del feroce disegno di schiantare Milano, 
in pubblico palesato ; deir altro in secreto di conquistar la 
Sicilia; raccomandavano munirsi, apparecchiarsi; non tro- 
vasse si fero nemico la città indifesa ed abbandonata 
d* aiuti. 

Ed egli, oppressioni e tiranniche imprese più che mai 
ravvolgendo , cominciava le sue scorrerie ed ostilità ; movea 
contro Milano; le terre di Rosate, Galliate, Trecate e 
Mummo saccheggiava, bruciava; sozzo di strage, d'orribi- 
lezzo e nefandità in que' contorni celebravail Natale. Traea 
indi a Vercelli e Torino ; passava il Po ; venia alla terra 
d' Asti e del Cairo. 11 marchese di Monferrato seguitava il 
campo tedesco per inOammarlo ad iniquità contro que' due 
poveri paesi. Federigo li pose al bando. Ma gli abitatori del 
Cairo s' eran tutti fuggiti lasciando molte vettovaglie come 
per isbramare il lupo e trattenerlo. Andò il Cairo in distra- 
zione ed in fiamme ; cosi Asti per parie del marchese. Era 
Tortona ricca di popolo, amica ed alleata di Milano; i Pa- 
vesi Todiavano , e l'imperatore; stigarono ad atterrarla; egli 
citò i Tortonesi a dir ragioni dinanzi a sé della loro lega 
co' Milanesi; non comparvero; li pose al bando; prese ad 
assediarne la città. Memorabile per costanza e valore de* Tor- 
tonesi, per insigne ferocia di Federigo è quell'assedio più 
che biennale. Si arrese Tortona, si diede al sacco, al ferro, 
alle fiamme ; dopo tale impresa andò a Pavia ; nella chiesa 
dì San Michele cinse la corona d' Italia ; seguitò il viaggio, 
frettoloso per il serto imperiale; passò per Piacenza, Bolo- 
gna , di là in Toscana ; ordinò a' Pisani armare una flotta 
contro il re Guglielmo di Sicilia. A gran giornate procedea 
verso Roma ; di che ebbe gran sospetto il pontefice Adria- 
no IV ; gli spedi incontro tre cardinali ; gli chiesero fra le 
altre cose desse loro in mano Arnaldo da Brescia che alcuni 
conti e signori della Campania teneansi come profeta. L'im- 
peratore mandò ad assalire uno di quelli, il quale per sai- 
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yarsi consegnò Arnaldo a' cardinali. Datolo essi al prefello 
di Roma, impiccato, brucialo, gittato fa nel Tevere; cosi 
fÌDÌ. Tra il pontefice e Federigo innanzi di convenirsi furono 
molte trattative ; alfine giurò il secondo di conservar ogni 
onore e stato al papa e cardinali. Venuto a Nepi Adriano, 
l'attese invano perchè gli tenesse la staffa. L'imperatore 
negava; concordaronsi poscia e la (enne; ammesso al bacio, 
segai a Roma col pontefice. I Romani che incitavano i ba- 
roni inviarono legati a rallegrarsi dell'arrivo, ad ofierirse- 
gli soggetti ; domandavano conferma dei privilegi e del se- 
nato; cacciasse i papi, tornasse a ragion secolare il reggi- 
mento; davano cinquecento lire per la coronazione. Federigo 
rifiutò ; rinviò bruscamente i legati. Giunto in Roma il di 
18 giugno di quell'anno 1155, ebbe dal papa la corona impe- 
riale in San Pietro ; ma i Romani dalle loro pretese rimossi 
faceano broglio ; levavansi contro T armata tedesca , mentre 
Federigo incoronavasi imperatore; Romani e Tedeschi com- 
battevano, nccidevansi; tale augurio avea l'impero d'occi- 
dente; i primi ebbero alfine la peggio. Adriano li sedò, instò 
presso Federigo che fossero rilasciati i prigioni. Per la scar- 
sezza de* viveri partivano dì Roma il papa e V imperatore ; 
recavansi a Tivoli ; il secondo vedutosi menomar l' esercito 
dai caldi e le malattie, dirigevasi alla volta di Lombardia. 
Non volendogli il paese di Spoleto accordar vettovaglia o da- 
naro, l'assaliva, lo metlea, secondo suo stile, a ferro, a fuoco 
ed a sacco. Passava Gubbio, Ancona, Verona: conducevasi 
in Germania. Portava seco due corone in capo , l' obbrobrio 
di otto paesi saccheggiati, le maledizioni degl'Italiani, V ira 
di Dio. 

XL. Genova a tanta rovina cercava riparo; facea paci e 
trattati, fortifica vasi al di dentro, assicuravasi al di fuori. I 
marchesi del Garretto sentendo V aura imperiale che si av- 
vicioava e tutelava i feudatari, occupavano con frode il ca- 
stello di Noli che già aveano per singolari convenzioni cesso 
alla repubblica; sicché fu forza combatterli e assaconian- 
narne le terre. Alfine spiacendo quello stato di guerra per 
le ftopradette ragioni , si conchiuse pace con essi. 

E pace ed onorevoli convenzioni si stipularono coir im- 
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peralore di Costantinopoli Emanaele GomnenoPorfirogeniCo. 
Da molto tempo disegnava il comune acconciarsi con quel 
sovrano, e por piede colà per dilatarvi il proprio commercio. 
A (al fine erano andati il 1142 Oberto della Torre e Gu- 
glielmo Barca per chiedere una diminuzione dì dazi fatti 
arbitrari. Cuoceva eziandio il corseggiare de' Greci contro i 
navigli genovesi. L' imperatore non meno de' Genovesi desi- 
derava la pace ; sinistre erano le sue condizioni ; i Veneti ne 
minacciavano la signoria ; Federigo ambiva la Sicilia perchè 
gli fosse via a Costantinopoli ; cosi disposti gli animi, en- 
trambi gli Stati spingeansì ad alleanza. Primo il Comneno 
ilpedi ambasciatori ad offerir compenso e ristori delle sop- 
portate piraterie ; ricercò di lega contro Venezia. Demetrio 
metropolita in suo nome promise dare al comune dì Genova 
ogni anno in perpetuo due palli! e cinquecento perperi, 
forse lire trecento settantacinque di Genova d'allora, va- 
lore di altrettante once d'oro, valutato il perpero a soldi 
quindici genovesi ; un pallio e sessanta perperi ali' arcive- 
scovo; una contrada, un fondaco, una chiesa in Costantino- 
poli; esenzione d'ogni dazio nelle terre imperiali, tranne il 
dieci per cento mentre tutti pagavano il venticinque. Si con- 
chiuse il trattalo, e fu principio di quella grandezza com- 
merciale che più estesamente narrerò in appresso. 

Dal di fuori si attese al di dentro ; in prima si liberò la 
repubblica da' debiti, si riscattarono l'entrate ch'erano ob- 
bligate ad impresa; indi si pensò a fortificar la città, cir- 
cuirla, ampliarla di mura, provvederla di porte. 

XLI. Federigo dopo la distruzione di Tortona salito in 
insolenza chiedea tributo da ogni terra italiana; Genova pure 
volea a tal legge soggetta. Ricusò questa, e prese ad armar- 
si. L'imperatore che non amava, per suoi finì di conquiste 
oltremarine, indispettirla , domandò gli fossero inviati an>ba- 
sciatorL Andarono de'migliori della città, fra i quali Gu- 
glielmo Lusio uno de' consoli; trattò quant' era onorevole; 
ottenne promessa che non molestata, ma sopra ogni altra città 
rispettata avrebbe Genova. 

Le quali lustre non seduce vano i più savi: seguivano 
dunque que' provvedimenti che più al momento , al bene 
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della patria si addicevano. I privilegi dì Terra Santa con 
tanto valore e sangue genovese acquistali veniano manomessi 
dal re di Gerusalemme, conte di Tripoli e principe d'Antio- 
chia. Il comune ne mosse querela al ponteOce per mezzo di 
cotale Manfredi canonico di San Lorenzo, uomo dagli annali 
detto nobile e sapiente. Andò questi in Benevento dove tro' 
va vasi la romana curia, alla presenza del papa, de' cardinali, 
del patriarca gerosolimitano, di tolti gli orientali arcivescovi 
e vescovi, di Raimondo gran maestro degli Spedalierl che 
colà erano; recò la commissione; spose la querela; protestò 
contro que're e principi dell'ingiustizie commesse; supplicò 
perchè il bastone dell' apostolica sede percotesse coir anate- 
ma tutti gli usurpatori de'privìlegi. Il pontefice, udita la que- 
rela, vedute le lettere, si volse a' primati orientali, e il co- 
mando loro significò perchè que' principi reintegrassero la 
repubblica ne* pristini diritti; scrisse pure a tre vescovi di 
Provenza, acciocché i provenzali, essendosi dati al corso 
con grave pregiudizio del genovese commercio, cessassero le 
violenze. Sul partire presentò al legato un anello dicendogli: 
sia questo pegno di dilezione e di ^ouiia tra la Sonia Sede e la 
tfsa repubbliccL 

XLU. Le bene incominciate trattative di pace e di lega 
sì continuavano con altri regni. Ansaldo Doria e Guglielmo 
Vento recavansi il 1156 ambasciatori a Guglielmo re di Si- 
cilia. Il comune rimanea fra due rivali; quel re e Federigo; 
forza era in modo comportarsi che non andasse di mezzo la 
salate della repubblica, la floridezza del commercio. La Si- 
cilia era luogo ove le navi nostre approdavano, stanziavano 
andando e venendo di levante , i suoi porti aperti ai Ge- 
novesi, menomati i dazi, tornavano importantissima cosa. 
Federigo temea quell'alleanza; perchè non accadesse fin- 
geva dimostrazioni di amorevolezza alla repubblica ; volea 
schiacciare il regno di Napoli e Sicilia, il solo che allora gli 
facesse ombra in Italia. Maturate le cose in consiglio, si de- 
cise r alleanza con Guglielmo ; gli ambasciatori nominati la 
strinsero; patti di franchigie ed esenzioni molte furono in 
essa. Ne parlerò a suo tempo; Tanno appresso più saldamente 
si ribadi. 



150 ftPOCA PRIMA. 

Altri legati ad altre parti si mandavano. Gaglielmo Laa- 
dense alla corte del pontefice, Gionata Crispino in levante, 
Amico di Marta in Costantinopoli, dove i già concessi privi- 
legi venivano in sìngolar modo certificati ed ampliati. A 
Guidone Guerra conte di Ventimiglìa si accordava la cittadi- 
nanza, e Vabilacolo.EgVì giurava fedeltà al comune; donava 
tutte le sue castella , le quali poscia per mezzo di una tonaca 
vermiglia gli erano investite in pubblico parlamento. Nò il 
lavoro delle nuove mora cessava, ma più fervido crescerà. 
Cosi disposta ogni cosa, si attendeva il vicino nembo. 

Scoppiava: la prima scesa di Federico era stata ona 
scorreria, la seconda dovea essere una crudele oppressione. 
Con immenso esercito egli calava in Ilalia: primo a provarne 
le ofiìese era il territorio bresciano; sicché la cillà di Brescia 
spaventata dalle arsioni, dai saccheggi dei circonvicini si 
arrendea.Suir esterminato bresciano T imperatore pubblicava 
le sue leggi militari, bandia guerra a Milano; i Milanesi ci- 
tava alla sua presenza. Gli avvocati di Milano comparivano, 
difendevano la causa della patria, ma tornavano vinti; essi 
derivavano le proprie ragioni dall* equità, il lupo dalla natura 
sua; Milano fu posta al bando. Quindi T imperatore e l'eser- 
cito passarono l'Adda; fu assediato, e preso il castello di 
Trezzo, e il 5 o 6 di agosto 1158 cominciò l'assedio di Mi- 
lano. Pugnò, si difese quanto potè l'eroica città, cesse alfine 
a' peggiori fati; la penuria de' viveri, la epidemia serpeg- 
giante in moltitudine immensa colà fuggita , il maggior nu- 
mero, non la virtù la debellarono. I Tedeschi ogni castello 
mandavano a sacco , a Serissima distruzione ogni terra; 
schiantavano e gli olivi e le viti; divellevano dalle proprie 
fondamenta e le capanne e le case; un tanto orrore indusse 
i Milanesi a pietà delle cose loro più caramente dilette ; il 
marchese di fiiandrate s'interpose, e la resa si pattuì il 7 di 
settembre. I poveri Milanesi colle croci in collo, colle corde, 
abbattuti, vinti dalla fortuna, non dall'animo, dimostrarono 
al vincitore l'umiliazione e il pentimento. Federigo andò a 
Monza; si mostrò coronato in quella basilica; era la corona 
d'Italia, ma lorda di sangue italiano; udito che i Veronesi 
non voleangli consegnare un Turisendo occupatore del ca- 
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stello regale di Garda, varcò l'Adige, pose a ferro e fooco il 
Veronese, consegui Tintento. In (al sito chiese ostaggi a latte ' 
le città del regno lombardo ; esse gl'in viarono, eccettuata 
Ferrara, alla quale andò il conte Palatino di Baviera che gli 
ottenne; venne al fine in Roncaglia, spazioso campo ed aper- 
to» nel piacentino, in distanza di tre miglia all'incirca dalla 
città di Piacenza, tra i due fiumi il Po e la Nora, cosi detta, 
perchè on di sterile ed incolto terreno, roncate l'erbe e gli 
sterpi che la ingombravano si ridusse a pianura. Tenne ivi 
la gran dieta del regno italico il giorno dì San Martino. Ve- 
scovi, principi e consoli intervennero a dar ragione del go- 
verno che amministravano nelle patrie loro, di quello che 
pretendevano; Federigo avea per sé quattro giureconsulti ita- 
liani della famosa scuola allora nata d'Irnerio, o Guarnieri, 
primo interpelre delle leggi in Bologna; Bulgaro, Martino 
Gosia, Jacopo ed Dgone da Porta Ravegnana. Interrogati 
costoro se le contee, i consolati, le zecche, i dazi, le gabelle, 
ì ponti, i molini, le pescagioni ed altri cotali proventi ap- 
partenessero air imperatore, tutto è suo, rispondevano: lui 
signore del mondo; le persone e le cose tutte gli sono sog- 
gette. 

Ma tale sterminata decisione venne accusata con Tonda- 
mento non solo d'alto tradimento all'Italia (Piacentino), ma 
di manifesta ingiustìzia ed enormità. Le ragioni sono varie; 
io ne dirò alcune, perocché in cosa di tanta importanza i 
lettori che hanno sano intelletto non mireranno a brevità. 

XLIil. Imperando Lottarlo imperatore, si trovavano le 
Pandette in Amalfi, le quali trasportaronsi in Pisa; Irnerio, 
o Guam ieri , in dubbio ancora se milanese, o germano, vi 
fé tosto sopra profondissimo stadio , sponendole , ed inse- 
gnandole pubblicamente in Bologna. Da quella scuola di tanta 
fama. nacque un fervore, un amore ad esse, nonché agli altri 
libri dell' imperator Giustiniano, che indi in Italia si diffusero, 
si commentarono, si studiarono; l'eleganza, la sapienza loro 
affascinava; sicché da Irnerio come da fecondo seme venne 
tosto copia di grandi giureconsulti, e studio generale della 
romana giurisprudenza. Ma il secolo era incolto, nò aiutato 
d'altri libri latini; mancava l'istoria romana e l'erudizione 
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che poteva dar lame a quelle leggi ; gì' ingegni non basta- 
rono ad interpretarle e comprenderle sanamente; caddero in 
molti vizi ed errori. Per la qsal cosa leggendo essi che Tim- 
peratore Antonino ^ si chiamava signore dell' universo, e che 
Ulpiano * scrìsse che siccome il popolo romano poteva dar la 
libertà a' servi de' particolari cosi anche poteva farlo l'impe- 
ratore ; trovando ngnalmente che Giustiniano nel Codice ' 
asseriva tutte le cose essere del principe, opinarono che lo 
stesso potesse dirsi di Federigo; onde fu cosa molto facile di 
persuadere doversi egli reputare signore del mondo e delle 
cose ancora dei privali qual successore dei Cesari. Queste vera- 
mente erano le ragioni che movevano il giudizio di Roncaglia. 

Se più fondatamente avessero i quattro dottori esaminate 
le stesse Pandette, vi avrebbero trovata la divisione de' beni 
in comuni , pubblici , delle università, di ninno; nò per opera 
loro sarebbe accaduta quella confusione che si osserva in- 
torno a ciò nei libri dei feudi, origine di tante ingiustizie; 
allora sarebbe ad essi venuta facile la distinzione indicata da 
Seneca del dominio privato dalla dominazione pubblica ed 
eminente, avrebbero pure riconosciuto che gl'imperatori non 
erano che i capi dell'esercito, e aveano pure duopo dell'ap- 
provazione del Senato e Popolo romano, per essere legitti- 
mamente eletti; che Vlmperium altro non era che un'ema- 
nazione della Respuhliea^ né potea esistere senza di questa, 
siccome non v'ha mandato senza mandante. L'Impero ro« 
mano poi vestito alla fendale e trasportato in Germania, è 
cosa piuttosto degna di riso che di esame. Quanto all'essere 
Federigo il successore de* Cesari, si potrebbe rispondere ch'ei 
k) era come il Turco è successore degrimpei:alori d'Oriente; 
ciò per i principii. 

XLIV. Del resto il Barbarossa potea derivare le proprie 
pretese di dominio sulle città lombarde o dal diritto positivo, 
o dal consuetudinale ; ma il primo era incerto, ignoto, di- 
verso in Germania, diverso in Italia; il secondo non esU • 
stenle, perchè da quasi un secolo rotte le relazioni coll'lm- 
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pero ; nò tra qoeslo e gl-Italianì alcun vero inditio di dominio. 
Infatti sin da quando la giurisdizione dei conti era divenuta 
la proprietà delle famiglie nobili, loehò risaliva ad un'epoca 
molto remota, non mai gli scabini (giudici cittadini) nò i 
consoli delle città erano stati-eletti dagl' imperatori. 

In fatto poi si aggiungeva che delle molte regalie, le 
quali godevano le città italiche, alcune però erano state com- 
partite loro dai sovrani stessi, di altre erano entrate nel go« 
dimento, se non colF. espresso,* almeno col tacito loro con- 
senso; oltreciò tali regalie temperavano soltanto, non esclu- 
devano i supremi diritti del principe, il quale, anche senaa 
di esse, era fuor di dubbio vero sovrano. La vera sovranità 
ammette diramazione e comunicazione di diritti; il solo dispo- 
tismo ò di sua natura assoluto, tutto volendo a so riserbato. 

La libertà delle città italiche, a ben esaminarla (riferisco 
le parole dell'abate Fumagalli}, era a un di presso quella che 
godevano i duchi, i conti e marchesi, vassalli dell'impera- 
tore e del regno, ai quali erano esse soltentrate. Se di quel 
tempo i vassalli maggiori del regno e dell'impero possedos- 
vano con legale e giusto titolo quei diritti che delibi sovra* 
nità partecipavano acquistati cogli stessi mezzi con cni . vi 
sono arrivate le repubbliche d' Italia , e perchò a queste sol- 
tanto, e non a quelli doveva imputarsi a delitto l'averne 
fatto uso e sostenuta la difesa? dunque il fatto del loro domi- 
nio e possesso non era un'usurpazione; usurpava invece Fede- 
rigo allorquando pretendeva ingiustamente di quello privarle. 

Erra il Savigny laddove afferma che V imperatore avea 
per lui il diritio scritto e 1' antico possesso; dappoichò i pri- 
vilegi usurpati dalle città italiane nei tumulti non potevano 
essere fondamento di un nuovo diritto. In prima, il diritto 
scritto non istava per l'imperatore nei modi e termini che si 
pretesero dai quattro dottori bolognesi: voleva Federigo eser* 
citare in Italia non il diritto scritto, quantunque male inter- 
pretato, ma tutta la prepotenza delle feudali assurdità ger- 
maniche, ed era in questo caso che i Lombardi singolarmente 
negavano riconoscerlo perchò riesciva loro un feroce feuda- 
tario tedesco anzichò il successore dei Cesari: secondaria- 
mente l' antico possesso era stato più che interrotto a favore 
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delle città) le qaali da questa ìnterrazione derivavano ap- 
paoto una forte ragione d'indipendenza. Infine la loro libertà 
era on privilegio dell' impero medesimo; lo stesso Savigny 
confessa che le città italiane erano tenute della propria ìndi- 
pendenza ad Ottone. Qoesti autorizzò pel primo gli Alemanni 
e Longobardi ad entrare nei Comuni romani, e armossi della 
potenza delie città contro la grande nobiltà longobarda che 
combatteva la saa autorità; emancipò ancora col medesimo 
fine le città dalla giurisdizione del conte. Però i comuni ita- 
liani legittimamente sostenevano i loro privilegi e combatte- 
vano per essi contro Federigo. 

XLV. Che se le sue pretese sopra le città lombarde 
erano ingiuste, ingiustissime si devono ravvisar quelle ch'egli 
allegava sopra la genovese repubblica. Dinanzi a lui, come 
vedremo, protestarono e dichiararono gli ambasciatori geno- 
vesi non tener terra d'impero, ovveramente che il comune 
di Genova non faceva parte del regno d' Italia, né potea es- 
sere governato da' giudici e conti palatini che quello ammi- 
nistravano. Questa verità non veniva attenuata né dal privi- 
legio di Berengario meramente grazioso, né dall' editto di 
Lottarlo il quale solamente risguardava le scuole vescovili, 
né dalla favola del conte Ademaro, né dal piacilo del 1039, 
né dalle consuetudini del 1056, quanto a questi due oltimi , 
cosi l'uno come le altre, riconoscevano un comune, un po- 
polo costituito gié in ordine di libertà il quale privilegiavano 
conservando ed approvando le leggi e il modo con cui si 
reggeva. Molto meno potea cavarsi argomento di sogge- 
zione genovese o all'impero o al regno d'Italia dal privilegio 
di batter moneta dei 1139; giacché questo era stato doman- 
dato a Corrado che non era nò imperatore nò re d'Italia. 

Ora se Genova era fuori del regno d'Italia, come non 
v'ha dubbio, a lei dunque si applicava quel principio di di- 
ritto feudale vigente in qne' tempi, che: dans lout pays règi 
par le droil écrit (diritto romano) iùus fonds et hérilages soni 
réfutés frana et allodiauw, et en contéquenee exempts (i'/iom- 
mages, droits de lods et venlet et autres servitudes, s*il n'y a 
titre au contraire f dont la preuve est rejetée sur celai qui pré- 
tmd sujétion. (Salvaìng. De Vusage des fiefsy chap. 53.) 
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Genova era certo regolata dal diritto scritto, o romano: 
parlando delle leggi il mostrerò ad evidenza. Ed è singolare 
che appunto in quella che fortificavasi di salde mura contro 
Federigo I, e primieramente fermava convenzioni coll'impe- 
ratore de' Greci. le venisse attribuito il nome di repubblica, 
come si può vedere in Gaffaro agli anni 1155 e 1156; avrebbe 
forse potuto assumere un tale appellativo contro ì due primi 
capì coronati di Cristianità senza un precedente diritto? 

E poi la questione si riduceva ad un dilemma: o Fede- 
rigo possedeva diritti sopra Genova malgrado la decisione 
di Roncaglia, oppure in seguilo di questa; se il primo caso, 
perchè lo facea decidere? se il secondo, perchè non applicava 
la decisione alle altre parli del mondo, le quali secondo i dot- 
tori bolognesi eran tutte proprietà deirimperalore?ma a questi 
dottori chi avea dato il domìnio del mondo? Torno alla storia. 

XLYl. I popoli di Lombardia e Toscana, parte dalla 
forza, parte dalla prudenza, tutti dalla necessità costretti, 
quanto T ingordigia tedesca chiedeva, riconobbero e pagaro- 
no; i Genovesi solo domandati di fare altrettanto, negarono 
risolutamente. Mandati alcuni de' principali loro in Ronca- 
glia, rappresentarono non dovere né ostaggi per fedeltà, né 
regalie. I romani imperatori d' antichissimo tempo aver gli 
abitatori di Genova escosati dal pagamento d' ogni angherìa 
e perangheria. Fedeltà all' Impero, e nettare il mare dai bar- 
bari, ecco quanto dovevano; in altro non potersi aggravare. 
E il mare teneano mondo d' ogni insulto ed impeto barbare- 
sco, sicché lo si potea navigare liberamente da Roma a Bar- 
cellona; la qual cosa V Impero non avrebbe fatto senza, la 
spesa almeno di dieci mila annue marche d'argento; nessuna 
ragione aver Federigo a chieder loro indebite cose, né po- 
terli a ciò astringere che gli altri popoli d' Italia. Essi non 
vivono con terra d'Impero, né alcuna ne ritengono; ma fuori 
si procacciano onesti modi di vita, e con che provvedere 
all'onore di quello. Poi, nelle straniere terre in cui vanno 
per ragion di commercio, pagano innumerevoli dazi; la lì» 
berta delle cose loro con giusto prezzo mercanteggiando e 
redimendo, non devono tributo all'Impero, imperocché si 
fu anticamente da' romani imperatori statuito che niano, 
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tranne Cesare, riscuota il tributo, e a quello solo, nò come a 
feudatario, si paghi; la repubblica riconosce in Federigo T im- 
peratore non il signore diretto da coi quasi fosse suo feudo ei la 
volea dipendente. InOne di sola e mera fedeltà essendo tenuti, 
del resto non potersi convenire. li che equivaleva a quell'atto 
di ubbidienza che si preslava ugualmente al sommo pontefice. 
XLYII. Ma in città temendosi il vicino approssimarsi del- 
l' oste tedesca condottasi al Bosco , castello a' confini di Lom- 
bardia presso Alessandria, era un rapido avvicendarsi di fati- 
che, di lavori, dì provvedimenti. Uomini e donne, vecchi e 
fanciulli, moltitudine d'ogni ragione, d'ogni sesso, d'ogni età, 
notte e giorno, incessante, animosa tra vagliavasi alle mora; 
sicché in otto giorni compievano tanto lavoro quanto in un 
anno^ non avrebbe fatto alcun' altra città d' Italia. L' istesso 
arcivescovo Siro li, zelando l'opera magnanima, poneva in 
pegno coppa, calice, bacili d'argento, pianete ed altri sacri 
arredi per lire venti di Genova, forse cento once d' oro d'og- 
gidì: queste donava alla fabbrica delle mora. 

£ dove il moro mancava, facevasi di legname dì navi, 
e le più sublimi altezze coronavansi di bertesche e di spaldi; 
alfine si trovarono pronti a fronteggiare tutto l' Impero, non- 
che il regno d' Italia e di Toscana. I consoli coi silenziari o 
membri del consiglio dì credenza soldavano fanti, cavalli , 
balestrieri ed arcieri ; li collocavano nelle parti più alte, 
ne' luoghi più bisognevoli della città ; la spesa di essi andava 
di cento marche d' argento ogni giorno. 

L' imperatore a cosi fiero aspetto di guerra calò a mite 
consiglio; senti che i Genovesi non avrebbero patito fosse 
violata un'antica loro consuetudine; non compresi nel regno 
d'Italia, erano liberi d'ogni aggravio che quello riguardava. 
Chiese gli si mandassero ambasciatori; andarono Ivone Con* 
tardo console, ed altri de'savj; CafTaro scrittore degli anna- 
li, Oberto Spinola, Guglielmo Cicala, Guido di Laude, Oge- 
rio di fiocherone. Otto Giudice ed Alberico: onorevolmente 
convennero: l' imperatore in grazia, tutela e difesa accettava 
i Genovesi; niuna querela che venisse contro loro mossa 
avrebbe ascollala , tranne per rottura di strade; per quanto 
possedevano non li molesterebbe. 
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Essi gli gìararono fedeltà per meizo di quaranta citta- 
dini nel palazzo arcivescovile; il giara mento ricevevano Rai- 
naldo cancelliere deirimpero, e il contedi Biandrate: era 
condizione di non fornir esercito, né pagar danaro; promet- 
tevano di lasciar quelle regalie che di ragione appartenevano 
a Federigo; un dono gratuito di milleducento marche d'ar- 
gento oflerivano a lui e alla sua curia. 

Appena stretto l'accordo^ due messi imperiali vanno a 
Savona; scorrono la riviera occidentale; giungono a Venti- 
miglia; muovono i Yentimigliesi a ribellione, a rovina del 
castello concesso ai Genovesi, a rompere i patti d'ogni trat* 
tato:* e quelli violando i giuramenti, cosi fanno, e si levano 
e distruggono. I Genovesi, odila la cosa, inviano all'impera- 
tore legati ; mostrano la troppo vergognosa rottura della fre- 
sca convenzione, l'origine del legittimo dominio su quel ca* 
stello ; narrano che i Yentimigliesi , regnando Corrado III di 
lui antecessore, poneansi alla strada; non erano sicuri i vian* 
danti; non colpa de' popoli ma de' conti; quell'imperatore 
provvedendo alla pubblica sicurezza comandò, pregolli per- 
chè movessero contro Venti miglia, la sottomettessero, faces- 
sero loro. Cosi fu: legittimamente l'ebbero, occuparono, e 
tennero fin qui. Federigo temporeggiava; la risposta differi- 
va; i Genovesi misero in campo fanti e cavalli, trassero con- 
tro di Ventimiglia; la soggiogarono. 

XLVIII. I nuovi consoli del 1159 condussero a fine le 
muraglie delle da noi vecchie. Sulla porta di sant'Andrea 
s'innalzarono due torri; le mura quindi spiccandosi condu- 
cevano dietro la chiesa di san Domenico» ora teatro Carlo 
Felice; seguivano per la sommità di Piccapietra; quivi si 
apriva una porta coronata di torri ; stendevansi sul colle 
delle Fucine, discendevano a santa Caterina, poscia chiesa 
de* Padri Benedettini, ora palazzo Tagliavacche: ivi era 
un' altra porta merlata detta di San Germano dell' Acqua- 
sola; progrediano alle Fontane amorose; dilatavansi sulle 
pianure della Maddalena, ascendevano sul colle oggi di Ca- 
stelletto, discendevano sulle pianure di Sant'Agnese, circon- 
davano i luoghi di Santa Sabina, recavansi al mare per la 
porta di Vacca; giravano cinquemila cinquecento venti pie- 
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di; le ornavano mille sessanta merli; erano innalzale per le 
quattro quinte parti nello spazio di cinquatatrè giorni, mera- 
Tiglioso a dirsi ! ^ 

XLIX. Le cose risolute in Roncaglia cuocevano agli Ita- 
liani, al pontefice Adriano singolarmente, perché padre de* 
fedeli e giusto propugnatore delle italiche libertà, gli parea 
fosse stato violato in quella adunanza ogni retto e generoso 
principio. Federigo avea riscosso tributo ed omaggio da Fer- 
rara, Massa, Figheruolo, da tutte le terre della contessa 
Matilde, dal ducato di Spoleto, dalla Corsica, e Sardegna; 
il papa, che di tai luoghi teneasi signore legittimo^ amara- 
mente se ne querelò. Il Barbarossa reputandosi solo e vero 
padrone del mondo, non fé giustizia alle querele; allora 
naque dissensione. Mori il pontefice; V imperatore temendo 
la nuova elezione caduta in Alessandro III, uomo di molta 
dottrina e sperienza, ricorse allo scisma, e inanimi all' anti- 
papato un cardinale Ottaviano che tolse nome di Vittore III. 
L' antipapa chiuse dapprima il vero papa co' cardinali in un 
sito forte della basilica di San Pietro; stomacati i Romani di 
quella violenza, fu costretto a rilasciarli. 

Federigo s' incamminava a sporca tirannide. In Ronca- 
glia i Milanesi otteneano facoltà di eleggere i propri consoli 
colla conferma dell'imperatore. Di repente spedisce egli il 
suo cancelliere ad Ottone conte Palatino di Milano perché 

* Sulla porta di Sant' Andrea furono scolpiti ì seguenti versi. 

Da una parte : 

Sudi munita viris: muris circumdata mirìs 
Et virtute mea pollo ; procul hostica tela. 
Si pacem portas , licet has tibi tangere portas ; 
Si bellum qaeeris , trislus > victusque recedes. 
Auster et occasus , septenlrio novit et ortus , 
Undecies centeno cnm totiesque quino 
Anno post partum mirande virginis almum , 
Quantos belloram snperavit Janua motus. 

Dall' altra parte : 

Marte mei populi j fu>t bactenus Africa meta , 
Post Asia in parte et ad bine Hispania tota, 
Almeriam espi , Tortosamque subegi 
Septimus annus abbine ; erat bis qaartus ab ilio. 
Hoc ego munimen coafeci Janua pridem. 
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vi creino an podestà, aboliscano i consoli. I podestà erano 
di. fresco ìnstiluiti in Roncaglia per essere surrogati a' conso^ 
lì, e governare i Comani a nome dell' imperatore. Già nella 
capitolazione aveano i Milanesi perduto il dominio di Como 
e di Lodi; contro la capitolazione qoello di Monza, del Se- 
prie, e della Martesana; traboccò il sacco; F enorme soma 
più non bastarono a patire; qoe' miseri cittadini andarono in 
furore; i ministri cesarei perigliarono della vita. In Crema 
accadeva altrettanto: contro i patti volea l'imperatore sman- 
tellare l'infelice città; ma i Gremaschi mostrarono i dori 
petti ; ì messi imperiali scamparono a stento la vita. 

Fa guerra deliberala per Crema e Milano; dichiaravansi 
in Bologna nemici della corona i Milanesi. Ma Crema prima 
di loro provò gli acerbi fatti; undici mila marche d'argento 
sborsate da' Cremonesi all' imperatore le dierono la prefe- 
renza. Il ferocissimo assedio cominciò il 7 luglio del i 159 , 
fini il 27 gennaio 1160. Le prove di valore date dai Crema- 
sebi sono incredibili; quelle di -barbarle mostrate da Fede- 
rigo orribili: fra le altre concepì disegno diabolico; espose 
alle offese de' padri i propri figli dati in ostaggio; la natura 
abborriva, ma l'amor della patria vinceva. 1 padri crema- 
sebi saettavano contro i petti de' figli, e le orrende macchine 
difese dal corpo di questi cadevano in brani colle sperperate 
membra. Il sangue, lo strazio de' figli inferociva i difensori, 
ne doppiava V animo. Federigo facea impiccar per la gola 
alcuni Gremaschi ; i Gremaschi alcuni Tedeschi; quella rabbia 
dell' una e dell' altra parte mostrava voler durare lungamen- 
te; i pochi sosteneva la propria virtù, la carità del loco na- 
tio; ma lo stento, la penuria dei viveri, la diserzione del 
principal loro ingegnere passato al campo nemico, costrìn- 
geva i Gremaschi alla resa. Domandarono patti; fu risposto 
uscissero senz'armi, portando indosso quanto potevano. 
Uscivano, invece di suppellettili, ì teneri figliolini e gl'in- 
fermi parenti si recarono, esempio memorando di amore e 
di fedel 

L. Alessandro III vedendo tutto il mal animo dell' im- 
peratore, la Chiesa ed i popoli travagliavasi a difendere, sco- 
municava lui e l'antipapa. Ludovico VII re di Francia, ed 
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Arrigo II d'Inghilterra consigliava a pace; à* Genovesi 
prima da Terracina, e poi andato in Francia da Mont- 
pellier caldamente scriveva; inculcava si mantenessero nella 
▼era fede ed unità cattolica: « Voi, dicea, la Chiesa di Dio 
» colie sole parole non onorate; ma amate colte opere e la 
» verità , esaltate colle valorose forze. E noi, la chiesa e città 
» vostra, Genovesi, amando ed onorando, come proprio e 
» speciale abitacolo del Beato Pietro e nostro, volendo ad 
» ogni modo singolarmente esaltare sopra lotti ire e principi 
D della terra, non cesseremo di darvi consiglio ed aiuto. » 

A queste dimostrazioni di parole seguivano gli onorevoli 
fatti: assoggettava all' arcivescovo genovese le chiese ed il 
sobborgo di Portovenere e il vescovato d' Albenga; lo abili- 
tava ad esser consecrato dai suffragane!. 

^ £ la città andava innanzi in prospere e liete cose avan- 
zando. Util trattato conchiudea con Lucca per anni dodici; 
le assicurata l' esclusivo commercio del sale per tutta la co- 
sta del mar tirreno che da Roma si prolunga a Portovenere. 
11 seguente anno di 1160, i consoli liberavano la repubblica 
da un debito di lire novecento; trecento ne impiegavano nella 
costruzione delle mura; per cento riscattavano il castello di 
Voltaggio, e il borgo di Portovenere cingevano di mora; i 
cittadini , fra i quali il seme delle discordie guelfe e ghibel- 
line andava già serpeggiando, componevano a pace^ Provve- 
duto all'interno, si volgevano al di fuori; mandavano amba- 
sciatori Oberto Spinola a Lopez, o Boabdele, re di Valenza 
in Ispagna; Enrico Guercio a Manuelle Comneno imperatore 
di Costantinopoli; i privilegi, le immunità commerciali cre- 
scevano, ampliavansi. 

LI. L'ire guelfe e ghibelline ribollivano: i consoli del 
1161, non essendo modo a sopirle colla moderazione, si ap> 
pigliarono alla severità. Fecero giurar pace; di chi mancò al 
giuramento e si condusse ostilmente, distrussero case e tor- 
ri; condannarono i contumaci in danaro, li costrinsero ad 
obbedienza. 

LII. L'ambasciala di Oberto Spinola a Lopez; o Boabdele 
redi Valenza, non avea conseguito il suo fine; quel Sara- 
ceno seguiva le tue scorrerie, e le promesse violava; e fu 
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d' Qopo colla forza richiamarlo a' palli. Si armarono cinque 
galere; lo stesso Oberto ne ebbe il comando; navigò per ì 
mari di Corsica e Sardegna fìno a Denìa nel regno di Valen- 
za, grinfedeli impaurirono, disarmarono i legni loro; Lopez 
inviò ad Oberlo un legato, dicendo essere sé presto ad ogni 
di lai volontà. Oberto col consiglio dei due consoli Lamberto 
figlio di Filippo ed Ansaldo Golia, de' corniti o governatori 
delle galere, rispose, sborsasse tosto dieci mila marabotlini; 
il commercio genovese facesse libero nel di lui regno; avrebbe 
pace per dieci anni. Accettò; chiese di un legato; gli si spedi 
Guglielmo Lusio, il quale ricevè il danaro e firmò la pace. 

Altre due legazioni fruttarono in questi anni utilità alla 
repubblica. La prima ebbe lieto accoglimento dal re di Ma- 
rocco Ammiramnmo. Il legalo genovese Ottobone degli Al- 
berici fermò trattato per quindici anni; la seconda legazione 
era volta a chiedere a Balduino 111 re di Gerusalemme l'os- 
servanza de' patti e privilegi che i Genovesi aveansi col pro- 
prio valore guadagnati in Terra Santa. Ansaldo Spinola, e 
Giovanni Prete cardinale de' Santi Giovanni e Paolo, legato 
della curia romana, furono incaricati della spedizione. 

LUI. Federigo nel sozzo desiderio vieppiù accendendosi 
di latta opprimere Italia, mosse il campo a Milano. Forte era 
per fresca e numerosa genie discesa di Germania. Il suo ar- 
rivo precedeva una distruzione di piante, di biade, di viti, 
di case, di tuguri, di strade; venia come turbine lasciando 
dopo di sé r eccidio e lo squallore. Lo stremo e la discordia 
obbligavano i Milanesi alla dedizione; andarono a Federigo 
ambasciatori; proponevano in sei luoghi spianar le mura 
e le fosse della città. Negò egli; li volle a discrezione: in ter- 
mine di otto giorni femmine e maschi evacuassero la città 
con quanto poteauo portar seco. Il 25 di marzo del 1161 spet- 
tacolo miserando ! un popolo tutto abbandonava le dilette ca- 
se, e piangendo errava fuori le pòrte di Milano; stava aspet- 
tando se in Federigo erano estinti gli ultimi sensi di uma- 
nità, se in quella natura non erano pia viscere. Venne il di 
appresso colai: l'infame (il fatto, la pietà d' un misero po- 
polo mi scasino l' espressione) invece di commoversi al mi- 
serevole aspetto di tanti infelici, ordinò il sacco, e la dislrc* 

Storia di Genova. — * . H 
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zione. Vorrei che la storia invece di descrivere avesse oifizio 
d'imprecare senz'altro; séguito adunque coli' animo abbrì- 
vidito. IjBmantinenti una barbara soldatesca si caccia nelle 
diserte abitazioni, fruga, rifruga, ruba ed incenerisce; non 
le chiese, non i monasteri delle vergini vanno esenti dal> 
l'obbrobrio; reliquie, vasi sacri, tesori, (ulto si depreda e 
contamina, i corpi slessi dei Santi Gervasio e Protasio (se- 
condo alcuni) sono portali via; l'arcivescovo di Colonia si 
trasfuga quelli reputali dei tre Magi. Consumato il sacco, esce 
r editto imperiale della total distruzione; i sei sestieri ven- 
gono in breve tempo uguagliati al suolo, e taccio da quali 
roani in gran parte, perchè non voglio arrossire. 11 campa- 
nile delia metropolitana si abbassa, la chieaa si atterra in 
gran parie. £ fama che nello -spazio ingombro di tanta ro- 
vina Federigo facesse condur l' aratro e seminasse per turpe 
scherno il sale; indi sul medesimo luogo pubblicasse ordine 
che non mai più si rifabbricasse ed abitasse Milano. 

Correva la domenica delle palme; nella chiesa di Sant'Am- 
brogio fuori la distrutta città prese l'imperatore l'olivo be- 
nedetto, e venula la Pasqua celebrolla. con grandissima so- 
lennità in Pavia; ipocrita e sacrilego ad un tempo. Tutti 
esaltavano lui grande ed invitto Augusto; se grandezza fosse 
quella che aveva, dalla storia si riconosce: usurpava privi- 
legi, dispregiava i patti, violava il diritto delle genti, diso- 
norava l'umanilà, scherniva Die; ecco la grandezza di Fe- 
derigo; desidero che per il bene de' popoli niuno mai tenti 
imitarla. 

Udite siffatte cose, i popoli italiani stavano in grandis- 
simo timore; i Bresciani e i Piacentini si sottomisero ad ogni 
dura condizione; smantellarono le proprie mura, distrussero 
le fosse, riituneiarono le regalie, pagarono i danari, rice- 
vettero il podestà, entrarono in grazia. 

LIV. Ma i Genovesi duravano animosi. Federigo li chiamò 
in Pavia. Andarono Guglielmo Burone,e Grimaldo consoli, 
Guglielmo Vento, Marchio della Volta, Enrico Doria, Og- 
gerio di Guidone, Oberto Spinola, Filippo de Giusta, Buoa- 
vassallo Bofferìo tra' migliori cittadini. I prìneipiegli uomini 
che corteggiavano l'imperatore si posero a fianco degl' in- 
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viali affinchè facessero in nowe di Genova quanto l'altre 
città d'Italia; mostravano T utilità, l' onore medesimo che 
ne verrebbe loro. Immolabiii ed invitti risposero: trovarsi 
pronti air obbedienza: ma siccome ninno meglio di essi de- 
siderava prestar servigio all' Impero, cosi meritar qnello an 
salario ; a tal condizione poterlo solo concedere. Qaesto si- 
gnificava che ninno obbligo avea la repubblica dr servire 
l'imperatore. Piacque la risposta, o parve: il Barbarossa , 
coi stava a cuore in quel momento l' impresa di Sicilia, con- 
segnò lettere ai legali perchè le recassero ai consoli ed al po- 
polo in attestato di baona grazia e volontà. Diceva in esse , 
fra il termine di otto giorni gli si mandassero sei od otto de' 
migliori cittadini e consoli della città; tratterebbero del ser- 
vigio e del salariò. Però partirono i due consoli Ingo dèlia 
Volta e Nuvolone degli Alberici con cinque altri cittadini , 
Lanfranco Pevere, fiertramo De-Marini, Ingone Gontardo, 
Baonvassallo BufferìO;, Ro'gerone de Ita, e Giovanni uomo 
fedele e scrivano* del comune. Dopo molte conferenze co' prin- 
cipi, specialmente coll'arcicancelliere arcivescovo di Colo- 
nia, giurata fedeltà all'imperatore, pattuirono: i Genovesi 
aioterebbero l'imperatore con tutte le forze loro alla conqui- 
sta della Sicilia, della Puglia, Calabria e principato di Capua; 
questi investirebbe la repubblica di tutta la riviera dal porto 
di Monaco ìnsino a Portovenere salva sempre la giustizia 
de' conti e de' marchesi. Le dava autorità di eleggere i propri 
consoli, amministrar la giustizia cosi civile come criminale 
nella città e nel distretto; le infeudava tutte le città, castelli, 
porti, giurisdizioni e possessioni oltramarine e cìtramarine, 
la città di Siracusa in Sicilia particolarmente, una chiesa, un 
banco, un bagno, un forno 6d oh tribunale in qualunque 
paese cogli aiuti genovesi acquistato; le concedeva o ricono- 
sceva tutti i di lei beni allodiali. I Genovesi promettevano os- 
servare le pattuite cose, farle osservare da'^consoli presenti 
e futuri; né solo a Federigo ma a' di lui successori, purché 
lo stesso animo' avessero inverso la repubblica; movendo l'im- 
peratore guerra in Valenza contro Lopez proponevansi i Ge- 
novesi di sussidiarlo colle proprie flotte, passati però gli otto 
anni di paco contratta con quel re. In ricompensa si da- 
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rebbe loro la terza parie di tatlele terree danaro acqaistati. 

Per conoscere qual fosse natura in Federigo, non so se 
più di volpe di lapo, io narrerò che mentre il giugno de! 
1162 cosi conveniva colla repubblica genovese, contro questa 
avea altrettanto stipulato colla pisana due mesi innanzi. Co- 
mandava guerra ai Genovesi ; facendola i Pisani, prometteva 
recarsi all'assedio di Genova; giurava di non far pace se 
prima non gli si consegnava il castello di Portovenere; que- 
sto dava a' Pisani con tutte le adiacenze siccome feudo ; si 
obbligava di costringere a prender le armi contro Genova i 
marchesi di Monferrato, OpizzoMalaspina, ed i conti di La- 
vagna. 

Il comune di Pisa cosi giuntato, conveniva dimandar 
r esèrcito all'assedio di Genova, la flotta all'imperatore per 
la conquista di Sicilia, della Puglia, della Calabria e del 
principato di Capua; le quali imprese travagliavano il cuore 
di Federigo e traevanlo a lusingare Genovesi e Pisani; tradire 
entrambi i popoli. 

LY. I quali due popoli, benché in pace dal 1133, sta- 
vano frementi; troppe ragioni aveano essi per non venire a 
risoluta guerra. Pisa, sebbene molte Gate combattuta e vin- 
ta, non lasciava le ingiuste pretese e le smodate ambizioni; 
poiché si sentia ricomposta, desiderava il paragone delle ar- 
mi. Dovunque erano Genovesi, i Pisani motteggiavano; ora 
si aggiungea il trattato testé conchiuso con Federigo; sicché 
il mal animo di quella repubblica era interamente palese; 
ma, a divampare le mal celate ire da tanto tempo nodrite, 
crudo fatto seguì. 

Yiveano in Costantinopoli Genovesi e Pisani per ragion 
di commercio; gelosia e rivalità era frequente e profonda 
fra loro. Un giorno, mille Pisani sì avventavano coli' armi in 
pugno contro pochi negozianti genovesi, forse trecento; rotta 
ogni fede tentano assassinarli, derubarli. Gli assaliti veden- 
dosi in periglio, cercano difendere le persone e cose loro; 
tutto un giorno si pugna ferocissimamente, e il poco numero 
sostiene con molto valore l' ineguale cimento. Ma caduta la 
sera, e temendo soggiacere, domandano i nostri una tregua 
che viene accettata. Spunta il domane; i Pisani rinforzati di 
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VenezìaDÌ e di greca minutaglia, rotti ana seconda volta i 
patti, rinnovano io offese, i Genovesi còlti alla sprovveduta, 
spaventati dall'enorme nomerò, abbandonano a' nemici i 
fondachi loro; salvano le persone. Qui fu un crudele sacco; 
i banchi dei Genovesi and.arono dispersi e depredati; trenta 
mila perperi recaronsi via: non paghi al sacco, alla preda, 
i Pisani si voltano al sangue, alle crudeltà. Era un vago gio- 
vane tra i più ragguardevoli , figlio di Ottone Ruffo; di nobi- 
lissima casa consolare: Tassalgono, l'uccidono, ne fanno stra- 
zio. I salvati, del barbaro fatto recarono in patria novella; e 
disdegno e furore risvegliò negli animi accesi alla vendetta. 
In quel subitaneo tumulto d' ire, senza averne ordine e con- 
siglio, si armavano dodici galere, e movevano contro Pisa. 
I consoli moderarono f impetuoso disegno ; mostrarono do- 
versi far precedere una sfida; aspettarne risposta. Il cartello 
fu questo : 

I CONSOLI GENOVESI 
a' PISANI E POPOLO LORO. 

« Da lungo tempo e per ogni parte del mondo ci mole- 
» state ; noi non abbiamo quiete dove avete forze. Non paghi 
» a parole ed ingiurie, trattandoci come i più crudeli nemi- 
» ci, venite a barbari fatti; ci derubate; i cittadini nostri 
» tra' più cospicui uccidete, mutilate. Alfine, è mente nostra 
» cacciarvi dalla Sardegna, che la nostra città tolse alle 
j> mani de' Saraceni , rivendicare le scritture che ci ruba- 
» ste e ingiustamente ritenete. Liberi d' ogni patto giurato, 
perocché non tenuti a vincoli di rotta alleanza , vi dichia- 
» riamo meritamente la guerra. » 

Inconveniente risposta davano i Pisani ; le dodici galere 
partivano; veleggiavano verso Portopisano; al cospetto de'Pr- 
sani ne minavano la torre; impadronivansi di molte navi; 
vuotale del carico le bruciavano ; dopo ciò alcune di esse por- 
tavano il bottino a. Genova; altre venivano in Portovenere, 
stando colà in guardia de' legni pisani pronti a cacciarli se 
uscivano d' Arno. 

£ perché tutto tornasse allo stesso fine, altre quattro ga- 
lere navigavano in Corsica e Sardegna; pigliavano molti le- 
gni nemici, fra' quali uno che montava il console fionacorso 
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pisano, questo portavano e teneaAo prigione in Genova. Ot- 
tone Ruffo, trovandosi a tali fazioni, faeea strage de' Pisani; 
vendicava Tassassimo del figlio. Cosi Fire infianamavano Tire. 
Pisa le mortali perdite lamentando, facea preparamenti di 
gnerra; allestiva navi. 

£ mortale battaglia era per seguire fra gì' incitati popoli, 
se r arcicancelliere dell' imperatore, arnese pessimo , della co- 
stui corte, come il chiama Muratori, per astuti fini non Vìm- 
pediva. Egli si adoperò perchè il console pisano cogli altri 
prigioni fossero restituiti , rimosse le offese. Però, armavano 
soppiatto i Pisani trentasei galere; all'isola della Pianosa pi- 
gliavano due navi genovesi; allora le dodici galere di Porto^ 
venere prendendo il lar^. sfidavano irivali a sìncero coqa* 
battimento. Rifiutavano; i nostri dfttroggevano la Pianosa: 
Pisa apparecchiava grossa armata; il gran cancelliere venne 
di nuovo all'uopo; gli era commesso secretamente da Fede- 
rigo lasciar in lotta ed istrazio i due popoli; frenarli quando 
accennavano a finale conflitto; cosi si struggevano ed infiac- 
chivano entrambi. Rinaldo giunto a Genova, consigliò man- 
dar a Torino otto ambasciatori all'imperatore; i Pisani- fa- 
rebbono altrettanto, iti Grimaldo console del cornane , Go- 
glielmo capo d'Orgoggio de' placiti, Lanfranco Pevere, Corso 
Serra, Oberto Cancelliere, Simon Doria, Baldassarre Usodi- 
mare. Bigatto, Guido Laudense ed Otto da Milano, tutti 
uomini de' più ragguardevoli, procacciavasi tosto' grazia dal- 
l' imperatore; giunti i primi, ne guadagnarono l'animo. Né 
illecite erano quel!' arti con un nomo subdolo usate. I Pisani 
vennero poscia; s'accorsero della predilezione; anzMl di 
deli' incoronamenlo furono essi discacciati dal coro, accoltivi 
orrevolmente i Genovesi. Medesimamente, morto nel borgodi 
San Dalmazzo Berengario III, conte di Barcellona, Federigo 
portandosi in tal luogo volle che il console Grimaldo, Si- 
mone Doria , e Guglielmo capo d' Orgoggio l' accompagna»* 
sere, i favori di Federigo non avean legge che dall' utilità; 
prediligeva secondo che questa il recava; ora forse i geno- 
vesi favoriva perché più danari gli davano. 11 sao arcive- 
scovo il secondava; vincevate nell'incostanza delle grazie e 
neir estorsion del danaro. 
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Ordinò danqae Federigo una tregua fra Pisani e Geno- 
vesi fino al suo ritorno di Germania; giuraronla gì' inviati 
d'àmlie le città; notificaronla poscia duecento Pisani e due- 
cento Genovesi. 

Tra i quali ultimi si era già diffuso il veleno delle fazioni. 
I consoli fecero alcune paci; la città acquietarono. Vedendo 
che mancavano capaci scali allenavi, comprate alcune case, 
li fabbricarono là dove dalla chiesa di Santa Brigida si va al 
mare, passando per San Giovanni dì Prè. In mezzo a due 
fossati, chiamati l'uno di Boccadibò,^raUfo delia chiesa di 
San Sepolcro, aprivano una via nuova. Cosi la città orna- 
vano ed accrescevano, imitando i predecessori, che! castelli 
di Voltaggio, Fiaocone, Parodi e Rivarolo (nel fiume di La- 
vagna) e Portovenere di rozzo e cadente aspetto' riducevano 
a nuovo e leggiadro. 

LVI. In quest'anno di 1163 accaddero due famose mor> 
ti, runa di Siro II, primo arcivescovo di Genova dopo il 
breve d'Innocenzo II, al quale fu sostituito Ugone arcidia- 
cono; l'altra dell'annalista CafTaro. Cominciò questi a scrivere 
dall'anno 1100 fino al presente. Fu più volle console e si 
trovò alla spedizione d' Almeria; andò ancora più volte am- 
basciatore a principi; gli successe nell' ufficio di annalista 
Oberlo Cancelliere che scrisse la storia di dieci anni. Parlerò 
di loro più ampiamente a suo luogo. 

LVII. La repubblica secondo gli accordi coll'jmperatore 
avea tvtto in pronto per la spedizione di Sicilia. Però due 
consoli, Baldlssone Usodimare e Corso di Sigismondo cort 
Boonvassallo d'Antiochia e Guglielmo figHo di Giordano an- 
darono a lui. Lo trovarono in Fano; dissergli che tutto era 
presto per l' impresa; rispose: sapea loro grazie e alla repub- 
blica di tanto; nulla poter risolvere senza consiglio di princi- 
pi, baroni e lombardi (volea dir senza forze); lo seguitassero 
a Parma: deciderebbe. Lo seguitarono; chiesero di nuovo ri- 
sposta. Soggiunse non poterlo; la darebbe in Portovenere. 
Difettava d'uomini e di danaro; la lega lombarda si anno- 
dava segretamente. 

intanto le ragioni degli odi co' Pisani crescevano; nar^ 
rerò la cosa distesamente. 
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LYIII. Fra i regoli sardi, o giadici, o re che si dicano, 
erano in questi tempi un Pietro in Cagliari, un Barisone in 
Torres, un altro di tal nome in Arborea; i due primi, fra- 
telli, mossero guerra alF ultimo; lo cacciarono dal giudicato. 
L' espulso invece di appigliarsi air armi , ricovrossi nel luogo 
di Cabras; pensò a riacquistare il perduto colle astuzie, col- 
V oro. Genova e Pisa si guerreggiarono per la Sardegna ; la 
seconda favoriva ì giudici di Cagliari e Torres; Barisene 
d'Arborea si volse alla prima; né solo per aiuti a rimettersi 
in istato, ma per cingerla regia corona di tutta l'isola. Ac- 
ceso in questa stolta vanità mandò alla repubblica Ugone ve- 
scovo di Santa Giusta. Piacque l' intendimento del re, come- 
chò fosse mezzo a sgomberar la Sardegna di Pisani, e il 
patrio dominio e commercio più saldamente stabilirvi; coh- 
sigliò il richiedente a far domanda all' imperatore del titolo 
regio. Il vescovo si mosse co'Genovesi , Bon vassallo Buferio 
e Filippo di Giusta; sì presentarono insieme a Crema dove 
trovavasi il Barbarossa. « Introdotto il vescovo (copio le pa- 
9 role dell'illustre e dolto isterico della Sardegna barone 
» Giuseppe Manno) all'udienza dell* imperatore, implora pel 
» suo giudice il nome e il diadema di re della Sardegna ; prò* 
» mette riconoscere signor supremo Cesare, giurare nel nome 
» di lui, pagargli annuo tributo, e numerare frattanto di 
» presente quattro mila marchi d'argento. » (pag, 513, tom. 1.) 

Federigo alla presenza dei Genovesi e Pisani accettò; 
il titolo regio concesse; sedotto dal danaro, non rammentò 
che nel 1152 avea già dichiarato re della Sardegna Guelfo 
suo zio; aggiunse, manderebbe suoi nunzi perchè conduces- 
sero Barisone in Genova; ai Pisani concedea l'onor del tras- 
porto. Ma essi tenendosi a ragione svillaneggiali, aspra- 
mente negavano, allegando, che quanto domandava Bari- 
sone e quanto accordava l' imperatore era contro la giustizia 
e r onor loro. 

Yoltosi a' Genovesi, gì' interrogò Federigo se fossero 
bastanti a ciò fare contro il voler de' Pisani ; ed essi rispo- 
sero di poterlo. I Pisani contentaronsi di spedire nell' ìsola 
Ildebrando Ranucci Janni loro console, ed otto galere, sia 
per far giurare a quei giudici una tregua, sia per vietare 
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a' nemici di Irascorrere a qualche violenza. (Manno loc. tiL), 

Allestirono i Genovesi le navi; partirono coi nunzi im- 
periali; forono in Oristagni ; imbarcarono ii re; recaronlo in 
Genova il 29 giugno 1164. Grandi dimostrazioni di amicizia 
ebbe Barisene dalla repubblica; ma la sua venuta fu scoppio 
di fazioni che fremevano: fra i Castelli e gli Avvocati si ac- 
cese guerra; rimasero feriti d'arco Baldovino di Enrico Guer- 
ciò e Gandolfo Usodimare; percosso di pietra leardo figlio 
deir Avvocato; molti altri andarono piagati ed uccìsi in quel 
giorno. 

Giunto Barisene in Genova ordinò V imperatore si re- 
casse a lui in Pavia coi consoli genovesi. Di mal animo an- 
darono questi. Il sardo ebbe la corona regia con molta so- 
lennità il 1° di agosto nella chiesa di San Siro in Pavia. 

I Pisani sorsero audaci contro T incoronazione , oppo- 
nendo esser il re un villano loro, la Sardegna della pisana 
repubblica; Federigo dispor dell' altrui. Ma i Genovesi rispon- 
devano esser falso che Barisone fosse vassallo o villano: la 
Sardegna dei Genovesi, fìn da quando ne cacciarono Musalto 
re saraceno. 1/ imperatore fini la contestazione; confermò 
quanto aveva operato. Inviperiti ì Pisani lasciavano la cor- 
te; approfittavano dell' assenza di Barisone per far lega cogli 
altri regoli sardi; prepara vansi air armi. 

Ottenuta la corona, venne il peggio per il re sardo; egli 
non avea le quattromila marche d'argento, prezzo dell' in- 
(foronazione pattuito coli' imperatore. Indegno di quell'Augu- 
sto è certo il modo tenuto coli' infelice regolo; lo pose agli 
estremi; minacciò di condurlo prigione in Germania; lo 
scherni; e quegli non sapendo che fare in tanta strettezza, 
or all'uno or all'altro si rìvolgea; e i ministri Imperiali tro- 
vava più duri e inesorabili di Cesare. Finalmente ebbe ricorso 
al console genovese; lo pregò, lo commosse a pietà ; questi 
ne scrisse al comune. Il comune mandò si soccorresse in ogni 
guisa. Il console (era Baldissone Usodimare) insieme al re 
si presentarono a Federigo; non gli udì, ma rinviolli ai mi- 
nistri; aveano artigli più adunchi, animo più confacente al 
proposito. L' Usodimare promise nello spazio di quattro circa 
mesi il danaro; i ministri non accettavano, intimando a Ba- 
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ri8(me éntro il domani il pagamento, altrimenti la prigionìa. 
Alfine, dopo molto contendere, si convenne che fra trenta- 
dae giorni le quattro mila marche sarebbero pagate. Rincre- 
sce che ia-stoHa debba ir 'dietro 41 ^foesti inetti particolari; 
ma io li noto afliifctfè meglio si conosca chi fosse il Barba- 
rossa, e quali avesse a ministri. : ' ^ 

Risoluto il modo del pagamento, I consoli con Bariaone 
si portavano' in Genova ; dopo tre giorni sborsavansi dal eo^ 
mune quattro mila marche. Il re protestò gratitadine ; pro- 
mise soddisfazione appena giunto in Sardegna. Di grave mo- 
mento era la restituzione di qael danaro alla repubblica, 
perchè tolto ad imprestito da' particolari con ipoteca generale 
e speciale de^ p^blici introiti:, 'di terre, e castella. > 

* Ecco il none dei ^Jttfìcia^fni •gcnoveii cglla quantità delle somme che 
imprestarono al re Barisene ; . • « • * « f 

Anno 1164: - • "i! !**o '> : ' 

Il Comune di Genova. ^]^. 174^, dV^tgtfilp fino di marche SODO. 

Simon Doria •«....'«• 75 d' argento fino. 

Guglielmo Burone ( j n 

IdoBc'BllUoiifl 1 

Gioriiaoo di Michele . *» 

Ottobone w 

Guglielmo di Vivaldi i 

Guglielmo Negrone I 

> • 'Kdteidor Gallo » 

. Qojamopdp Voiadis/;o. ** 

I^copla f^ : ^ ., . . - 

Rogerió cR' Marabotto? » 

' Basem4Ì f. '. . . ». i *. » 

. i . #}V4di9 di Pinasca . . *• 

pi^crLo .Sauarr.iafico . . » 

Giovanni di Negro . . »» 
. Oberttf iTsodimare. ... « 
- Giovanni Pece . . . . • 

Oberto Spinola . . . . «t 

Filippo de Vista ...» 

Bisaccia w 

Il pagamento fu fatto all' imperatore di 4000 marche in ragione di una 
marca di Cotogna di argento per soldi ^6 genovesi , un' oacia di marea di pieciol 
peso de marinis malechinù BtmbaragUs per la marea d'argento. E nmflmtnU 
per una marca d'argento soldi 48 lucchesi di Pisa, o lucchesi di Pavia lire 4, 
soldi 6, imperiali soldi 33 e messo. Se fosse naU quistione suU' argento o V oro, 
si dovea fare una giusta appresiasione dai banchieri del comune. 



75 e 13 danari. 
50 


333 


\UAfy 

53 \/z 

45 genovesi e 16 di argento fino, 

13|/8 

13 Vs 
27 


1 di argento fino. 
28 genovesi. 
55 


6 libbre d'argento. 
13 id. K/z 

13 Va 

8. 
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LIX. Fia qui avea ì) regolo sardo nome e corona di re« 
non regno ; per acquistarlo bisognavano altri aiuti e novella 
pecunia. J Pisani congiunti agli altri giudici, od andit(Mri sarf 
di, («Uà pooeano a tumulto l'isola. Barisone vide cbe si vo^ 
leva una poderosa forsa per cacciarli, e rimettersi in istaio; 
prose a muliio da'ciiladini genovesi *v^tHiove naìla lire; non 
bastando, radunò i consoli e il consiglio deUa dttà, chiese 
altre lire duemila duecento del pobbUco; con molti sacrifici 
gli si accordarono. Potè allora armare sette galere e tre grosse 
navi con esercito di fanti, eavalli ed arderì; spiegò regia 
magnificenza, menando, gran vita e rwnore di feste e cavaf- 
cature per le vie di Genova. t 

Condisioni di tanti soccorsi e danari a»lt}t pòrti, erano: ' 

1" Restituzione Hi (|anàJV /nutdalo^^^ena tornato itì''^ 
Sardegna: 

2° Anntib censo di quattro mila marche d'argento', e 
sussidio di lire cento mila in caso di guerra al comune. 

3"" Donaaòone del reddito di due eorli alla fabbrica di 
San Lorenzo di Genova. 

4^ Casa regia in Genova per soggiornarvi talvolta. 

5^ Cessione alla repubblica dei castelli di MormiUa ed 
Arcolento ; spazio capace in Oristano di cento case per i 
mercanti genovesi. 

6° Ricognizione dell' arcivescovo di Ganova in legato 
pontificio {^rimale di Sardegna, 

Il comune, oltre i mutui surriferiti, si obbligava inverso 
il re di somministrargli otto galere con metà delle spese nella 
{:(uerra coi Pisani ; né trattar pace cbn essi senza compren* 
derlo. 

Il trattato firmava Barisone e la regina Algaburga: la 
quale promette va di far lo eziandio giurare dal figliuolo ch'era 
per succedere nel regno. 

Queste cose amichevolmente convenute e sottoscritte non 
però attenne. Barisone. Il vescovo di Santa Giusta, indetta- 
tosi coi Pisani, studiava modo perch'ei le violasse. Sulle 
prinoe se n'ebbe sospetto, poscia certezza; di sorta che 1 
particolari creditori mossero instanza al comune affinchè 
provvedesse. Incaricò questo il console Piccamiglio della per- 
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sona del re; noi disbarcasse finché a termini dell'accordo 
non pagava. Arrivato Barisone in Arborea, gli amici e par- 
tigiani suoi furono a trovarlo; egli già con questi e coi pisani 
secretamente convenutosi, voleva disbarcare; insidie erano 
tese dovunque ; le galere pisane stavano pronte al soccorso. 
Il console genovese veduto il malanimo del re, esaminata 
ogni cosa, lo estremo de'viveri, il numero de' nemici, l'avan- 
zarsi dell* inverno, fé rimbarcare le ciurme e tornò in Genova. 
Barisene fu dato in custodia di alcuni nobili, forse i suoi cre- 
ditori della repubblica, cui era questa obbligata di pagar 
l'interesse delle somme mutuate. Tutto ciò ho voluto io dire 
affinché sia manifesto che non i Genovesi, ma quel re si deve 
accusare. Alcuni malevoli o nemici del nome nostro confu- 
sero il comune coi particolari, e quello aggravarono; igno- 
ranza, malizia che sia, la presente narrazione gli ammae- 
strerà, che il re violando la solenne parola, l'azione che 
nasceva da pubblico contratto dava a particolari il diritto di 
provvedere alla propria indennità. Si noti che quando i Pi- 
sani fecero le mostre di pagare il debito, questo si ridusse a 
lire vent'otlo mila; sicché quello della repubblica gli era ri- 
messo. Ma con tali , che di nulla sanno e male comprendono, 
scrivendo anzi che storie dispregevoli romanzi , parole gittate 
sono ; silenzio e disprezzo si vogliono. ^ 

Barisone stette ancora quattro anni in Genova j; alfine, 
conchiusa pace con Barisene di Torres, lasciati in Genova 
la consorte ed i figli, si recò in Sardegna ; i suoi arboresi 
pietosamente il sovvennero, e si obbligarono a pagargli l'enor- 
mi somme mutuate dalla repubblica e particolari genovesi ; 
tornò il 1171 a' suoi antichi stati. Molto avea sopportato di 
sfregio, di danno, d'umiliazioni; nulla guadagnalo, che vano 
titolo di re. 



* Si è menato tanto rumore dell* essersi data in pegno a' creditori la per- 
sona di Barisone , senza avvertire che molti esempi si hanno dalla storia di tali 
fatti. Fra gli altri si sa che l' imperatore greco Giovanni Paleologo aveado per 
venire di Costantinopoli in Italia contratto gravissimi debiti coi veneziani , questi 
lo ritennero come pegno del loro credito allora quando senza poterlo soddisfare 
ripassò per Venezia , affine di far ritomo in Costantinopoli. ( Veggasi la bella 
istoria della colonia di Calata del cavalier Ludovico Sauli, tomo 8, pag. 46. ) 
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CAPITOLO SESTO. 

Guerra coi Pisani. 

LX. Ho raccontato con quanta solennità Federigo avesse 
conferito la corona di Sardegna a Barisene, trattando con 
questo sventurato re, con modi sconvenienti ad imperatore 
per estorcer danaro, ed averlo il più tosto. Ora dirò come 
abbagliato a maggior copia d'oro pisano il trattato obbliasse, 
e, con fede di coi rari esempi per onore dei re riferiscono le 
storie, altro facesse, donando quello che già due volte avea 
dato ; in prima a Guelfo suo zio poscia a' Genovesi. 

I quali, malgrado la tregua, depredali dai Pisani ricor- 
sero air imperatore. Egli mandò Corrado luo «appellano in 
Portovenere dov'eran convenuti i consoli di Genova e di 
Pisa. Era la dispula , che i Pisani incontratisi con una nave 
genovese naufragata all'isolotto dell'Asinara si aveano ap- 
propriato il salvetaggio; a ciò si aggiungeva il debito di Ba- 
risene, ed antiche e nuove offése ; il cappellano or l' uno or 
l'altro popolo udiva; nò il suo parere pronunciava; sicchò 
andarono entrambi i due popoli innanzi colle male parole per 
molto tempo. Chiuse alfine il suo compromesso sfacciatissi- 
mamente, vedendoli lontani da ogni accordo: Venite escla- 
mava , alla Cùrie imperiale; ivi la causa vostra verrà coiUinuata, 
e chi pttt offrirà danaro, più varrà, e fia amico deW imperatore. 
Traduco le parole dell'annalista Cancelliere. Egli si recava a 
Pisa; mostrava in apparenza di volere concordare le diffe- 
renze; in sostanza coglieva occasione di cavar danaro. 

LXI. Ora seguita una vicenda d'oltraggi, di trame, di 
rappresaglie, di piccoli scontri che tedioso ò narrare. Navi 
di Genovesi pigliano navi pisane ; quattordici galere nostre 
perseguono oUo di Pisa; ne bruciano alcune; trentuna galera 
pisana viene alla spiaggia di Albenga; l'assalta, l'incende e 
distrugge. Però si armano trentacinque galere in Genova, 
che corrono in traccia delle nemiche. I Pisani erano andati 
alla 6era di Sant'Egidio in Provenza; il console Amico Grillo 
che governava la flotta insieme agli altri consoli della città 
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si convenne col conte Raimondo signore di quella terra ; lo 
ainlasse contro i Pisani, o almeno si stesse neutrale; gli pa- 
gherebbe cento trenta marche d*ar'gento. Vennero alle mani 
Pisani e Genovesi ; ma il conte e gli uomini suoi stati cor- 
rotti parteggiarono per 1 Pisani ; ruppero il giuraménto ; fu 
creduto savio il ritorno. Passava per Arles il Grillo; tentava 
quell'altro conte; ma si rifiutò fMrotestando non essere one- 
sto assalire il conte Raimondo di lui amico. 

Mentre queste cose in Provenza si travagliano, tre ga- 
lere genovesi navigano' a Portotorres in Sardegna; torri, 
case, edifici di Pisani smantellano. Medesimamente i Pisani 
cacciano in mare venti galere; tentano occupare Portovene- 
re ; aggiunte altre cinque, si volgono al paeso di Levante ; 
lo^i|raEÌa^^^ar(»edQ M^ r iagla di Portov^aere; l'assalta- 
no ;( ma ili^ftSise'raSSpina cogli uomini di Vezzane^lr 
rispingooo con molta perdita. 

LXII. L'interna guerra secondava l'esterna; il foco 
delle civili dissidie avvampava; ninno passeggiava la città se 
non armato, e disposto l'animo a battaglia; quatt-ro do' più 
ragguardevoli venivano uccisi, Robaldo Baratterio, Sigi- 
smondo figlio di Sigismondo, Imcello e Scotto. 1 consoli colla 
saviezza e la prudenza tentarono di por calma nel cittadini 
deviandoli coH'otlenie imprese dal crudele proposito. 

Arma vati si quattro galere; maàdavansi in Provenza a 
goardarne i porti ed impedirne l'accesso ai Pisani; con tre 
altre spedi vasi il console Oberto Recatcato in Sardegna per 
tenere colà i due giudicati di Arborea e Cagliari che già si 
possedevano dai nostri. Il prima riconobbe la signoria geno- 
vese, pagando al console in segno' d'omaggio e fedeltà la 
somma di lire settecento. 

Era giudice del secondo un Pietro; accolse egli m<^o 
onorevolmente-i Genovesi; in pubblica corte giurò di racco- 
gliere ne' suoi stati liberamente il commercio di essi, non 
permetter quello de' Pisani, i qnali soli tre giorni poteano di- 
morarvi Concesse il porto di Grotta colle sue perttnense; 
facoltà d'estrarre il sale; lire cinquecento annue; la corte di 
Tesaraxi con servi, ancelle ed altro; si obbligò di aiutarli alla 
riscossione del credito non ancora soddisfatto dal re Barisone. 
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Intanto scoppiavaoa in città pia feroci Tire intestine; i 
consoli pensavano ad ana tregua fra cittadini , ed a mover 
pia gagliarda la guerra pisana; allestirono galere; le iavìa- 
rooo di bel noovo. in Provenza e Sardegna. I Pisani finsero 
di voler pace; spedirono tre eremiti; molle cose si trattaro- 
no; nnlla si conchiuse. 

LXlii. Scendeva la. quarta volta Federigo in Italia con 
un fioritissimo esercito; dava il guasto a castella e ville del 
territorio bresciano; devastava le pianare di Bergamo; venia 
a Lodi. Quivi convocò psMrlamento di Xedescjbi e Lombardi. 
L'arrivo deir imperatore avea messo in isperaAsa^ i trava» 
gliati popoli di qualche sollievo. I suoi ministri: laaeiati in 
Italia, con millQ urodeli joa^odÀ raccogliendo i dazi e tributi li 
tormentavano. Sette volte più del dovere^^'gevano , secondo 
Acerbo Morena. Ai Milanesi restava il Jera^ dell'entrate 
loro: dazi erano sovra ogni casa, ogni molino, ogni pesca- 
gione; a padroni delle castella e delle torri tolta la giurisdi- 
zione ed ogni diritto, benché goduto e prescritto da più di 
trecento anni; grano, fieno, legna, polli, tutto si volea e ra- 
pia dagli ufficiali di Cesare; al cai cospetto venuti i Lombar* 
di, le tante ingiustizie con rispetto descrissero; non ebbero 
ascolto; Federigo dividea F obbrobrio coi suoi impiegati. Al- 
lora l'animo incitato dall'iniquità proruppe a fiera risoluzio- 
ne. Nella marca di Verena aveano gittati i primi semi della 
famosa lega Verona, Vicenza, Padova, Trevigt, Venezia; i 
Lombardi si accostarono ad es^. 

I Genovesi movevano pure gratvi cagioni di querele. Il 
marchese Guglielmo di Monferrato, contro i più sacri patti, 
si era vòlto all'assedio del castello di Parodi. 11 comune mandò 
a soccorrerlo; ma essendo in via i soccorsi, il castello si ar- 
rese. A decersi dell'ingiuria e chiederne riparo andavano 
all' ioftperatore in Pavia Lanfranco, Pevere Ottoboono, forse 
Fiescbi, Oberto Spinola, Simon Doria, uomini consolari. Ri- 
spoDdea Federigo, ne accettassero il prezzo che loro offeriva 
il marchese. Ricusarono disdegnosamente. 

LXIV. A questa ingiustizia altra ne seguita. I Pisani si 
levano anifttosi dinaiai a Cesare, ed esclamano: « Maestà; 
» noi abbiamo pagato all'arcivescovo di Magonza lire tre- 
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I» diciinila per avere e possedere in nome vostro la Sarde- I 
» gna. Egli ci promise, accellato il prezzo, che voi obblighe- 
» rete i Genovesi ad abbandonarne ogni dominio. » A tali 
parole il Magontino asserisce vero quanto dicevano ì Pisani; 
supplica l'imperatore a confermar ad essi l'investitura del- 
l'isola. 

E l'imperatore sorgendo, lodava l'arcivescovo; si voi- 
gea a' Genovesi; chiedea promessa di non molestare i Pisani 
per quel dominio. 

Infocato di sdegno all' iniqua proposta alteramente si 
scosse e parlò invitto Oberto Spinola. Dirò tutto il suo di- 
scorso come il riferiscono gli annali. 

« Signor imperatore: sicuro è chi parla il giusto dinanzi 
» a voi; perocché aol deve temere ed arrossire chi dell' in- 
» giusto contende, sia per l'eccellenza imperiale, sia per la 
» gravità di tanta corte di principi che noi comporta. Io 
» apertamente parlo perché dico il vero ; desidero che voi e 
» i vostri principi mi ascoltino. Non ha gran tempo, voi giu- 
» raste di non far concordia coi Pisani senza noi, e anche 
» con noi se non pagavano una libbra d'oro alla corte impe- 
» riale. Proponeste alla repubblica molte cose che otfende- 
» vano il diritto, l'onor de' Pisani ; essa le rifiutò, non amando 
» guerra co' vicini ed amici; contenta del proprio, non cu- 
li pida dell'altrui. Però non c'imitarono i Pisani; falsi vas- 
» salii sempre si sforzano perché la vostra corte li faccia 
B ricchi e potenti a pregiudizio degli altri ; vi obbligano ad 
» ingiustizia; non le proprie, ma le altrui cose concedendo. 
» Io, in nome della mia città, qui pubblicamente vi affermo 
» e sostengo, che il vostro comando non é né giusto né 
» equo né ragionevole; che la mia patria non é tenuta in 
» alcun modo ad osservarlo. La Sardegna é nostra , non de' Pi- 
» sani; e voi direttamente non potete né dovete giudicarci; 
» quell'isola teniamo e possediamo; né alla vostra corte siam 
» venuti perché citati od appellati ci sia fatta ragione , o dob- 
» biamo stare alla vostra sentenza. Salvo l'onor vostro, 
» quanto dite é contro l' equità e l' onore di questa imperiai 
» corte; noi non siamo obbligati ad osservarlo; né mai l'os- 
» serveremo. Che se i Pisani si lagnano, verremo bensì la 
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» cospetto vostro, ma come legittimi possessori di quel re* 
• gno; in tal qualità aspetteremo solo il vostro giodizio. Al* 
» trimenti, se per questo imperiale arbitrio, non giusta sea- 
» lenza, oseranno i Pisani contenderci il possesso, in qnal 
» parte dell'isola li troveremo, caveremo loro dalia testa il 
» naso e le oreccliie. Noi pretendiamo essere dalla vostra 
» corte equamente giudicati e condannati ; nò dovete mole-* 
» starci per quelle stesse cose, che godiamo e possediamo 
» moniti deirimperlale privilegio. Insomma, io credo che né 
» VOI , né questa corte vogliate o possiate torci quanto ò giù- 
» sto; la Sardegna è nostra, e in nome nostro siccome vìn- 
j» citori la possediamo. » 

A questi fieri sensi con animo deliberato espressi si agitò 
Federigo ;avea in mano il cappello e rispose. « Vero è quanto 
afferma Oberto Spinola; nò volli io mai una possessione dei 
Genovesi dare ai Pisani ; solamente conoscere il diritto di eia- 
scana città; desidero che avanti di me ognuno ottenga il 
suo; ciò che feci fu per volontà del giudice, o re d'Arborea 
(cosi pagava Barisene i tanti sacrifici della repubblica); in 
lui conferii ogni sovranità: nò pensai diminuire le ragioni dei 
Genovesi. » 

Era presso j^mon Doria, il quale cosi udendo si volse 
all'arcivescovo Magontino, e Falso consiglio,* proruppe, hai 
tn dato all'imperatore; male gli provvedesti. » L'arcivescovo 
addasse prove della sua lealtà. 

Ma i Pisani sostenevano il Magontino; peroravano la 
caasa loro; insistevano sul dominio della Sardegna. Oberto 
Spinola e Simon Doria ne confutavano le ragioni; provavano 
che anticamente Cagliari, capitale dell'isola, venne occu- 
pata dairarmi genovesi, cacciatone il saraceno re Mossilo, 
mandato cattivo in Allemagna. La Sardegna fu allora aggiu- 
dicala alia dizione del romano impero; riconosciuti i Geno- 
vesi legittimi possessori di quella. Poscia i mercatanti gaelani 
e napoletani e del principato di Calabria , andando per pigliar 
sale od altro colà, pagavano tributo ai nostri, anche non ri* 
chiedenti, di uno scudo carico di pane, due vasi di vetro 
pieni di pepe, due barili di vino; se noi facevano, gli uffi- 
ciali sardi gli obbligavano a ciò. E nella festa di risurrezione. 

Storia di Ctnow. - I. {% 
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per astica doosaetiMÌtne, il giddi«e del luogo oflferìva al Ge- 
novesi che vi si trovavano tanto cacio qoaato bastano due 
paia dì buoi, a recarlo. A rinforzare le predette ragioni alle- 
gavano ancora i consoli, che la chiesa de San Lorenzo vi 
possedeva casali, corti, servi e lavoratori. 

I Pisani divertivano l'argomento^ braveggiavano» gli 
ultimi fatti a loro prosperi narrando. 

Per quel giorno ebbe One la disputa; rionovossi il do* 
mane più acerba; Federigo ordinò ai Pisani rilasciasaero i 
prigioni genovesi; negarono. Il console Guglielsio Pevere 
dimostrando l'equità dell'ordine^ il pisano gli die una men- 
tita e sfidoUo a singoiar tenzone; Federigo fé recare ì santi 
Evangeli, giurar» le partì; si convenne di durare due con- 
tro due. 

Se non che, Oberto Spinola oppose eh* eniraabi i po- 
poli doveano essere dell'esercito imperiale;, propone^va ge- 
neroso partito; prestassero amendue il giniamento di non 
offendersi, né del passato querelarsi per lo spazio di qn me* 
se, finché stavano in campo ; poscia avrebbero ricorso att' ar- 
mi; se essi questo facevano, i Geoo.vesi dav^&ojxiiUe marche 
d'argento a Federigo. . 

Tacquero i Pisani ; i oonvenuti lombiecdi> diseopretidone 
la slealtà, gridarono loro morte. . 

Per eomporte- la dissensione si stato! che Tancivisscovo 
Rainaldo venisse a Genova; il Magontino andasse a Pisa. I 
danari da questa dati al primo ruppero ogni amichevole trat- 
tativa. 

Si ripresero le armi, più crudeli di prima» perchè non 
mai vèlie a deliberata guerra. I pprti di Provenza corcavano 
di chiudere i Genovesi ai Pisani; nove galere di questi a' in- 
contrarono nelle acque di Monaco con undici legni di (jpieUi; 
s'inseguirono; Pisa chiese pace ; dopo molti contrasti fu fallo 
compromesso d' ogni contesa in dieci Pisani ed altrettanli 
Genovesi: ma neppur questa fiata si c<^ncbija69> continoò la 
guerra. ^ . . 
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CAPITOLO SETTIMO. 

Grocm contro ì feudatari della tinca di Iwante» Pace con Pùa. 

4 » 

LXY. L'imperatore voiea punire la città d'Ancona per- 
cbò si reggeyii a fede d&l greco' Bmanoele C^ttneno; snidar 
di là gU «diali segni di im imparo rivale; quindi farai Yla 
airknfietaa di Napoli: vi and6 ad aasedisfrla e dialraggerla. 
In Pavia ed' Ancona, dov« passò, Ia9cid pieno di lutto, arii<^' 
ni, stragi, sacco e distranonè d'ogni modo; diede il goasto 
al territorio dai BologntesI fino alle potle di quella eittà, la 
quale par libarardi pagò seimila lìk^e dì moneta Inccbesa e con- 
segnò ceilto ostaggi: Imola, Faenza, Forlì e Forlimpopoli pa- 
tirofH>< enarmi oontribuzioni. 

Durando r assedio di Ancona, i Komanì disegnarono ri- 
durre ad»«bbedienza il Peonie -di Tuscolo; gli mossero contto; 
quel eoiite ebbe ricorso a Federigo, il quale gli mandò pòco 
più dii mille eaTalieri tédeséhi e borgognoni; si venne alle 
dmhì; i Romani* soggiacquero^ 

Dopo, qoella vittoria desiderava T imperatore muovere il 
campo contro Roma; ma le forzo cbe avea non bastavano; 
scrisse ai Pisani e Genovesi afflncbò gli aiuti promessi invias- 
sero. Risposero i primi non voler far impresa alcuna coi Ge- 
novesi; ohe se i prigioni di qaelli volea liberati, rifiutavano 
venire a luf; lasciasse i Genovesi; eglino deppderebbero il 
numero- patinilo. Duro stato di Cesare era questo; i Pisani 
non voleano soccorrerlo se liberava i prigioni; i Genovesi se 
non li liberava. 

LXVI. Intanto fiera peste serpeggia in Ronui; si appicca 
air.esereito imperiale ; ne miete a centinaia le vite; I primi 
e piò autorevoli capi cadono in In^ve; fu forca levare il^am- 
pò; a mof di 'fuggitivo^ passando per Pisa e Lucca, Fede- 
rigo scampò in Lombardia. I Genovesi prigioni rimasero 
tuttavia in catene. 

LXVII. La lega lombarda, cominciata il 11A4 colla città 
diVeròna, Vicenza, Padova, Trevigi, Venezia andava in- 
grossando di popoli il llfil. Ferrara, Brescia, Bergamo, Gre- 
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mona, Milano, Lodi, Piacenza, Parma, Mantova, Modena, 
Bologna vi pigliavano parie; gioravano di resistere a chian- 
qoe avesse loro fatto guerra e recato danno, difendere qoelle 
consaetodini di libertà e di franchigie che godevano sin dai 
tempi deir imperatore Enrico lY all'ingresso in Italia di Fe- 
derigo. 

Il quale non più fidandosi degritallaai prorompeva in 
eccessi di tuirbaro furore ; gli ostaggi impiccava, facea qual- 
che movimento contro la lega, ma tornandone aconfiUo, pien 
di vergogna si fuggiva In Germania, colà preparando novelle 
forze alla rapina ed al sacco d'Italia. 

LXVlll. 1 Genovesi e Pisani perseveravano nella guer- 
ra ; i primi conchiudevano trattato col re d'Aragona perchè 
ì suoi porti aprisse loro , U chiudesse ai Pisani. In Sardegna, 
nel giudicatoci Cagliari, risiedeva Corso Serra a guisa di 
signore; fortificava il dominio genovese; e tornando in pa- 
tria, predava una galea pisana; facea molti prigioni. 

Cotal guerra esiziale non solo si esercitava in mare, ma 
in terra eziandio. Erano alleati i nostri eoi Lucchesi per pub- 
blico trattato. Secondo il concerto che ebbero insieme , i Lue- 
chesi si mossero all'assedio del castello d'Asolano; ae ne 
impadronirono dopo varie battaglie. I Pisani aceorsero, ma 
non in tempo, alla difesa ; ne sorse guerra fra Lucchesi e 
Pisani fierissima; ebbero i primi la vittoria rallegrata da molli 
prigioni. Si pensò in Genova che questi avrebbero servito 
allo scambio del Genovesi che da molto tempo giacevano 
nelle carceri di Pisa. Spediti ambasciatori a Lucca, molto 
dissero per conseguire l'intento. 1 Lucchesi, dopo grande dif- 
ficoltà, consentirono. Recati io Genova, si trattò il cambio; 
erapo settecento i Pisani , treeentotrentatrè i Genovesi , 
molti già morti; si conchiose. Muratori, nell'anno 1168, 
scrive che tal cosa venne creduta infame e degna dell'odio 
di tutti: non pare a me; il pregiudizio, se ve n^era alcuno, 
toccava a' Lucchesi, che si toglievano una felice occasione di 
largo riscatto ; vi guadagnavano i Pisani perchè settecento I 
loro prigioni, molto meno della metà i Genovesi. I miseri 
cattivi dell' una e Taltra terra rivedevano la patria. Infame 
e indegna cosa sarebbe stala .se Genova gli avesse chiesti 
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per Mrbarli titlafia in carcere, nò mai plA restUoirli alla 
patria. 

Si trattò novellamente di pace ; gli arcivescovi di Ge- 
nova, di Pisa, e il vescovo di Locca convennero insieme per 
istabilime le condizioni; fecero, compromesso in tre nomini 
di Pisa, Lncca e Genova; si discosse, si disputò; nulla 
si fece. 

Rotte le trattative, i Pisani andarono d' improvviso con 
molte fono all'assedio del castello di Motrone. 1 Lucchesi 
corsero in Genova a darne avviso al comune, e domandar 
soccorsi. Si agitò in Senato la domanda; si recò in parlamen- 
to; si decise di raccogliere poderoso esercito. Da Porlovenere 
a Nizza chiamavansi all'armi tutti gli abitanti, marchesi, con- 
ti, initimi, militi, citandoli a comparire con messi e con 
lettere. Però i Lucchesi imprudentemente affironlarono l'oste 
pisana, senz'aspettare e volere i soccorsi dei Genovesi: toc- 
carono grave sconfitta ; molti Lucehesi rimasero prigioni. 

Per opporre un valido propugnacolo a Pisa dopo la per- 
dita di Mutrone, i Genovesi edificarono Viareggio. 

E passando di Genova Cristiano arcivescovo di Magon- 
sa, i consoli instavano perchò ordinasse ai Pisani la restitu- 
zione dei prigioni lucchesi , come di popolo carissimo ; dichia- 
rasse loro la guerra in caso di rifiuto; Il ponesse al bando 
ddF impero; esser questo solo il consiglio da seguitarsi In 
tante pertinacia* A che dunque servire, dicevano essi, i tanti 
sagrìfici Datti dalla repubblica a prò di Federigo? Essersi ri- 
fiutete ragguardevoli somme dall' imperatore greco ; utili 
trattaci dal re di Sicilia e dalla lega lombarda , la quale per 
vendicarsi avea dianzi vietata ogni spedizione di grani, sic- 
ché correva in eittà penosissima carestia. 

L'arcivescovo, partilo di Genova, tenne grande adu- 
nanza presso a Siena; esortò i Pisani, Lucchesi e Genovesi 
alla pace; impose ai primi la restitnzione dei prigioni; la qual 
cosa negando, li pose al bando dell'impero; privoUi di totti 
i prìvOegi , delle regalie e deUa Sardegna; ricevè però in dono 
dai Genovesi lire cento. 

La guerra ardeva da una par(o fra' Pisani e Fiorentini, 
dall'altra fra'Genovesi, Luccheslf Tesi, Pistoiesi e il conte 
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Guido signor prtenle in Toscana. I Fioréitittt vataivàao por 
messi al bando dairarcicanceiliere cristiano. Era cagione pa- 
lese roconpasiòne di San Miniato daessi fotta, oeonUa altre 
lire dieci mila daie air arci vesebvo 4hii- GdnoYosi, mille ctn* 
qnecento dai Lucchesi. < , > . 

Laonde e per terra e per nate ÉÉoveYaaa i fieiiòve&i 
contro Pisa e Firenze. Corso Serra con cinque galere entrava 
in Arno; damieggiava in ogni modo i Piaaiii; devasta va tutte 
le terre e gliedifloi della Pianosa; sei altre galère pradarano, 
tre de'PisMii in Sardegna. Le forze di terra. seoendavaso 
quelle di mare; i nemici ^ per dévìaree l'impelo, ìncilavano 
a ribellione i fendatari ddla rivieta orientale, i Malaepina 
singolarmente;, assaltavano qnesti. Séstri eChianrari cogii uo- 
mini di Liinigiana, i signori Dapaisamó « i ccmti di Lavagna, 
in ttitto cento cinquanta cavalli e ireeento pedenL Inosnta- 
non te a tal novella -si ctovOca pariamcntio; h chiana. all'ai^ 
mi e pronti sono a comlMal:terii i nostri insieme; ai. marchesi 
^i Monferrato, di Ga^viy del Bosco; di Ponzone'e la -gente di 
Enrico Guercio. XI casteUo'di Chiavari virilmente oppugnato 
dal marchese Opizzo Afolaspina, chiede di .arreitdetBi pa- 
gando lire tvecento. Arrivava ^esercito genovese, oh'era pat- 
tuita la Tesa. Il mareliese Malaspina udito il'aFrìvo, foggi, 
con molti molti e feriti ; toli i monti, si rintanò. l< Genovesi 
stavano per isoovarlo, ma eoa gente Taceogltticcia, compo- 
sta di feudatari di dubbia e sinistiia fedev i quali già mac- 
chinavano ^fidi consigli; parve bene<peiisare.ad una tre* 
goa , pagare lo slspendio a que^ marchesi e 4ieoioglierli. 

LXIX. La qoal cosa maggiórmente mostrò oome feese 
pericoloso stare a diacreiione d'arventocièri e cagonatioet , 
che ninno amore portando mai a òlH'dif6hdevano,'tonMivafto 
sempre disutili e fhtati. Si propose in consiglio; si deliberò in 
parlamento di; creare mia nazionale milliiia. Gli ansianl (la 
prisma volta che li trovo nominali) si «doperaroao a ci^ oeii 
ihiiie mente; cosi scrivono gli hnttali.I«i(breiei«e«iolÌMeUa 
città e fuori armarono con grave spenikote falAea «eeiito mi- 
liti, gr instruirono ed oserei taronli ; jpedironll tosto centro i 
marchesi Malaspina più che >«ai rodti a nefanda gèerra. 
Avendo qnesii, oome vassalli »det>cémBncv rieèVblo il aalàrio 
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di qteU'annorli70 (soldi nulle, eìnquanta oncie d'oro), ad 
on Iralto, violato ogni ginrameoto, commossero la riviera 
tatù eoniro. Genova da Airoiia a Rapallo. Le nazionali mib- 
lisie condotte da Ingoile Flesaia andarono a ritrovarli; alza- 
rono il castello di Villafranca nelle parti dì Moaeglia; li rin- 
tozzarono valorosamente. L'infausto saocesso di qoelle armi, 
e le ragioni deUa lega lombarda pervasero i Malaspiaa a 
concordarsi coHa repobUioa; slmilmenie operò il re Gu- 
glielmo di Sicilia. Spedito a tal aopo due volte Ottobnono 
degli Alberici , fo coqchiusa onorevole e proficua convenzio- 
ne. Le ingiustizie di Federigo procacciavano alla repabblioa 
qae' trattali. 

Restava la guerra pisana, la quale, tediosaa raccontarsi 
per le infinite scorrerie e depredazioni, avea suo campo in 
Portovenere,, Sardegna e Provenza; tante volle tentata la 
pace, altrettante si rinnovava la guerra; quinci e quindi pri- 
gioni e rappresaglie ed oltraggi ; né mai sincera e determi- 
nata battaglia. Federigo e i suoi arcivescovi pescavano oro in 
quelle dissepsioni; reggevano or Tuna or Taltra parte; en- 
trambe tradivano; mostrando di volerle comporre, più fero- 
cemente le scaldavano a guena; se tiepide le infiaromavano, 
se ardenti s'infingevano di conciliarle, ma l'animo era di- 
verso 4alle parole; cosi le condussero fino all'anno 1175, nel 
quale in Pavia» al cospetto di Federigo^ fra mille Pisani, 
Genovesi, FiorenMoi e Lueckesi seguì un trattalo di pace. 
L'imperatore tedesca» ebbe suo utile in ciò. 



CAPITOLO OTTAVO. 

QuinU dkccst di. Federigo io lulù ; pace fra,' Geaovciii , Pùaqi, Fiorentini 
eLttccàMÌ9 tfotu 4» LegaaiM) t. pac«. di Costanaa. . 

. LXX. Discendeva egli la quinta volta in Italia; occupava 
T<Mrtno; facea di Susa un mucchio di. cenere; assediava Asti, 
il di cai popolo inlimorìto si arrendeva ; ponea il campo di- 
nanzi Alessandria. Quivi si proponeva sfogare ogni più bar- 
baro talento. 
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Sorgeva quella città, doblinie concetto trovato dai Lom- 
bardi onde angostiare Pavia^ alleata perpetua degli imperatori 
tedeschi; formava ponto principale delta famosa lega. Genova 
venia richiesta all'impresa di edificarla: non lo potendo d'uo- 
mini e di particolari trattati per sue ragioni di commercio» 
sovvenia la lega di duemila soldi d' oro (venti componevano 
una lira» e questa valeva mezz' oncia d' oro); mille le spediva 
incontanente; gli altri mille promettea allo entrare de' nuovi 
consoli. ^ 

Intanto l'arcivescovo Magontino, cristiano di nome, 
scismatico ed infame di fatti, incrudeliva contro la città 
d'Ancona; la ridoceva ad estrema condizione: gli Anconi- 
tani pativano ogni guisa di miserie sostenendo intrepidi l'as- 
sedio. 

Ma i Lombardi vigorosamente rispingeano Federigo 
dalla nascente Alessandria. Egli, trovandosi in aspetto d'aiuti 
che ancora non gli giungevano d'Allemagna, quelle molte 
armi italiane che suonavano d' ogni parte cominciavano a 
porlo in sospetto. Sebbene non avesse ancora l'animo since- 
ramente inchinato a coàcordla , il fingeva per ischermirsi e 
pigliar tempo. Trattò quindi di pace coi Lombardi, e firmò 
un compromesso in Monbello, coi assisterobo dalla sua parte 
il conte Umberto di Savoia, l'arcivescovo di Colonia, quel 
di Treveri, Ottone conte palatino , Enrico Guercio marchese 
di Savona e Schenello conte di CollaHo; da quella dei Lom- 
bardi, come rettori della lega, Eccelline da Onera, avolo del 
crudele , e Anselmo da Doara. 

Ricercò pure di pace il Pontefice Alessandro III e Ga- 
glielmo re dì Sicilia; ma si coli' uno come coir altro V immo- 

* Questo prova che i Genoreti lovrennero è* ainti la lega lombarda. laoltre 
ù legge io Barooio {Amud. eceletlmst.) che •erìveiido il cardinal AitoDC a 
San Tommaio di Cantorbery mentre «i lorinava la «teua lega , gli diceva che a 
lui solo confidava un gran segreto , cioè che in Lombardia si meditava una lega 
generale contra V imperatore , la quale accadendo , allora i genovesi avrebbero 
accordate al pontefice Alessandro sov9en»icni, armi e galere. Questi fatti sodo 
butanti a provare , che quantunque la repubblica non avesse che fare in quella 
disputa di Federigo co 'Lombardi, perchè non appartenente né ali* Impero uè al 
regno d' Italia , ciò non di meno non abbandonò questi ultimi vilmente , siccome 
si pretese da alcuni ignorantiasimi delle cose notirt. 
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derate pretese e il Boto animo suo tolaeroogni alleanxa. Al- 
lora i Genovesi e Piaani, Fiorentini e Lucchesi , temendo si 
congiangessero alla odiata lega, obbligò a pace. I Genovesi 
vi guadagnarono la metà della Sardegna, i Pisani la distra- 
zione di Viareggio, i Lucchesi la ristorazione della loro mo- 
neta falsata dai Pisani. 

LXXL I soccctrsi con tanto desiderio attesi dairimperatore 
Federigo pervennero finalmente in Italia. I Lombardi trava- 
gliavansi perchò non si unissero a lui, le migliori schiere dei 
Milanesi, Bresciani, Piacentini, Lodigiani, Novaresi e Yercel- 
lini movevano col carroccio, fsceano alto fra Legnano e il 
Ticino. Quivi avvenne il memorabile incontro. Si attaccarono 
Italiani e Tedeschi con indescrivibile furore. Correva il giorno 
29 maggio del 1176. Dapprima settecento cavalli de' Lom- 
bardi yenivano innanzi per riconoscere il sito; trecento Te- 
deschi vi trovavano, ed accendevano la battaglia. Seguiva 
l'imperatore col grosso dell'esercito; i settecento non ressero 
all'impeto; fuggirono. Federigo processe oltre; era qui il 
nerbo del federati; l' imperiai bandiera cadde nella polvere 
con chi la recava. I Tedeschi allora s' inGammano; danno 
valorosamente di cozzo nelle file lombarde e le rompono, 
sicché alcune schiere de' Bresciani piegano, e da sozzo pren- 
dono la fuga. Mentre questi fuggono e quelli inseguono, al- 
tro corpo di collegati che ha in guardia il carroccio piglia 
parte al combattimento; Federigo fa prodigiose prove di va- 
lore; ma il numero de' nemici, che sopraggiunge d'ogni 
parte. Il soverchia^ lo rompe. Rovesciato da cavallo, si scampa 
a fatica in abito di mendico. Reputato morto, si cerca 11 di 
lui cadavere nel campo; l'imperadrice vesti il corrotto. 

Allora fu vera strage; in quel disordine e sperdimenlo 
d'esercito senza capo, lascialo a discrezione, i Lombardi si 
gittarono come avoltoi. Andò a sacco tutto il campo, oltre 
una quantità d'armi, di cavalli, d'arnesi e d'equipaggio: fu 
presa la cassa di guerra che portava all' imperatore il tesoro 
rannate in Germania per sostenere la guerra in Italia, con 
altri arredi e robe preziose. « Innumerevoli, scrivevano i 
% Milanesi a Bologna, sono gli uccisi, i sommersi, i cattivi. 
9 Abbiamo lo scudo , il vessillo, la croce, la lancia dell' im- 
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» peratore. Mollo oro ed argento IroTammo nelle casse; le 
» spòglie dei nemici sono d'inestimaMle ptvszo. fVi'pTiesoin 
» battaglia 11 duca Bertoldo nipote dell' ìonperaf oro, il fra- 
)» tello delfarcrvescovo dì Colonia. BegK altri prigioni non 
» ha numero la copia che tengbiamo in Milano, i» 

LXXIl. Poiché il dito di Dio segnò la fronte imperiale 
di così grave sventura , Federigo pensò schiettamente alla 
pace. Mandò per essa al Pontefice Alessandro III ; conven- 
nero 'di trattarne in Venezia, dove si recavano entrambi coi 
deputati delle città lombarde e i legati del rè di Sicilia. Le 
troppe questioni che si levarono tolsero per allora una defi- 
nitiva pace; si stipulò una tregua. 

Per essa obbligavasì T imperatore a riconoscere Alessan- 
dro in vero pontefice; questi concedeva eh' eì godesse an- 
cora per quindici anni di lotte le rendite dei beni della con- 
tessa Matilde ; dopo di che un giudizio arbitrario avrebbe 
deciso chi ne fosse il definitivo padrone. L'antipapa Calisto 
venia costretto a lasciar le 'pretese; i cardinali da esso erea- 
ti, tornati al primo grado; i Lombardi avrebbero una tregua 
di sei anni, iiiel quale spazio gli arbitri conchioderebbero 
yera pace ; di quindici anni il re di Sicilia. 

Alfine venne il felice accordo. I preliminari si apvirono 
in Piacenza; ne furono mediatori, Tebaldo vescovo di quella 
città, Opizze marchese Malaspina, Guglielmo vescovo d'Asti, 
ed il marchese Bnrioo Guercio di Savona , uno dei eompro- 
missari di Monbello, personaggio ói casa genovese^ potien- 
tisahDO in questi tempi, e degno di esser- posto in liiee dalla 
storia. I famosi atti si solennizzarono in Costanza il 2I( gio- 
gno del 1183. Con quelli <x fu accordala alle città è prìneipi 
ì> compresi sotto il nome della Società di Lombardia, Marca 
« di Trevigi , ossia di Verona e delia Romagna, la forma di 
» repubblica e di libertà, e furono concedute le regalie da 
» Federigo I imperatore e da Arrigo VI re de^ Romani suo 
» figlio. Però ad esse città fu permesso di eleggersi i loro 
» magistrati, formar leggi, fortificare le città e castello, far 
» paci e guerra, imporre e raccogliere i tributi, ed eserei- 
» tare altri diritti deirautorità regate. In una parola, a 
» qualsivoglia di queMe città isoao 4vi • coivferili i dinìtidel 
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iy principato, sottoposto nondimeno alla sovranità dei Romani 
» Imperatori: o Re dei Romani, con cessare in esse il Goyerno 

9 de' Magistrati Cesarei o Regii , praticato nei yecchi antece- 
» denti secoli; il quale per essere rìascilo ttoppo gravoso e in- 
» discreto ai popo1i,cagion fa di tante rivelazioni e guerre ec. » 

Cosi Muratori, cominciando la sua dissertazione cinquan- 
tesima sopra le anrtiebttà italiane. 

Oltreciò ebbero facoltà i 'Lombardi di rinnovare la ìega. 

Genova fa compresa in quella pace come allleata dell'im- 
pei^tore. Restia sempre a qualunque ingiusta di lai volontà , 

10 inCimidl col tonlegno severo, colla imperturbabilità de' 
soci cittadini, colla scorta dei diritti,- colla minaccia dei fatti, 
talefté prese egli a maneggiarìa dolcemente ed averla più che 
a nemica, a'ool-legata. 

Dopò doe anni Federigo si riconcFliò pure con Gugliel- 
mo li re di Sibiliai In queTrepóca-slstabìlirono le nozze di 
Q>fi(lansa aia diGn^iieltto co>n Enrico figlio deirimperatore. 
Cosi dft* Normabni passò il regno di Napoli agli Svevi. - 

LXXlll. Racchetata ogni contesa in Italia, la repubbìfca 
parerà posarsi^ ma fìa breve speranza. Gli oomitti della Lai- 
guogUa « quegli di Vernaz^a , gli uni neir occidentale, gli 
-altri neir orientale riviera , sorgevano a tristt fatti. I primi 
vennero tosto alP obbedienza, i secondi sì deliellarono. Il 
Portomaurizio nK>strò poco dopo di volersi scuotere e rb- 
beUarsi;ma si ricompose immantinenli, oditi i preparativi 
di gaerra. Il castello' di Silvano fo combattalo dal console 
Gnglielmo MosodiCèrrq. 

'. Tatti gli oiorzi aKloperatì per sopir.]' ire civili tornavano 
infruttuosi; in quest'anno 1187 si risvegliarono piò accani- 
te; alle interne éocoedevano 1- esterne. I Pisani, rotta la fe- 
de> depredarono in Cagiiari i mercatanti genovesi. Per ven- 
dicare r onta si armò in Genova poderosa flotta; sulle mosse 
per iapiegar le vele verso Forlopiaano, giunge una lettera 
del re£nrieo, fìgilio deU' imperatore Federigo, il quale pre- 
dava la repubblica. a desistere dall'impresa. Si aooossenti ; 
di tutta l'armata partirono solo dièci galere gorernate da 
Falcone di Castello, il quale, andato in Sardegna, minò dai 
fondamenti il castello di Bonifacio ^edificato dai Pisani. 
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CAPITOLO NONO. 

Tenta crociata : morte di Federigo imperatore. 

LXXIV. I (empi correvano pregiadizìevoU non solo alla 
repubblica, ma a (olla crisUanilà. Imperocché da Saladino» 
soldano d' EgiUo , fo presa Gerosalemme ed allri raggoarde- 
voli luoghi di Terrasanla. I vizi, le dissensioni e i tradi- 
menti de' Cristiani ne furono colpa. Rimasero prigioni il re 
Guido di Lnsignano, Guglielmo marchese di Monferrato/ al- 
tri prìncipi e baroni. Alla infausta novella Europa si com* 
mosse. Slava in Costantinopoli Corrado di Monferrato; odilo 
che il di lui padre Guglielmo era fatto prigione, la Città Santa 
perduta, solo Tiro rimase, accolse quanti Genovesi potè ; 
s' imbarcò in una nave loro, veleggiando verso le parti di 
Tiro; si ristrinse felicemente in questa città^ e la sostenne 
con maravìglioso valore contro le armi e i feroci impeti di 
Saladino. 

Quanti professavano religione cristiana accorrevano 
alla novella impresa di Palestina. Si volea opporre un argine 
agl'infedeli, acciocché dall'Asia oggimai tutta da essi occa^ 
pata non traboccassero in Europa. Il pontefice Gregorio YIII» 
indi Clemente III che gli succede, tentavano e stringevano 
paci. Essi stessi davano il luminoso esempio acoordandoal 
coir imperatore; il quale, obbliate di leggieri le promesse, 
tornava a tirannide. Però i Veneziani e il re d' Ungheria 
cessarono le ostilità per hi Dalmazia; pacificaronsi i re fran- 
cese ed inglese. 

E i Genovesi, mossi da due cardinali legati di Clemen<- 
te III, si rappattumavano coi Pisani. Erano condizioni della 
pace stabilita dal papa: 

V Cessassero entrambi i popoli le usure in Sardegna. 

2° I Pisani non impedissero che i Genovesi tenessero io 
Sardegna tutti qoe' pegni e possessi che aveano, e spedal- 
menteqoan t'era loro* obbligato di ragione del re Barinone d'Ar- 
borea per il costui debito colla repubblica contratto; e ciò fin* 
che non fossero per intero soddisfatti. 
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3^ I Genovesi non vietassero a' Pisani di possedere nella 
stessa ìsola qoanlo vi avevano. 

V* Non si opponessero i Pisani ehe ogni giadice Sardo 
e dieci de' Magnati più potenti in ciascun giudicato promet- 
tessero sicoresza ai Genovesi ed altri del loro distretto, si in 
terra come in mare , non sottraendo ì colpevoli alla giosti* 
zia di qae'regoli ogni qualvolta fosse fatta instanza da' Geno- 
vesi per molestia ricevuta. 

5« L' uno e V altro popolo avesse libera facoltà di navi- 
gare il Pelago (quella parte del Mediterraneo che resta al di 
là della foce di Roma); approdare in qualunque porto; tras- 
portarne le merci. 

Queste cose giurarono mille Genovesi eletti da' Pisani, 
mille Pfsani eletti da' Genovesi; un Pisano sull'anima di 
tutto il popolo di Pisa^ un Genovese su quella di tutto il po- 
polo di Genova, era questi il Gintraco del due comuni. 

LXXV. Intanto Guglielmo arcivescovo di Tiro infiam- 
mava i principi d'Europa alla terza crociata. Alla dieta ge- 
nerale di Magonza la predicavano due cardinali legati. Fe- 
derigo risolveva di andare egli stesso in persona in Levante. 
Giangevano in Genova Filippo ve di Francia e Riccardo re 
d'Inghilterra, incitati dagli ambasciatori genovesi Ruffo 
della Volta, Ansaldo Bofferio, ed Enrico Diotisalvi, che si 
erano recati ad essi per concordare le ragioni del trasporto. 

L* imperatore postosi in viaggio con esercito di novanta 
mila soldati, passava per V Ungheria e la Bulgaria; entrato 
nella Romania, l'imperatore greco, forse d'accordo col sol- 
dano d'Egitto, ne disturbava il viaggio. Liberato dall'in- 
ciampo, procedeva oltre Federigo. Arrivava a Gallipoli ; s'im- 
barcava; passava l'Ellesponto'; varcava lo stretto in cinque 
giorni. Toccato il lido d'Asia, ebbe i greci nemici che oc- 
cultamente ne insidiavano le mosse. Giunse in terra lurche- 
sca; e qui cominciò a penuriare di vettovaglie; il sultano 
d'Iconio, dichiaratosi nemico,gl]ele impediva. Assediò l'impe- 
ratore quella città: il sultano •costrinse a provvedergli il ne- 
cessario. Allora contijQuò il cammino ed entrò in Armenia; 
incontrato il fiume Salef, essendo grandissimo il caldo (era il 
10 giugno del 1190), gli nacque vagheiza di tuffarvisi; in qael- 
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r aoqiAe lasciò la vita; altri <]if»>»o, affmgaBsa nootàndo^ altri 
la Soverchia frigidità del fiaro.e la.loilirjinasfi. a Noto -pu^ ne- 
» garsi, sicrive Moraiori al preseDle anno liW>,a«iQ dk* più 
». gtorìosi prìncipi ch& abbiano governato T imperio romano 
«fa Federigo i Barbarossa^ alle oui; lodi espresse da vari 
» autori nulla bo io d' aggitiogerOi. Non manoarona già £ra 
» Qiolto sue virtù moltissimi riti e difetti considetttbili, (ali 
» ancora che la memoria di lui re^Aerà sempre iti abbomiaa* 
» zione presso gV italiani ec, » Per le civiM ed esterne tur- 
bolente, non ioUralasciavasi ilmeglio della: repubblitia, la oui 
grandexi^a per arcano beneficio della divÌDa provvidenza sem* 
brava aumentare quanto più lacerata da propri .figli» Nel i 174 
s' inviavano, legati al re dlSicilia» ne} ii77 alaoldaoo d^git- 
to» o^ 11S6 airimpera^or gcecp; daer anqi dopo si conehiii- 
deva pace per venti. anni cc^ re di. Majorca-. Tutte queste le- 
gazioni procacciavano al geoavese commercio ybetcà» privi- 
legi ed opulenza. La Ctadvta stessa di Gerosalemmeé l'as- 
sedio di San Giovanni d'Acri davano argomento dì novelle 
spedizioni. 

LXXVI. Concorse in djae modi la repubblica alF^saedio 
famoso di San Giovanni d'Acne Tolomaide^ concedendo a 
nol^gio le »avi pel trasporto de' ctooialà , ed nomini propni 
e maiccbÌBe ed. altci bellici in^trumenli inviando colà. Vi an^ 
davano j più cospicui cittadini, Gaido Spinola uno dei con- 
aoUt. Ifiecola Embriaco^ Folcono di CasteHo, Simon I^oria, 
BaMuino: GnerciOf^Spesxapètra, Bnsso della Yolta e molla 
altri nobili, cavalieri e pedoni. £ fu grande sventura; pe- 
coQcrbè essendo questi lutti luomini consoiari, e guèlfi, desi^ 
dprpsi del bene .della repubblica, appena partiti, i rimasti 
gbib^lini divisarono. osui^pare lo stato., rivolgerlo, piantarvi 
il podestà»* 

La qnal memoranda omtasioae di governo, siccome 
quella che venne, a turbare la repubblica fiorente per meglio 
di cento anni sotto lo stato de' consoli ^ mieriia sia diUgenOef 
monle da'saoLpvincipj narxata.^ 
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CAPITOLO PRIMO. 

... ' ' : 

Cagioni delle ffirù» d^cordiQ civili. ' « 

1» Le città d' Italia» scoaso il giogo dei feadi, ambia- 
rono il iorp ierriiocio; e qtiaiiti anieora di quelli si troyavano 
vicini distrassero. Cosi fecero ì Genovesi.. De' feudatari 
altri salariarono ed obbligarono a riconolscere dalla repnb* 
blìoa le terre cfie possedevano'; altri raccolsero: ad abitare, 
almeno per qoalobe parte dell' anno» in ciUà; a tuUi fecero 
giorj^r la com|Mi0na,.e scriversi cittadini. Sono^dital namero 
neUa rivjeca orientale i mancbeu Malaapina, i signori Bar; 
passano, i conti di Lavagna; * nella occidentale 1 marchesi 
del Carfetto> i conti di Ventimiglia; oUranonti^i marchesi 
del Bosco, di Gavi, di Ponzooe od altri, e nelle circosianze 
della città alcune chiare bmiglie sf)eoialn^eftte del loog o dt 
Polcevera^ do^de certo originarono, le più illastii.. 

Tolti qnestÀy raccolti tra noi, temevano, non amavano il 
comune g0n«ive9&; però volgevano in penneno» quando ohei 
sia, di. negargli la. costretta obbedianie. Era nn' atira ragione 
d'odile potent^saima; stava ìncittà*. dai tempi romani» nna 
cospicua nobiUÀ^ la: oiaaleìosieme^ al vescovo reggenra 1^ sta^ 
to; la Dova venata .^ai fendi, fu QM>liga4a a condizionidi cil- 
tadinanza.o 0t>?Atò» vojeva, a pregiodizto di quella, sover- 
chian<|o ^overn^r/a,: e tamuUnava perforsi meglio arbitra 
del potere^ La rc^ìfttenza dalla prima, rasarpaaioner della se- 
conda e^cit^vaujO vetramenio 1^ pvlme discordie. Quei di fuo- 
ri, speciahnente^.nai a. vita torbida ed inquiìsta non cfaetaiva- 
no; ma p.iù violenti, per le conlrattor aUeante di freschi par^ 
tìgiaoi, sorgevano. Il comafie ad estirpane il. male dalle 

< MBiqaestijpiù cht dall'Impero', dipendevano immediatamente da Gè- 
aofa eke.fbnfl da prìadpio gli avea.itaTestiU di quéDa pane cbe ternànavv il 
distretto ^tnoTtte a leva^tf . .\ 
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radici, decretò, nel 114K, che i vassalli di qualunque persona 
e podestà non potessero godere alcun pubblico uflScio. Era Io 
slesso che emancipare i servi, rompere ogni anello della ca- 
tena fendale, ridurre i signori de' feudi a cessare ogni eser- 
cizio di barbara autorità. Intanto si veniva a conseguir que- 
sto; i feudatari abbandonavano l'impero da cui rilevavano, 
e rimanevano senza quella forza che li facea pericolosi e 
gravi alla repubblica; o seguivano nell* imperiale vassallaggio, 
e non aveano magistrati da intorbidare lo stato, e maneg- 
giarne con prepotente arbitrio le redini. Senonché la troppa 
potenza di taldni, venuta da ricchezza, riduceva a dissuetu- 
dine il decreto. I consoli aveano facoltà di vendere ed obbli- 
gare gr introiti del comune; essi gli faceano comprare per 
tempo lunghissimo da qualche loro aderente, sicché li ven- 
devano a sé stessi , cavandone enorme profitto. A cosi grave 
abuso, nel llKtf, ponea argine la repubblica decretando, che 
la, vendita ed obbligo degli introiti non avesse forza oltre il 
consolato del vendente. 

Ma il male era fatto; il pubblico erario vuoto; le spese 
del comune ogni dk maggiori ; le imprese di Spagna aveanle 
recate ad enormità; la prima civile uguaglianza e sobrietà 
distrutta. Allora venivano di necessità le tasse indirette, e i 
ricchi unico rifugio allo stremo si ricercavano a tutelare I» 
repobblica. Cosi cadeva la prima parsimonia nata dalla stret- 
tezza del vivere; appresso, veniva il distèndersi dello stato 
neit' una e nell' altra riviera, i possessi d' oltremare; il pro- 
sperar del commercio; allora cresciute le ricchezze, sì ac- 
cendevano le ambizioni; gli animi non più contenuti dall'an- 
gustia delle famigliari e pubbliche cose, siccome non capivano 
nel breve spazio dei natii dirupi, cosi non sostennero il freno 
della rooderanza civile; uscirono di temperanza; vollero pri- 
meggiare, essere sopra tutti, non' aspettare la lor volta, 
usurparla a chi Tavea; rapir gli onori, non meritarli; con- 
vertirli a tirannide, non esercitarli modestamente. Però in 
ogni elezione di consoli cominciò un grave argomento di 
dissensioni. I consoli duravano dapprima in carica per due,i 
tre, quattro e più anni; questo, come già cagionava ambi- 
zioni e fomentava immoderate voglie, cosi, nel 1122, si de- 
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cretò che il consolato non più durasse di an anno. Il mal 
seme era sparso, né potea tòrsi il pessimo fralto; slavano 
gli ambiziosi e la pleure usa alle sedizioni; la legge si mantenne 
per qualche anno; andò tosto in dispregio; il primo abuso 
rinacque. Malgrado il decreto dei 1122, i consoli furono confer- 
mali in dignità per un biennio, triennio, quadrennio. L'abuso 
mostrava divenir consuetudine e tener forza di naova legge, 
quando, nel 1165, rinnovossi il divieto. 

II. Ma la città era già scissa in parti. I consoli si 
adoperavano à sedarle, or colla clemenza or colla giusti- 
zia; del 1151 si disciolse una cospirazione che si diceva de- 
gli nomini di rassa; i cospirati si fecero giurare la compagna 
e r abitacolo: due anni appresso, dopo l' impresa d' Aimeria, 
lo stato era caduto come in torpore; ninno volea accettare 
il consolato; fu bisogno che V arcivescovo obbligasse gli 
eletti. 

Ciò nondimeno la parte al Comune nemica avea tenta- 
to, non ancora palesemente usurpato; l'elezione all'impero 
di Federigo I e la sua discesa in Italia la resero insolente e 
feroce. Si tolse ogni velo , né fu più modo a contenerla. In 
città sfessa osò prescrivere le sue barbare consuetudini; far 
pagare a'ciltadini alcuni pedaggi. Un decreto dei 1159 deG- 
lìittvamente gli abolì. Commossa a sdegno e ferocia, sì agitò e 
ricorse al tumulto. I consoli, del 1161, ne roinarono torri e 
case: condannarono in danaro gl'inobbedienti. Un anno ap- 
presso paclGcavansi i Piccamigli cogli Usodimare tra' quali 
era mortai' guerra; secondo i tempi, crudeli rimedi si prati- 
cavano; i capi e seminatori di scandali e di risse, a modo di 
parricidi, si gittavano coi piedi e mani legate in mare. 



CAPITOLO SECONDO. 

Pace tra le fazioni. 

Quelli esempj di necessaria rigidità non bastavano. La 
tempesta delle cittadine discordie tanto movea nera e pregna 
di maligne influenze, che persino fu forza sospendere per tre 
anni lo scrivere i pubblici annali. 

Storta di G«no9a, — I . ^' 
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ni. Fin qni non si avea sparso san^oe. Ecco che re- 
cato in Genova di Sardegna il re Barisene, appena toccalo 
il lido nostro, gli si fanno incontro molti cospicui cUladini, 
fra'quali Fnlcone di €as(eUO| per festeggiare l'arrivo di Opiz- 
zoneMalaspina, uno dei messi imperiali neraieo segreto di 
Federigo, nemico di Barisooe, rettore della lega lombarda, 
capo e speranza de'gaelfi. Orlando Avvocato corre egli pure, 
ma per fare omaggio al re, e tripadiare eon esso della vicina 
corona. Qih fra partigiani e seguaci dell' uno e deli' altro si 
appicca fiera battaglia; è ferito a marte d'arco Baldoino 
figlio d'Enrico Guercio, Gandolfo Usodimare, percosso da 
una pietra Sardo, figlio del medesime Orlando; e altri molti 
in quel giorno, forse tutti ghibeUiniy vanno uccisi o piagati. 

Passano due mesi; alcuni rei uomini assalgono e pugna- 
lano il console Melchior Della Volta. Stava egli in una sua 
villa godendo delle vendemmie, ignaro di quanto dovea av- 
venirgli, sicuro in sua virtù e dignità. Fu questo inQAusto 
presagio: la guerra civile che parea sopita, ridestossi. Do- 
veano uscire di carica i consoli di quell'anno, e convocate 
il parlamento per l'elezione dei nuovi; ma si peritavano, 
perocché temessero la congregata moltitudine osa a sedizio- 
ni, e per i tristi fatti accaduti di già ardente e sfrenata. Ri- 
corsero all' areiveseovo Ugo; egli fe suonare a parlamento; 
ragnnò le compagne delle città; al loro cospetto nominò di 
suo arbitrio i nuovi consoli, 

I quali tenuto consiglio per provvedere aUe gravi turbo- 
lenze in cbe versava la repubblica, decretarono, che ogni 
cittadino sicuro ed inerme si recasse alia chi^a del Duerno; 
ivi giurasse una tregua; dopo ciò s'impadronirono delle case 
e torri dei Della Volta e Castello, siccome quelle che pre- 
stavano occasione di rivolgimento continuo. Fu in quest'anno 
che il senato ordinò non potesse pìh d'un anno tenersi il 
consolato. 

IV. Colali buone opere non producevano il buon frot- 
te che si bramava. Il male veniva di fuori; profonda era 
la radice, e cosi le pertarbaziooi della citli invece di dimi- 
nuire crescevano ad ogni consolato. Federigo imperatore sof- 
fiava in quel foco, e ne levava una fiamma orudele; egli aos- 
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(enevai fooiorì suoi, ed erano quanti rilevavano daU' im- 
pero e possedevano fendi? tentava eh' ei primeggiassero per 
avere ia sua balia la repubblica; la nobiltà civile si oppo- 
aeva al tentativo, e lottava gagliarda contro l'asoipaEione 
ohe 81 andava lentamente consumando. 

A' ,.^f*!'**? ^ *"^"*' ^P'"^^'**' ' ^^^«^^'^ » "^^a^d», stipen- 
diali dai doviziosi dipendenti dai feudi, lomultaavano; al- 
tre morti seguivano. Rubaldo Baraterio, figlio di Sigismoii- 
do, Giuscello, Scotto, Cendato, ed logone Belfoglio veni- 
vano «casi. Sullo scorcio del 1168 gran copia d'armaU 
tratta in diià dai capi delle fazioni, incominciava nn trislis^ 
Simo combattimento; Giacobo figlio d'Ingone delia VolU vi 
reslava morto. 

V. Da sei anni durava l'esiziale conflitto tra i Ca- 
stelli e gli Avvocati, quegli partigiani del Comune, questi 
deir impero; né solo in città si erano messi ladri e assassìni 
che alle persone e robe insidiavano, ma nelle campagne e 
nviere; dovunque un pericolo, un'aggressione; niuno potea 
passeggiare sicuro. I consoli dell'anno 1169, veduta tanta 
sventura, pensarono al miglior modo di aUootanaria. Go^ 
dnssero in città duecento soldati; parte di essi posero ad al- 
loggio nelle case dei DcBa Volta, parte in quelle degli Avvo- 
cati; in tal guisa ie due più potenti famigHe, che a mortale 
sedizione infiammavano la repubblica, si contenevano col- 
l'armi. Un'altra parte guardò la via che dalla porta di 
Sant' Andrea veniva a San Lorenzo, i^oscia convennero fra 
di essi dì ordinare un &r«w, il quale tutti i cittadini nobili 
e plebei fossero obbligati di giurare, promettendo di stare a 
quella pace da essi composta e quella guerra sostenere che 
avrebbero mossa contro i tumultuanti e ribelli. Sposero il di- 
segno at consiglio; n'ebbero approvazione, lode ed incita- 
aKsto. 

In prima , citano i capi delle parti; rifiutano quelli di giu- 
rare se innanzi non fanno ragione di tutti i danni da essi 
patiti; ia ultimo, dopo molto tempestare di prieghi e di mi- 
nacce, si sottopongono all'arbitrio; promettono stare a guerea 
e pacesei^ndocfaé a' consoli parrà. Questi inslituiscono un 
giudizio, naoti coi convengono le parti: mortali quistionisi 
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agi(aDo; i giudici nulla fanno apparire 41 quanto divisano; 
decidono che sei mortali disfide, o giudizi di Dio, sono ne- 
cessari fra* maggiori cittadini per sopire ogni querela. La 
legge permetteva in alcuni casi i duelli. SI stette in forse 
' però; dall' un canto movevn il rispetto della legge; dall'altro 
la ripugnanza dal sangue* Prevalse il primo; la corte del pa- 
lazzo arcivescovile si elesse a campo del singolare combatti- 
mento. 

Alla ferale notizia i parenti, gli affini, gli amici corrono 
ai consoli, e li supplicano ad impedire quelle pugne fratri- 
cide. Essi già fermi nel generoso intendimento mostrano 
non poterlo; cosi prescriver la legge e la sentenza emanata. 

Intanto all' arcivescovo Ugone era fatto palese il divisa- 
mente ; probi e pietosi nomini si ricercavano ad aiutarlo. 

Una incerta titubanza , un senso di profondo terrore oc- 
eupa r animo dell' universale. Non ancora spunta l' alba del 
di fatale, e suona a parlamento. I cittadini sorgono, e si av- 
viano grossi e frettolosi al luogo dell' adunanza. Sopra cia- 
scuna porta della città è un religioso con una croce in ma- 
no; entrano nella sala, l' adornano solenni, funebri apparati, 
e molta parte vi sta di clero vestito degli abiti sacerdotali; 
nel mezzo sorgono le ceneri del Battista. Meravigliarono i 
venuti,, si composero a silenzio, e- comecché negli altri par- 
lamenti sfrenatamente si comportassero, in questo appari- 
vano rassegnati e modesti. In tanta espettazione si levava 
l'arcivescovo, e fatte palesi le infelici condizioni della re- 
pubblica, Io strazio civile, esortava tutti alla concordia, alla 
pace; supplicava i faziosi in nome di Dio a por giù le diso- 
neste gare, cessando il micidiale tumulto. I consoli, lo imi- 
tavano nelle esortazioni e preghiere. 

L'arcivescovo seguitava; si volgea a Dio iagrimando. 
Poiché gli uomini non poleano, Egli, con voce rotta dal pianto 
esclamava. Egli provvedesse alfine alla povera repubblica. Indi 
chiamava ad alta voce Orlando Avvocato, venisse alla pace; 
non nega&se giurarla; la misera patria non riducesse a 
stremo. 

Colui, squarciate le vesti, con altissima favella chia- 
mando a testimonio i suoi morti, gittaTasi a terra disteso, 
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e, bratto spettacolo, s'immergeva nella polvere; negava 
venire. I parenti lo circondavano, e pregavanlo, e sforza- 
vanlo alla pace; soddisfacesse ai consoli, al popolo. UiGa- 
tandosì toltavia, l'arcivescovo, il clero colle croci e gli 
evangeli si trassero innanzi dov'era cosi a terra proster- 
nato: le preghiere, le lacrime, il popolo che d'ogni intorno 
lo circuiva, e di terrore e di pietà dipinto assisteva all'in- 
solita vista, lo commossero aIGne, lo vinsero, e giurò. 

Restava Falcone di Castello, altro capo e Gerissimo. 
Egli temendo qualche stratagemma, e forse innanzi avvi- 
sato, non era venato al parlamento; fu appellato. Rispose 
esser disposto a fare il volere dei consoli in tutto; in questo 
solo aver mestieri del consiglio d' Ingone della Volta suo 
suocero, altro famoso capo di parte guelfa; ciò udito, anda- 
rono tosto i consoli alle sue case ; lui e il Delia Volta con- 
dussero in parlamento ; fecero entrambi giurare. Al giura- 
mento dei capi successe quello dei partigiani; tutti i cittadini 
baciaronsi in volto; deposero le ire e le armi. L'arcivescovo 
intonò r inno di grazia ; le campane della città suonarono a 
festa ; la repubblica risorse. 

TI. £ f u allora bisogno assettarla, conciossiachè gli 
anni addietro ogni terra era turbala, ogni via pericolosa; 
ladri, ribaldi, facinorosi correvano ^ovunque; le riviere 
specialmente in tanto abbassamento della capitale piene di 
stragi, di rapine, di omicidii, di furti, d'incendi si levavano 
a tumulto. Già più le leggi non erano rispettate, né si cu- 
rava pure di farle osservare poiché difettava la necessaria^ 
forza, essendo questa indebolita dalle dissensioni. Aggiogni 
che i faziosi di città avendo legami con quelli di fuori, le 
scorrerie e devastazioni veniano anzi incoraggiate che re- 
presse; quindi i più fedeli vassalli si mostravano Inobbe- 
dienti; ogni aspetto di ordine, di giustizia, di equità dile- 
guato; imperocché ninno magistrato poteva sicuramente 
essere là dove correa sovente rischio. la stessa vita. 

1 consoli primamente pensarono a sciogliere le malvage 
compagnie che si erano formate di ribaldi; elessero alcuni 
retti nomini che visitassero i luoghi tutti del distretto genoi 
vese con ana baona mano di soldati, e le case frugassero 
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per trovarvi i malfattori. Andaroiio verso Lavagna Anaebno 
Garrio ed Otto di Gaffa ro; verso Polcevera Niccola Rosa e 
Raggiere di Marabotto, incaricati di ammiiiiatrare severa 
giaslizia, maoiti di regio e straordinario potere; questi dan- 
neggiarono nelle proprietà, quelli tradussero in carcere; di 
condanne recarono meglio di mille soldi in città (once cin- 
quanta d' oro). 

Tanto terrore incasserò , che in q«ello stesso consolato 
cessò il disordine, ed ogni parte del genevesalo runaae tran- 
quilla. 

Di quel foco con tanto ardore avvampato era un avanio 
oggimai ; i consoli vollero spegnerlo interamente accioceirà 
non levasse Gamma di bel nuovo. Vigevano qualche liti fra 
i Della Volta, Avvocati e Castelli, ovverameote rimane- 
vano fra questi le diflferenze dei danni che gli mii e gli altri 
a vicenda si impotavano. Furono eletti arbitri quattro citta- 
dini, Niccola Embriaco, Guglielmo Borone, Baldassare Uso- 
<limare, e Lanfranco Pevere; si obbligarono non più in là 
dei primi venti giorni del nono consolato (117!) di definirie 
o air amichevole, o colla ragion della legge. La repobblica 
si ravviava a quiete. 



CAPITOLO TERZO. 

Naova guerra eìn\t, Partenxa del Guelfi per U Ccodata. 

VIL Otto anni si stette in pace. Il 1178, dopo la 
famosa sconfìtta di Legnano, viene in Genova V imperatore 
Federigo, Beatrice di lo! moglie e il figlio Enrico. Quell'ara 
rivo accese le parli. La famiglia dei Mazanelli venne alle 
mani con quella dei Navarri. I consoli poterono riescire ap- 
pena a mitigarle. 

Dato il principio si andò innanzi. L' anno appresso nel 
luogo di Sturla combattevano fieramente Amico di Amico 
(irillo coi parenti, e Pietro a Simone Vento; aitrettaato 
accadeva fra i Porcello e gli Scotti. Le buone opere dei con- 
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soli por qnegte divisioni sedevano. Invano però; passavano 
tre anni ; li stessi Vento nnili a Falcone di Castello capo di 
parte guelfa, sostenitore dell* antico mimicipio contro i ve- 
nati o dipendenti da' fendi, affrontavano qaelli di Barbarossa 
e di Corte lungo il bisagno; e battaglia era fra loro. Le dne 
riviere, veduta la ciftà avvolta novellamente in quelle dis- 
sidio, toraaltaavano, si ribellavano; Lingueglia, Portomaari- 
zio nel ponente, il paese di Y^nazza nel levante. Il bisogno 
di rtmettere i robeUali conteneva gli animi dalle cittadine 
discordie. Ma non cosi eranio liberi di quella cura, tornavano 
alla discordia; prorompevano pia accaniti alla goerra civile. 
Spregiati i pietosi offiai de' consoli, infierivano come belve 
fra loro. 

Vili. Correva il Ift febbraio del 1187; il console 
Angelerio de' Mari passeggiava e nirila temea. Di repente 
gli si fa incontro con caterva di servi e partigiani Lanfranco 
di Giacobo della Torca; lo assale» l'uccide. I Della Torca 
erano feudatari di Lunigìana. Il crudele fatto turbò ogni 
quiete. Chiamarono i consoli a parlamento ; nobili e popolo 
oongregalì armata mano perseguirono gli uccisori ; le case , 
le torri, i beni loro distrussero daUe fondamenta; i delin* 
qoenli cacciarono di città. 

Ciò nondimeno Rubaldo Porcello, quel desso che del i 179 
capo de' suoi si era mosso contro gli Scotto, era ucciso in* 
sieme ad Opizzo Leccavella. La caduta di Gerusalemme, 
l'assedio di San Giovanni d'Acri, il ricominciare della 
guerra pisaBa frenò gli spirili turbolenti. I quali non sì po- 
teano cosi di leggieri sanare perchè disperato era il morbo. 
La parte ghibellina, o fautrice dell' imperatore, andava cre- 
scendo; diminuiva la guelfa, o quella che manteneva lo stato 
dei consoli. Questi che si bella' e gloriosa aveano resa la re- 
pubblica , pareano movere al loro One. lavano i Castello , i 
Della Volta resistevano al funestissimo eccidio ; prevale- 
vano gli aderenti dei feudi, e quelli che abbandonandoli un 
giorno, costretti dalla repubblica, aveano giurato la compa- 
gna e l' abiULcolo. Cadeva la prima nobiltà dei tempi romani 
sotto gli artigli della nuova. 

Essendo il secondo giorno di maggio del liS9v k accen* 
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deva la civii gaerra sai mercato di San Giorgio fra Ga- 
glielfDO Vento, i suoi consangainei , e ì Delia Volta; indi il 
dì di Pentecoste presso San Lorenzo, e Nostra Donna delle 
Vigne. Il cardinal legato Clemente venuto in Genova p^r 
pacificare Genovesi e Pisani , si maneggiava altresì per con- 
cordare le parti; fra Lanfranco della Turca, e i Bulbonosi 
ponea paco ; indi persuadendo i cittadini al maggior nopo 
di Terra Santa invaghiva i più prodi alla impresa. Di fatto 
andavano essi; e cosi, tolti i capi, sembrava esser cessato 
ogni tumulto. Ma i partiti erano uomini consolari , e guelfi 
in gran parte; i rimasti, ghibellini e dipendenti da' feudi, 
amici , salariati dell' imperatoce ; trovatisi liberi dei potenti 
rivali , r abbandonato campo signoreggiarono a talento. 

IX. Primieramente istigarono gli emendatori della 
repubblica a mutar la residenza dei consoli forensi. Per in- 
vecchiata consuetudine sedevano essi nel palazzo dell' arci- 
vescovo; a' ghibellini seppe male quel palladio di guelfi; 
desiderarono che la più nobil parte dello stato, l'ammini- 
strazione della giustizia fosse lontana dal poter ecclesiastico, 
il quale oggimai dispogliato della suprema potestà, poteva 
tuttavia regolarne gli oracoli. Però si statui che i consoli di 
città tre mesi sedessero in Santa Maria di Castello, tre in 
San Giorgio, tre in San Donato; gli altri tre nel palazzo 
dell'arcivescovo; quelli del borgo, tre in San Siro, tre in 
Santa Maria delle Vigne, tre in San Pietro della Porta, gli 
altri tre nel prefato palazzo arcivescovile. 

Tal mutazione non gli appagava ; miravano essi a più 
profondo disegno. Di loro ^era in gran parte composto il se- 
nato; fecero broglio; senz'adunanza di parlamento, che di 
rado già si congregava, ottennero decreto, che usciti i con- 
soli di quell' anno 1190, non più sarebbero rinnovati ; il Po- 
deslày instituzione imperiale e ghibellina, verrebbe loro sor- 
rogato; e in podestà sin d'allora divisarono un Bresciano 
Manegoldo del Tettoccio : a questo si confiderebbe il supremo 
potere. I consoli dei placiti rimarrebbero, sospesi solamente 
quelli del Comune. 

X. Stavano 1 consoli alla fine dell' ufficio loro in 
quell'anno in casa del cancelliere Ogerio Pane; rende- 
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vano i conti dell' amministrato, quando Falchino e Guglielmo 
Balbo 6glio di Falcone di Castello, partito per Terra Santa, 
e Folchino figlio di Anselmo, ngualmente di Castello, dolenti 
lotti che Io stato consolare volga in tal modo a rovina, ar- 
mano i loro aderenti, commovono la città, uccidono Lan- 
franco Pevere, uomo consolare ma ghibellino, e insani ten- 
tano colla guerra civile di sostenere un governo che cade; 
il podestà comincia gli atti di suo ministero, e spegne col 
sangue come può meglio quel terribile incendio. 

XI. Cosi venne manco il consolato. L'imprese di 
Terra Santa, quelle di Minorca, Almeria e Tortosa, la 
resistenza fatta all'imperatore Federigo I, la guerra pisana 
abilmente trattata, le due riviere acquistate in gran parte, 
ridotte ad ubbidienza , i feudatari costretti a prestar giura- 
mento di fedeltà alla repubblica, 1 molti trattati con vari 
principi conchiusi, eziandio col soldano d'Egitto, il com- 
mercio dilatato nella Sorla, nell'Egitto, nella Spagna, co- 
minciato nel mar nero, fanno memorando e glorioso lo stato 
dei consoli. 

Nò delle dissensioni intestine si dee tener conto; gli 
animi sì aguzzavano come a cote, e scintillavano più potenti 
da quelle: ò certo che quando il disvolgersi dell'umana 
natura non ha freni, ò forza che rompa a qualche eccesso; 
ma ifuesto ò nulla appetto la grandezza e gloria che n' esce; 
che se tutto ò governato quaggiù da cotali condizioni, e 
desiderio di perfezione ò sogno, meglio ò grandezza in guerra 
che viltà in sonnolenza. 

XIL Dannevole e tristo consiglio fu V adottarsi del 
podestà; non bastava a cessar le discordie, perchò più 
forti ne risvegliava le cagioni. Gli espulsi dal governo, se 
mal pativano i concittadini, abbominavano un forestiere. 
L'amor della patria moveva i faziosi, sicchò quando questa 
era in perìcolo e tornava soccorrerla, giovarla, le dissen- 
àoni tacevano, e tutti accorrevano a sostener la repubblica. 
I foresUeri ciò non potevano, perohò amor di patria noa 
sentivano. Yeniano essi a far parte tra noi di crudeli e 
tiranni ; ad esercitare un potere oppressivo ; a spegnere 
bensì, se era possibile, il foco delle turbolenze civili > ma 
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gli animi esiandio a premere, ed impedire da ogni beila e 
luminosa impresa, dando esempio del governo di un solo. 
Reggere Oeramenle, partir doviziosi, benché maladeUi, era 
loro pensiero. Ora questo, come dicono i moderni, ò stato 
di ecoesione: ì popoli naloralmente si mantengono colle 
boone e savie leggi, e col lasciar loro tanto vigore che la 
patria anuno; né, dove è giunto il teaipo, nieghino d'aiu- 
tarla eziandio col sacrificio della viia. Pessimo è lo sialo dove 
per regger bene ò mestieri di un (risto il qaale li opprima. 



CAPITOLO QUARTO. 

Delle Leggi Geuovesi. 

XliL Sei si possono dire V epoche della italiana legisla- 
zione. 

La prima dalla fondazione di poma alle 12 Tavole (anno 
di Roma 1 a 300, avanti Gesù Cristo 750 a 450); infanzia 
delia città e del diritto ; soltanto sello scorcio dell' epoca 
comparisce nna gran legge scritta; il più importante pregio 
eh' ella mostri è di ugnagliare i patrizi a' plebei nell' appli- 
cazione del civile diritto; ossia di renderli ugnali appetto la 
legge. 

La seconda dalle i 2 Tavole a Cicerone ( anno di Roma 300 
a 650, avanti Gesù Cristo 450 a 100), età di gioventù; Roma 
si è fatta innanzi nelle conqnisto; il diritto si allarga, si di- 
vide in consuetudinario, civile e pretorio, i plebisciti ema- 
nali alla fine della guerra sociale mettono uguaglianza fra' Ro- 
mani e gran parte degP Italiani. 

La terza da Cicerone ad Alessandro Severo (anno di 
Roma 650 a 1000 avanti Gesù Cristo 100 sino all' sono 250 
dell'era volgare), età virile. L'impero ò de' maggiori che 
mai fossero; le menti toccano il principale lor punto di 
svolgimento nelle arti, nelle scienze, nella ginrispmdeiiza. 
Grandi motamentt recano nel diritto i pldùscitìr, ì sena- 
tosconsnlti, to costitozioni degl'imperatori. Una più speciale 
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agoaglìanza civile si va operando, benefaé non intera, fra 
gli abitanti di Roma e quelli delle provinee. La eompila- 
zione delle massime di pubblicò diritto, come corpo di dot- 
triae, origina da quest'epoca. 

La quarta da Alessandro Severo a Giustiniano (anno di 
Roma 1000 a 1300, dopo Gesù Cristo 250 a IS50), età di 
vecchiezza. L' impero è invaso da' barbari; ogni coltura sva- 
nisce, ogn' ingegno s'abbuia; alcune citazioni vagamente 
allegate, e ì decreti degl'imperatori reggono la scienza del 
dirilto ; queste due specie di autorità , coi danno i Greci il 
nome di leggi, si compilano in corpo per ordine di governo; 
gran parte delle differenze o distinzioni fin qui reputate di 
grave momento nel diritto civile scomparisce del tutto. 

La quinta da Giustiniano al ritrovamento, o rifiori- 
mento delle Pandette. Questo spazio di tempo abbraccia 
l'anno di Roma 1300 a 1885, dell'era volgare 550 a 1135, 
ed è età di morte; i Goti, i Longobardi specialmente distrug- 
gono quanto riaiane della sapienza latina ; il diritto va esi- 
gliando; dapprima si ricovra in Ravenna, ma, occupata 
questa da Astolfo nel 752, è come snidato d' Italia; la quale 
spogliata della maestà insieme e delle leggi, sopporta il giogo 
e le istitazioni de' barbari. Le belle regioni che l'attico gius, 
trapassato ne' romani costumi, conflato dalla prisca sapienza 
di tutti i secoli, lungamente moderava, occupano e contri- 
stano visigote, longobarde, franche e burgundiche vergo- 
gnosissime leggi, o piuttosto male libidini di barbarico in- 
gegno, l capi degl' invasori dividono fra loro le terre 
conquistate, con esse la pubblica autorità; questa è fatta 
a quelle inerente ; le possessioni danno il potere ; il diritto 
é il fatto ; il possesso la proprietà ; sorgono i feudi e la per- 
sonalità del diritto. 

La sesta dal ritrovamento, o rifiorimento delle Pandette 
ai moderni codici (anno di Roma 1885 a 2535, dell' era vol- 
gare 1135 a 1805), età di risorgimentow Le Pandette o tro- 
vate in Amalfi, e tornate in maggior onore, recate da'Pi« 
sani a Fi reme destano gì' ingegni e le scuole; quindi Irnerio 
e la nniveraifi di Bologna. Tutti si danno a purgare V Italia 
della barbarie di sozze* assurde e selvagge conauetodiai. 
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I Gomnni italiani levati a potenza dall' esercizio del com- 
mercio si vendicano in libertà : alle barbare saccedono le 
civili instituzioni ; si fondano le università italiane ; quindi 
vengono in luce gli statuti d'ogni nostra repubblica, rinno- 
vazione dell'antico diritto, che viene accomodato alle libere 
forme con che piglia a governarsi ogni popolo d' Italia. 

XIV. È mia mente parlare di questi statuti in quella 
parte che rìsguardano Genova; però tratterò del principio 
della sesta epoca, e dirò quanto sarà mestieri della quinta 
onde dar lume al presente proposito. 

XY. Alla caduta dell' impero d' occidente nel 476 le 
sorgenti del diritto erano : 

1^ Gli scritti dei giureconsulti secondo le regole stabi- 
lite dalla costituzione di Valenti niano III. 

2^ I rescritti di cui si componevano i codici Gregoriano 
ed ErmogenianOs 

3^ Il codice di Teodosio. 

4°. Le novelle particolari , seguito e supplemento di quel 
codice. 

Dopo la caduta uscirono nei primi trent' anni del sesto 
secolo : 

l"". L'editto di Teodorico re degli Ostrogoti, del KOO. 

2\ Il Breviario di Alarico II re dei Visigoti, del tf05. 

3^ Il Papiano dei Borgognoni, al principio dì esso secolo. 

4^ Le compilazioni di Giustiniano destinate principal- 
mente per l'impero d' Oriente, dal K28 al ^34. 

XVI. « Allorché i Goti, sotto il re Teodorico, s' impadro- 
» nirono d' Italia, trovarono qui in voga e dominanti le leggi 
)> romane j particolarmente comprese nel codice Teodosìano, 
» oltre a non poche opere degli antichi giureconsulti. Teodo- 
» rico principe di gran senno nulla volle cangiare di queste 
1» leggi, anzi alle medesime sì sottomisero i Goti stessi. Riusci 
» poscia a Giustiniano V Augusto di ricuperare queste con- 
» trade, ed a lui dobbiamo l'insigne corpo delle leggi romane 
» che anche oggidì regola i nostri tribunali. Dure poco il 
» trionfo di queste leggi, perchè da li a non molto soprav- 
» vennero i Longobardi, i quali, o sia per odio che portavano 
1» ai Greci perpetui loro nemici , o per V amore che professa- 
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» vano a'riti e alle consuetudini della lor nazione, giudicarono 
» meglio di mettere in iscritto le leggi ed usanze proprie che 
» dì regolarsi colle greco-romane. Vero è che permisero agli 
» antichi abitatori di seguitare, se voleano, le leggi di Giasti- 
» Diano; né questo fu loro mai vietato. Rotari re di essi Lon- 
» gobardi, prima formò^una raccolta di leggi con darle il titolo 
» di editto, e a qneMa di mano in mano, secondo le occor- 
». renze, i re saccessori ne andarono aggiungendo delle altre; 
T> ed avendo fatto altrettanto i re ed imperatori franchi e te- 
3» deschi, venne in fine a formarsi intero il corpo delle leggi 
» longobardiche, colle quali per più secoli si è governata la 
9 maggior parte d' Italia. Ma dacché Carlomagno uni questo 
» regno alla vasta potenza sua, che allora si stendeva per 
» latta la Francia e per tutta quasi la Germania, famiglie in- 
» tere dì quegli altri paesi, o per interesse, o per bisogno, o 
-» per impiego vennero a fissare il piede in Italia. Avvezzi 
» questi oltramontani alle leggi del loro paese, ottennero poi 
» la licenza di potere con esse regolarsi e vivere anche io 
» mezzo agi' Italiani. Vi erano Salici , Ripuarii , Bavaresi ed 
» Alemanni; vennera <|)erciò in Italia le leggi di tutte que- 
9 Bte nazioni, e bisognò che ì giudiei ed avvocati fossero 
V bene informali di caduna di esse, perché secondo il tenore 
9 della legge che ognun professava dovea èssere giudicato. » 

Fin qui V esimio Muratori. Da questo squarcio si ricava 
che non la venuta de' Goti e de' Greci mutò lo stato delle 
romane leggi, ma l'invasione longobarda; la quale, abro- 
gandole, introdusse le proprie, mettendo tutta qoella con- 
fusione ed oscurità che venne dal vivere secondo più una 
legge che un'altra. Taluni amanti tuttavia addi nostri di 
una goffa barbarie ne invocarono il benefizio , e videro una 
squisita grazia concessa agl'Italiani di reggersi colle pro- 
prie leggi. 

« I Goti, i Franchi, i Borgognoni, i Longobardi, » scrive 
• Savigny [Bistoire du droit romain au mayen-àge, tomo I, 
pag. 89, cap. 3), «e potevano spegnere la nazione italiana, 
ì> sterminando, o facendo servi tutti gli uomini liberi; pò- 
» teano incorporarsela, imponendole i costumi, le costitu- 
» zioni della Germania. Nulla di ciò essi fecero ec. » 
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Ma qaeì Mrbarì non fecero tatto ciò, non già perchè 
B<rf volessero, o desiderassero, ma perchè noi seppero e po- 
terono. Non era facile lo spegnere o slermtnare o ridarre 
tatla in servitù la gente italiana senza che qpoesta vi resi- 
stesse, e il fatto della resistenza non distruggesse il mici- 
diale proposito. Si sa che quando si accorsero gì' Italiani di 
aver mutato di signoria, non già di giogo, si fecero aiuti 
dei Greci, i quali, sotto Belisario e Narsete, cacciarono i 
Goti ; poscia chiamando i Francesi distrussero i Longobardi ; 
e qeesti andati in declinazione per tralign amento di stirpe, 
si volsero ad Ottone il grande, il quale riconobbe la libertà 
de' Comuni. 

Erra dunque 11 Savigny affermando che di leggeri 
avrebbero quegl' invasori potuto o spegnerci o farci servi 
interamente. 

Erra ugualmente nel supporre essere stati i Longobardi 
cosi clementi che nulla facessero a detrimento degritaiiani: 
lascio stare che questi doveano pagare il terzo del loro rac- 
colto, che non poteano godere di alcuna carica; ciò mostre- 
rebbe soltanto che i Longobardi erano ingiusti; ma cradelis- 
stmi e bestiali eziandio appariscono in tutti i legami che 
aveano eoi popolo conquistato. His diebus tnuUi nobiUum ro- 
manorum ob cupidilalem inierfecii aurU; reliqui vero per hosits 

divisi tribulmrii efficiunlur; e poco dopo: Popvdi tamen 

aggravati pet ióngobardos hospUes parliuniur, cosà lo storico 
longohiirdo Paolo Diacono, hb. 2, e. 33. 

Piene sono le vite e le lettere dei papi delle iniquità dai 
Longobardi commesse. Gregorio Ili scriveva a Carlo Mar- 
tello, quando gli eserciti longobardi metteanoa sacco ìHer- 
ritorio romano; Stefano II si rivolgeva a Pipino, quando 
Astolfo, violala una pace allor concbinsa, assahva Roma, 
voleva rendersi tributari i cittadini, senza che, minacetava 
di passarli tutti a fil di spada. Paolo I implorava l'aiuto 
dello stesso Pipino, quando i Longobardi, passando per la città 
di Pentapoli, avean posto tutto a ferro ed a fuoco; e Adriano 
allorché commettevano saccheggi, ineeodi, e camificine nei 
territori di Sinigaglia, di Urbino e d'altre città romane; 
allorché assalendo alla sprovveduta gli abitanti di Blera^ 
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che sema fiospetto mietetano, occisero fatti i prìmati, por- 
tarono via molta preda d'aomini e d'armenti, dierono il 
resto al ferro ed al fiioco. Riferisco le stesse parole del conte 
Manzoni. 

Da questi fatti ed altri orribili della medesima natura è 
manifesto che T uccisione dei principali proprietari, della 
parte italiana la ptà ragguardevole, era certo il principio del 
sistema longobardico di conquista. Sotto ninna dominazione 
barbarica apparve meno la popolazione naturale; questo 
fatto dimostra abbastanza in quale misera condizione vivesse. 

E poi qaeir ottimo Muratori scriveva che sotto i Longo- 
bardi non mancavano le rugiade delia conlenlexza. Ma da tali 
rugiade , scrìve il conte Manzoni , Dio ne scampi V erbe dei 
nostri nemicL 

Né si creda che beneficio fosse quello accordatoci di 
vivere secondo la propria legge, tralasciando di im porci le 
loro, le quali, come nota dottamente il chiarissimo Alessan- 
dro Manzoni, «non erano dunque un mezzo adattato; non 
» regolavano i rapporti da vincitore a vinto, da popolo a 
» popolo; ma per dir cosi da cittadino a cittadino, da cit- 
9 ladino a magistrato (e si potrebbe dire da barbaro a bar- 
» baro, da barbaro a capo). Pei vinti erano dooque neoes- 
B sarie leggi, o prescrizioni, o consaetodint diverse. Ecco 
t perchè i Longobardi come gli altri barìiari non forzarono 
» i Romani a ricevere le leggi loro. Il perché poi lasciassero 
n ad essi le antiche, mi pare ogalmente chiaro. Posti in 
» salvo i privilegi della conquista, le relazioni fra eonqui- 
» stato e conquistatore diventarono indifferenti ai padroni* 
» Che doveano essi fare? Una legge pei vinti? E perchè 
9 tonta degnazione e tanto incomodo? Nei tempi moderni 
» r esercizio della sovranità si considera come on'ammini- 
» strazione avente per fide la giustizia e i' utile pubblico ; 
9 ma questa non era l'idea dei conquistatori barbari: la 
B sovranità sui vinti era per essi possesso e non ministero, p 
(Manzoni, Biseoreo sulla storia de* Longolwrdi.) 

Qoindi vincitori e vinti confusi nella stessa terra con- 
servavano costami e leggi diverse che ingeneravano quella 
specie di diritto civile appellato personale, o legge personàlfi 
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ÌD opposizione al diritto territoriale^ Da qaeslo fatto discese 
il principio stabilito ne' tempi moderni che il diritto si de- 
termina dal territorio reggendo le proprietà e i contratti di 
tutti qnelli che V abitano. In tal guisa poco i cittadini diffe- 
riscono da* forestieri , e V origine nazionale non è d' alcun 
momento. 

Lasciavano dunque i Longobardi vivere i Romani se- 
condo la legge propria» non per benefizia, ma per allonta- 
narli da ogni uguaglianza civile e comunione di diritti. È 
certo che furono essi nazione più che altra mai barbara e 
crudele, appellata dal pontefice Stefano IV perfida e puzzo- 
lentissima; quella che non si contava pur fra le genti, e 
della quale era certo esser venuta la razza dei lebbrosi. 

Bla poi fin dove estendevasi questo cosi detto beneficio 
di regolarsi colla propria legge? 

« Vivere colla legge romana, nota il prelodato conte 
» Manzoni, aveva certo per gl'Italiani, nel tempo ch'essi 
» erano sotto gì' imperatori^ tin significato che non ha pò- 
ì» tuto conservare interamente dopo l'invasione longobar- 
» dica. Queila^ legge stabiliva uffici ed attribuzioni che sono 
» cessate pel fatto della conquista ; regolava rapporti politici 
» che furono distrutti onninamente da questa. » 

Però una parte di essa legge era caduta da sé, e sola- 
mente in alcuni casi civili veniva applicata, come di con- 
tratti e di successioni ; nel resto governavano i barbari ; essi 
aveano il potere legislativo, esecutivo, giudiziario; imperoc- 
ché facevano la legge, la eseguivano, e sedevano ad ammi- 
nistrarla ; i giudici erano ad un tempo conti e aignori. 

Ridotte le cose a questi ultimi termini, io chiedo con 
fondamento se gl'Italiani debbano saper grado a' Longobardi 
per averli lasciati vivere col benefizio della propria legge? 

XVII. Caduto quel regno, ed occupata Italia da Carlo- 
magno, un raggio di benigna luce si mise ; disvani colle tene- 
bre a poco a poco lo squallore di ona crassa ignoranza. Sa- 
liti in onore gli ecclesiastici, siccome i depositari del prisco 
sapere, le selvagge costumanze vennero da più umane e 
civili segnile. I papi parteggiando per il bene, libertà, e sa- 
pienza de' popoli, ne sostennero diritti e ragioni; questi di- 
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rozzalì d'inteilelto, vergognarono di avere a difendere sé 
medesimi or col duello, or colia prova- dell'acqua, or con 
quella del fuoco; alle nove forme di repubblica barbari re- 
golamenti parvero ed erano veramente quelli che gli aveano 
governati fin qui; leggi più eque ed umane si voleano, o 
piuttosto riporre in onore e particolarmente raccorrò gli 
avanzi sparsi delle romane, i quali si conformassero al reg- 
gimento dei nuovi Comuni. 

Questo bisogno vieppiù confortavano due famosi avve- 
nimenti, la scoperta delle Pandette e la fondazione dell' Uni- 
versità bolognese. 

XYUI. Questionarono gravemente circa il primo fatto al- 
cuni dotti, fra' quali a' tempi moderni il Grandi ed il Ta- 
nueci; il Savigny entrò ultimo in campo; le sue ragioni ci 
paiono vittoriose; eccone la sostanza. 

Si crede comunemente che il Diritto romano stesse in 
tutto il medio evo nell'obblio ed abbandono; che il mano- 
scritto unico delle Pandette, celato in Amalfi, cadde nelle 
mani dei Pisani, i quali presero quella città d'assalto nel 1138; 
che il loro alleato Lottano II abbandonò ad essi il mano- 
scritto, come ricompensa dei servigi prestati, e nel mede- 
simo tempo emanò legge per sostituire in pratica il Diritto 
romano al germanico, e creare cattedre pubbliche del primo. 

Tutto ciò non è in gran parte vero. L' intera dimenti- 
canza dell' antico diritto e la legge di Lottarlo , ecco i punti 
fondamentali del sistema. 

Quanto all'abolizione del primo, è questa provata falsa 
da ana folla di testimonianze di tutte l' epoche che depon- 
gono il contrario. 

Quanto alla legge di Lottarlo non si è mai sommini- 
strata alcuna prova a conforto di essa. 

Allontanati questi due punti, restano lo scoprimento delle 
Pandette, o manoscritto d'Amalfi, e la donazione di Lot- 
tarlo ai Pisani. Questi fatti sarebbero importanti ove fessero 
sostenuti dall'opinione già diffusa, che tutti i manoscritti 
delle Pandette sono copie di quello di Amalfi ; ma una volta 
questa rigettala, l'origine del manoscritto di Pisa non offre 
più un grande interesse. 

Storia di Genova. — \. 14 
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Lt! prof a che i Pila ni togliessero ad AvùoAA ìì famogo 
maacneriUo r vipom tolta twpm due tèièimoniaDze M m- 
col» XIV. 

La prima è il pasMgfìo di ana cronaca ìtaléaBa lneétla. 

La leeoDda aleimi versi di nn poesia iatorìco i in eo- 
trambi è faita iiiaiiztone dd; folto oonteslafo. . 

Ora tolti e due qaeHI berilli sono pofiteriori di due se- 
coli air avvenimenlo che riferiscono. Ollracciò, ona molti- 
ladine di eirdostanzo parlieolarì attosaa di metto la lorv au- 
torità : si aggimiga che il fatto raticonlata bod si trova riCe- 
rilo da alcana cronaca delle migliori più antiche. 

Per il contrario ai p«6 opporre atilavrate, cosi alta cro- 
naca come al versi del secolo XIV, ciò che ne scrissero doe 
famosi gioreeonsalti. IL primo è Odofredo, che viveva nel 
tredicesimo secolo. 

Egli cosi si esprime: Unde si niieaiii Panétciam qtm est 
Pisis, qiuB Pandeeta, quatldo constilutitmes fuérunt fèelm^ fuii 
depariaéa CtmsiatUmépoli Pisis j est d§ mala iìl(«fa«(Odofr« M 
L. in rem aelio D.f de reidmd.) 

lì secondo è Bartolo. Bbc ìXilwlMn (/• Infortiatum) Miin* 
quam fuii amis9m^. Semper enim fuU tolwn voiumen Pdti- 
d$clarum Pisis et odkuc est. ( Darlol. in Rubr. f D* soluto 
nwtfim.) 

Questi due giareconsolti aveano tutte le occasiooi di 
conoscere e certificare 1* orìgine di quel manoseriito già ce- 
lebre, sicché il fatto dell'essere stato tolto in Amalfi» se egli 
era vero, non sarebbe loro stato laascosto. 

La donazione dell' imperatore ai Pisani è molto men 
degna di fede. Si parla di quell'atto di donazione > ma non 
ne fa mai trovato T originale, il qaale da TaoreUo ai rac- 
conta posseduto da un Plozio Gritko, e braeiato da lui ìih 
sieme ad altre earte per timore di peste. Quanto si narra 
nelle memorie sopra Pisa di oa R. F. M. Frosini del Ciarpa, 
si dee avere per mera invenaìone, giacebè T antere scri- 
veva verso l'anno 1730, e quanto dice non ò da lui anten- 
tieato da vernn docnmenio. In olUmo, non ò da prestar fede 
al passo di uno statuto manoscritto relativo al porto di Ca- 
gliari in Sardegna del 1318. Questo contiene il fatto mede- 
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shmo f riferito- netta eroBaoa ài Grifio celia slesaa àida. Si sa 
€QB gttate fed^à ì erottieisti di q«a»l' epoca ai rioapiavaBO ; 
pfp^ aoa et de^ ved^ qm eàe. ma aaeondo» tealìaioBia in 
coaferma del primo. 

L'eaane iiaparaiaJe di (alti questi £alli oasduce al se* 
fMBnte rifittlteto. Use tradlsieoe esistente ia Pisa del deoìmo- 
qjaarla svee«le riferiva il possease del odaiieecrìllo delle Pan* 
dette ad una eoaqwsta fatta da'Pisami nel dodieesimo secolo.; 
ma «luesta tiadÀzione, sansa fondamento^ è contraddetta da 
leatimoiiianzet o di aitale o di magare antkhitJuLe orona* 
cbe obft si vorrebbero inv^ecare a conforto della tradizione 
paalaao. solamente della eooqaista del manoacrìtto^ e le altre 
oireestansey come la deoasìone fatta dall' imperatore , non 
banno la stessa apparenza di autenticità. 

XIX« Iraerio nato e cittadino di Bologna» f« il primo 
ohe apetse scuola di diritto in quella università > dove le Pan*, 
deità vieoendo da kii eemmoAtate^ e se ne diffnee dovunque la 
coltura e lo studio. 

Date questo owito, ogni eiUà italiana ohe mirava a li- 
bertà» vdendo scuatero lo squallore settentrionale cbe foppri- 
mea, pensò a lei^i proprie; quindi fu necessaria la compila* 
zioDe de' speaiali statuti» la cui il diritto romano si restituisse 
al pristiao e ainoero esercizio. 

Gienova fu tra le prime; anzi in questa città» per quanto 
mi aoae di guida i docomeati di tempi cosi rimeti, le leggi 
remane non mai vennero meno, e foronvi sempre nel lor 
vigere serbate; giacché si scorge in varie cartine del X, Xi 
e Xli secolo, ohe la maggior parte professava legge roma<« 
ne, non molli longobarda, pecbiesimi salka; anzi nella terra 
di Veatimiglia non fu mai professafa altra legge cbe ternana, 
oome si ricava da totlie le carte di quella città, riguardanti i 
«eooli X, XI e XII. Già ò effetto di naturale cagione; non 
essendo noi stati occupati, o durevolmente posseduti dai bar- 
bari, le loro consuetudini non ebbero campo da metter radice. 
Vanliea gim no« mai interrotto, seguitò ad esaere in vigo- 
re, e le leggi degl' invasori rimasero una singolare ecceaieiie. 
Però, quando venne il memento, prima d*ognl altro popolo 
il genovese, meno impacciato ed ingombro di quelle sqoal- 
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lide e bralali iDstitazioni, potè colie scorta della non mal 
smarrita anlìca legislazione farsi innanzi , raccorla pabblica- 
mente, ridarla a forma di particolare statolo. Mentre Pisa ema- 
nava leggi proprie nel 1161, Ferrara nel 1200, e poco dopo 
Modena, e solamente del 1242, per ordine e cara del doge 
Iacopo Tiepolo, Venezia, Genova avea le sae consoeladini 
del 1052, di cai ho trattato nella fine del discorso che pre- 
cede la presente epoca. Parlasi nel proemio di esse di pre- 
celli e laudi e decreti del giudice di Genova, a'qaali ciasche- 
dano era obbligato accomodarsi; si fa pare conoscere che iì 
costume del duello, consecrato in forma di prova giudizia- 
ria, non era amato da' nostri, ma riguardato anzi come be- 
stiale; né adottata la legge di Ottone il, che l'avea in Italia 
promosso. 

Oltracciò, nel 1125, sì stabiliva per la prima volta, che 
nei laudi e contratti dovessero sottoscriversi 1 testimoni ; ed 
è cosa da meravigliare , ove si consideri che grandissima pe- 
nuria era allora di chi sapesse scrivere il proprio nome, co- 
me assai bene notò il signor Cibrario. Questa legge pOirò si 
temperava nel 1159, decretando i consoli che niun roalko o 
straniero potesse essere testimonio nei contratti dei cittadi- 
ni ^ dove le stipulazioni in essi contenute eccedessero la som- 
ma di cento soldi della moneta di allora, equivalenti a non 
più di lire nuove trecento di oggidì; somma uguale a quella 
richiesta dall'articolo 1454 del codice civile, per Tammis- 
sione della prova testimoniale. I testimoni erano scelti dal 
governo; prestavano un particolare giuramento, ed i loro 
nomi venivano iscritti in un pubblico registro; deponevano 
m faciem rei; lo che è veramente immagine di quella pub- 
blicità di giudizi che tanto affatica l'età nostra. Nel 1130 si 
decretava eziandio che l'attore seguitar dovesse il fòro del 
reo; la qual legge si ampliava nel 1179 dagli emendatori della 
repubblica, ordinandosi, fosse lecito al reo di convenire l'at- 
tore al fòro di qualunque consolato. In fatto di commercio il 
fòro competente era, o quello del contratto, o quello del reo, 
o quello della direzione della nave, o luogo d'appulso; cosi 
si evince dai trattati fra Genova, Savona ed Albenga. 
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CAPITOLO QUINTO. 

DeUe Leggi del 1143. 

■ - 4 

XX. Ma queste leggi erranti e sparse non erano le sole 
con che si governavano i Genovesi. È verosimile che ogni 
consolato possedesse ed emanasse il proprio Breve, il quale 
serviva di ricordo a' consoli dell'anno, sia per determinare ì 
limiti della loro giarisdizione, sia per applicare e proporzio- 
nare le pene a' delitti: a noi non rimane che quello del 1143, 
eraditamente annotato dal signor G. B. I. Raggio chìavarese, 
personaggio di chiaro e profondo intelletto. Prima di questa 
copia già ne avevamo un sunto volgarizzato in italiano nel 
primo volarne della Storia di Genova dell* illustre marchese 
Gerolamo Serra, riferito all'anno di 950 (tomo I, pag. 277). Io 
mi varrò dì entrambi questi egregi scrittori per darne un sin- 
cero ragguaglio. 

In due parti si divìde codesto Breve ; la prima riguarda 
le prerogative e doveri de' consoli; la seconda le^obbligazioni 
dei cittadini e pene da inflìggersi a' delinquenti ; cosicché gli 
è come an Codice politico-penale. Manca la parte civile, e 
questa cercai, come meglio ho potuto, d'investigare nei pub- 
blici e privati contratti di quel secolo. Io dirò dunque di esso 
ciò che pertiene al politico; poscia al penale, indi al civile; 
almeno di questo quanto mi fu dato con molto e penoso stu- 
dio raccoglierne. 

$ i. — Parte polilica. 

I. Cominciano i consoli a dichiarare che a decreteranno 
ed opreranno l'onore dell'arcivescovato » il che risponde 
a riconoscere e far riconoscere la signoria suprema dì esso; 
che tale presso i Romani era il senso della parola honor an< 
nessa a' magistrati municipali come Duumviri, o Quatuor- 
viri, e mantenutasi attempi del medio evo, sempre collo 
stesso o maggiore valore, a Faranno ragione di mobili ed im- 
mobili con querela e senza; » vuol dire eziandio proce- 
dendo d'uflBzio, quando si agirà dell' interesse del Comune. 



Qai la personalità delle leggi barbare scomparisce; co- 
mincia a farsi vedere la pubblica jratortià, malgrado la per- 
sonale; conforta qaeslo principio il soggiangersi dagli stessi 
consoli « che non ismìaniraiiiM la glMlizia di alcun loro con- 
» cittadino in grazia del Cornane, né quella di questo in gra- 
9 sia del primo, o» 

Però -si «tM>iKTa fin d'aHortala-massicuicheia pdbbiiai 
forsa ba dirìfho dì per tè idi raffi^n&te i etmtMaaoì, «bma 
che i pftriicolari la «rvooIiìbò in aMos -di pretsggene l'ierdìne 
stabilito ad oaia di qvestì medeston. 

II. « Ninno 4ì esei fiotrà esser oonsole 
i° D Se seva (efloto d' altro giucaoiealo per eoi wènfft 
» impedito di fer gioetisia a tutti ^pielH-coenpreai aeHaosai- 
ìi pagoa^ e provvedere all'onora ed utHiià éel €eB«iie. 

2.^ 1» Se non acéetia il giurameato per qoestì ire «ibi. 

ni. t Ninno ^trà esser giudice ee « traiti di igaèrre o 
» disputa •wHk ipersoan di coi fosse yaflsaiie,eoellà <|«ole nea 
» avesse eccettuato V onore del Comune di Genova; «-cioè se 
non avesse fatto riserva dì nceoosoere la «ignoTia genovese, 
obbligandosi coniro la stessa. 

Questo si rifortsce a coloro che, o eoagkiiiti iu tmsa 9 
cosffìraiìoae , fòrmaYano particolari eocielà «onlrarie allo 
stato, dipendealt da' feudi venivano astretti da fiuraiaenio 
a {servire ed obbedire i fe«datarj contro V onore ed utilità di 
esso Comune. Contro questi si provvide pie apeoialaieote 
nel li4K, decretandosi in pubblico paplameoto: ohe nitin 
genovese essendo vassallo di alcuno straniero aspirar .poteaae 
a' magistrati; contro quelli per lo scioglimento delle abbor- 
rito rasse fulminarono l'arcivescovo ed 4 consoli unitamente 
nel 1151 e 1162. 

iv. « Se invitati da alcuno a reoarsì al duomo dì San 
» Lorenzo o alla chiesa di Santa Maria di Castello a lener 
» tribunale, vi andranno dove cbe non sieno «impediti , o si 
» dimeiUiohino, o lo tolga T interesse del Comnae, o sneeoda 
» desistenza da parte del ricorrente. 

V. » Non giudicheraono in qneUe cause nelle quali ai 
v Iraitasse degli averi loto o paterni o malerni, o de'figii e 
» sostanze di essi, ecoettaato rantefolto o la lerka, aicoome 



» é «erltto nel bmve 4e'«M9f4f ^i ftop|ti« #d eeeeUmii^ ie 
» cose del Cornane nelle qaalì credessero ayor pan(e, 

TL «» Dalla proMntatlono d^ li|»elfe> «eatep^erdono in 
-» ^oHidiet gjoini , ^0¥« il giof no del tornino non ^cado in 
» £niti¥o« o 81 dìnoHtioliinOf e^re^da r«(loro deUMn^tenz» 

j» in lai J»odo OaMryviiio rìf)Ara»ono, e ooQier^fBraimo lo 
» giostizie e gli onori dell' arciveseovaio geaovoao ( cioè 
» la «ni^remo potoria 4ì -Mao); ialeleffftnno la maggior 
j» ^iooa e lo alire, iobioricfi, ^j nomini dolla*com|)agna, i 
» wsocoW» ^i oarfanì » te ^do¥0, i pupilli, le donne della 
i> loro ciUà da PoietovoAoro ;al porto di Monaco , da VoUiig'- 
j» ^9 1Aob1aUo« foyigniHi^ lilla .9^ «paro.. 

vu* » jE8isie«do disparore Ira 4iimK staranno al gimH" 
» zio.doi |iià, e» ib>ve «eg^a parUà ^di voU» eloggoranno nn 
9 oavìo di «ai non aia nojto il parere» o ai «niforvoranno alle 
« ano «pìAiooi. 

tviìi. » Hichiodondofe ginaMata aymono faooliè di Hvo*- 
» iDOre e MìftioBikre lo sooienzo tao. 

jx. » Fer le apoae di Bontoora tion r ipetofanno più di 
» (re soldi (forse 6 franchi, ammettendo, come pare, ohe 
» la 4ira d' alloca eqivvalosse a mesz' oncia 4' oro.) 

» ìBar qnotte 0fCM«e nel dovattaise i boni ^li un omicida 
y> sarà rin ioro arMi^o di pretovane qvajaio l^aati pel doya- 
» «lafiieAlo aegolio. 

X. » diaaewK) di essi larà i^'ivafo la propni» moglie di- 
V nanzi agli altri consoli suoi colleghi nel tombino di ^«inr 
» dici gioì»!,. dì non acoettar rogato per cosa del consolato 
» o|lf e il vaisealo di tre «oidi , icioè oltre qvoilo cbe gli si 
p opoUa» essoftdo il suo onorario fissato a foeslia somma; 
» jiegando dì giurane» e irovatala rea, la miilierà«a>liro cin- 
» «pianta della sua dote (lorse ^500 fcaaohi). 

XI. » Essendo data querela avanti di essi, dove il que- 
» relante volesse desistere , e vi sì opponesse il querelato, essi 
j» {Hpooedoraoiio secondo le j»tanae dì questo, pronunciando 
» J^ sentenza, a meno che enlranlM non desistessero. 

1HI. » KiuQO di essi potrà da solo far ginraro jw ;toste, 
» obbligarlo agli «ffetti di un giuramento subito., a mono ohe 
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9 DOD venisse a tal fine inyiato fnor di città per cosa rìguar- 
)» dante il consolalo. 

XIII. » Potranno giadicare delle querele che non fos- 
» sere determinatamente scritte nel breve dei consoli de' pia- 
lo citi, parche ì querelanti abitino da Rovereto, villaggio di 
» dodici fuochi tra Chiavari e Seslri, fino a Laestra, fiumi- 
-» cello che scorre tra Gogoleto e Ivrea, riviera di ponente, 
» e dai gioghi al mare. 

XIV. » Non tòrranno danaro del Comune o d'alcun gè- 
» novese, se non per cagioni di discordia civile, o a colui 
» che sia confesso e convinto da' testimoni; non potendo aver 
» la prova, gli deferiranno il giuramento. 

XV. }» Mandandosi ambasciatori dal Comune, assegno- 
» ranno loro queir onorario che approverà la maggior parte 
» del parlamento; l'assegnazione precederà relezione. 

XVI. » Non faranno nuova guerra, nò bandiranno oste, 
» divieto, e colletta di terra senza il consenso della maggior 
9 parte de' consiglieri convocati al suono della grossa cam- 
» pana ; né faranno colletta di mare se non per guerra ma- 
» rittima , sempre però col parere della maggior parte di detto 
D consiglio. 

XVII. » Osserveranno l'appalto delle monete a coloro 
» che obbligati si sono verso il Comune; eseguiranno leal- 
» mente le convenzioni coi principi e popoli forestieri. 

xviii. » I nuovi accordi , le nuove ^ascrizioni alla geno- 
x> vese cittadinanza, sarà loro cura di fare trascrivere nel 
^ breve consolare, i» 

A tutti questi si riducevano i doveri , le attribuzioni , le 
prerogative dei consoli dello Stato ; trattando di essi ne par- 
lai già difiusamente; e sarebbe bastato a darne giusta idea, 
se l'argomento delle presenti leggi, ov'è inserito quel tanto 
ahe ne scrivo, non mi avesse spinto. Vengo alla parte penale. 

$ 2. — Parte penale. 

I. « Se alcun genovese specialmente invitato ad entrare 
x> nella compagna fra quaranta giorni noi farà, i consoli non 
» saranno a lui tenuti in alcun modo di giustizia; la persona 
« e querela sua non verranno accettate, eccettoché ilComune 
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» dì Genova non gì' inlenti alcuna azione; nel qnal caso gii 
)» amministreranno gìostizia. Intanto verrà egli escloso dal- 
» r officio di console, chiaverò, legato, e patrocinatore in 
9 qualsivoglia caasa ed altro magistrato; ciò si osserverà da 
)» essi e successori loro , decretando che ninno del popolo Io 
» serva delle sue navi ; in caso di contravvenzione sarà in 
1» loro arbitrio punire il contravventore. 

» Nascendo qnistìone tra Tesclaso e alcun aggregato» 
niuno a quello potrà dare aiuto o consiglio. » 

Era questa una colai guisa di media cajnlit deminulio, 
per la quale, salva la libertà, Tescloso dalla compagna per- 
deva i diritti civili, lo che presso i'Romani si equiparava ad 
una morte, e la persona cessava di essere tale colla perdita 
del capo o stato. Si sa che si annoveravano da' Romani fra 
quelli che aveano sopportata la mediam capilis deminuticnem 
gr interdetti , gli esuli , i nemici. 

II. « Qualunque verrà ricevuto nell'abitacolo della città, 
» ovveramente ascritto a cittadino, dovrà giurare di esserne 
» perpetuo abitatore insieme alla moglie e figli suoi ; traspor- 
9 larvi ogni sua cosa mobile, starvi secondo la consuetudine 
» degli altri cittadini, eccettuati il marchese di Savona, e 
9 il conte di Yentimiglia, e quelli che abitano da Chiavari 
» a Poriovenere. » 

£ cosa singolare che nell'atto del 27 maggio 1227 il mar- 
chese Enrico del Carretto si obbliga di abitare la città in ogni 
anno tre mesi in tempo di guerra, un mese in pace. Patto 
però fra le parti che per la compagna non fosse tenuto a 
placito, causa, né di venire a parlamento, a guasto, o tra- 
scinare le navi. 

Il marchese di Monferrato, giurando il ìiAti l'abitacolo 
e la compagna , promette dì essere tenuto a questo e non a 
quello; s'obbliga di venire negli eserciti genovesi con dieci 
mila militi a propri soldi. 

III. « Tolti i chiamati a deporre in giudizio saranno ob- 
» bligali a comparire; non comparendo si costringeranno, 
» non eccettuati i costituiti negli ordini sacri. 

IV. « Se uomo o donna commetterà omicidio premedl- 
» tato e palese contro alcuno della compagna, o fuori, o so- 
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• pfa di an chkerìea, o mtaoire che abiti in easa» verrà esi- 
li gliaio, dato il «naato a'aooi beni, e di ctoesU poali ìb 
» poaaeMo i più stfetti eoagipsiti dell' jaccisa; deve li rifiiiiiiìo, 
B saramio mggìvdlcaU ella cattedfale. 

» I figli éeU'iicciaore son petr anse eiaeiie eoredl ; fterà 

• se la mogHe aycà necisD il «artto, e queste <|iieUd, i figU 
» del defunto o defosia jien rifflapramio firìvì éella ceffoni 
» arediià. » 

Qui è tolta la legge loageimnda, ehe «eUa eempesiuene 
di potBL aemma tn(eiide«ra di potgare il detinqneBie Aen rì- 
gnardtftde «Ha TeiU deU'a4to in $h eteseo. 

T. ft In eaae di ^etakidio eoouUe, uè pra%ato, pelraow) 

• i conglenii Bine al terso grado domandanae aasuaieiida a 
« ckt fiospettaaserD del delllée, e questo aerà^naato verran- 
j» no, o fM^à ciarla raceosato; se negherà, e fl6(U;a batta- 
}» glia Taccnsatore, sarà lecito; il duccombenie yerrà punito 
» «ome froyato omicida. » 

L'cMHca maiechia che io trori di barbarie in qneste leggi 
è la presente del dnello ebe deve 4ecidere detta cAlp« Ad jn^ 
vmeoUi deU'accnsato. f^ modenae leggi baano lotte tplte 
«[oeeto mezzo di ireriiearo e purgare i deliUi; il duello aadà 
hi baaidoy e €h folminaie da'codiei penali >d*«^i «ivlle «popo- 
lo; ma esso s'è rifugiato nella stolta opinione 4' aloaBÌ, ehe 
eonreado di moda è sev^nte pftà imperiosa ed obbligatoria 
de' cedici medesimi. 

E vifve aoa generazioae di spiriti ^pravaii e beattali 
che areputa adìBOttorato oa «eme il faale, afeegiato ed offese 
da u« pcftpo ed aUeata^o di «nalfattere, non lo vendica eqUa 
dichiarazione del duello, e vorrebbe che questo oltraggiato 
commettesse a <£iscjpezione dell' insoltatore ammaestrato nel- 
reseroizio di archibugi, pistole, pugnali, c<^tti« quanti 
altri aeao lordigni di aggressione, di viUà e tradimento^ aaa 
vita sopra cui stanno soventi fiate a fidanza e periglio qaette 
dinuidre, sposa, figli, fratelli e SQffeUe.OhI i'o^aion pub- 
blica i un mostro; ed 4o per quanto vedo, :to sforzo idùb ai 
fa da* migliori onde trarla a rmsavìFe è.piutlosto da oonkpian^ 
gerai ohe aperarne bene. Son peraaaso ohe ^ nomini vanno 
a riiroso del vere«-e le geaecazioiai come ie vite de'.pai!ti€o« 



Iati 8i aocasDiano airairyenante «lie profrediscono'; e il jhio- 
^8io^ di «oi tanto si mesa rumore^ é twa idedisezioM di 
spinti i quali si aunnoltificono «d inTiziano per «trem» di 
virtù mofiie, ai^crrameiiio d' int^iettaale, sBervalesaai idi 
HsiGa. Mi si perdoni la dlf^ssioiie; fr«ttf almeno a' perreeai. 

La legge, genovese che ponea «n ìaeeito reale e •deci* 
sieBe^el éaeyo, «llrediè Tenia prescritta per èl «de eeevU» 
eaMcìdio^ cetae ben noila il cfaiarissinie al»a4e Saggi*, no* fa 
mai posila ad effetto elie una «ola roita; peioeeiiè i:8et da^i 
stabiliti del 1160 si convertirono in nna commoveniissÌBia 
* scena die rappattaiBò le parli; eia dtsfkia del l^j^jn campo 
di Sarxano non ^ttre t^ridica\ ma piuilostd mna risga, t f&ne 
a braccia t senz'armi; oeel «ocoftaaienle epina ii soUodate 
«aggio. 

Ma nel tOIS6 il dimito era mezzo riprovato da'GeAOvesi; 
sì diceva in qvelte consoetndiin tèe tnasoende tqinstione -in- 
terne a' poderi ira ijenoTesi e foreslim'i «oa si facesse la 
prova del d nello, né alena' altra di tal falta, ma al dovesse 
éeeidere secondo ragione; e la eaigieBe sì dee presamela «s* 
sere stato il gins tetrno, il qmOe sì appcAlava caiaiidiD per 
eccellenaa la ragkme scritta. 

VI. a Se alcnno dhe abiti 4n città, oiief bevgo (compagna di 
» Prè), e nel Castale (compagna di Gaatdlo) appotttameate 
1» e pFesseditatamenie'aYràassaKie o fatto assalire alcun uomo 
» déHa compagna d#«onsQii di«piell!afiao,eisia]oi<o recata -^ue- 
» reia £ ciò, si obfedigafle di dare fìao a live «eato de* beni 
» deiraggressere all'assalito, purcM Tagionerohneale cene- 
9 sca» cbe T aggressione e le circostanze di essa rtcbieggano 
» questa riparazione, nò desista H querelante. 

» Che se le circostanze del fatto fossero attenaanii, di- 
» miaalranvio la pena secondo le stesse. 

9 Oltracciò, se l'aggressore fosse 6glio di famiglia del- 
» l'età eopra ì Yent'anni, sarà tenuto il padve alla metà del 
> risarcimento ide'danni; se sotto, sarà in arbitrio 4e*con- 
» soli il dimiauirne nlteriormente la pena. » 

Questa distinzione quanto alle pene da infliggersi tra il 
padre e ii figlio di famiglia, e Tetà maggiore e mìaore di venti 
anni , fu poscia adoittata da latti i cedici erìminali. Ad essa 
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SÌ riferisce il capitolo secondo dèi (itolo II dell' Albertino, inti- 
tolato: Della- influenza dell* eia e dello slato di mente del reo 
sulV applicazione e durata della pena. In questo si hanno Ire 
gradazioni: di età minore di anni qoattoT.dici ; maggiore di 
quattordici, e minore di diciotto; maggiore di diciotto , minore 
di ventano. Il Breve consolare non ha che dae gradazioni: mi- 
nore e maggiore di venii anni; nel primo caso, secondo le rela- 
tive circostanze, si dee applicare la pena da'consoli; nel secon- 
do il padre resta obbligato per la colpa del figlio alla mela 
de' danni. 

È singolare a tal proposito quanto si legge nella tregua 
del 1212 fra Genovesi e Pisani. Si obbligavano questi, che 
se mai alcun pisano derubasse un genovese, fra quindici 
giorni dalla denuncia fattane dal Comune di Genova, dareb- 
bero dei beni del rapitore o ladro quanto si chiarisse essere 
slato tolto , previo giuramento del derubato o d'altro sull'ani- 
ma sua, trovandosi assente; se tanto non si trovasse, si da- 
rebbe ciò che fosse trovalo; le case e possessioni sì uguaglie- 
rebbero al snolo, di guisa che né egli , né altri mai più potesse 
averle in tutto il tempo della presente tregua; si pubbliche- 
rebbe il suo nome in parlamento; si priverebbe degli onori, 
ragioni, privilegi e diritti della città di Pisa; non sarebbe 
portato da legno pisano; non ricevuto da' fondachi o colonie; 
dalla distruzione de' suoi beni non sarebbero eccettuate né 
la dote della moglie, né le ragioni dei figli; essendo figlio di 
famiglia , si terrebbe dei beni paterni quanto equivalesse alla 
legittima; il resto verrebbe devastato; se fosse nullatenente 
si chiuderebbe in carcere per un anno: cotali disposizioni 
erano certamente dettate da spirito barbarico e piene di 
enormità. 

Ma non cosi reggevansi i Genovesi e Veneziani, che co- 
me popoli marittimi si erano più per tempo mansuefatti e 
cresciuti a vita umana e civile; ciò si prova con altra tregua 
dello slesso anno 1212 fra di essi avvenuta. Nei quaranta 
giorni dalla data querela, Genova dovea far ragione a Vene- 
zia di quanto le fosse telto, essendo presente il querelato, e 
avendo di che pagare; se non avesse, sarebbe costretto a 
giurare che di ciò che in seguito acquistasse darebbe all'of- 
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feso la metà fino all'estinzione del debito; della qaal pro- 
messa si rogherebbe pubblico instramento. 

Se fosse assente , si citerebbe a comparire in qael ter- 
mine meglio visto e di ragione; tenendosi contamace, secondo 
la legge giodicherebbesi. Emanala la sentenza, ToSeso avreb- 
be pagamento nei. beni del rapitore; non essendo beni, ripor- 
terebbe an pubblico instrnmenlo contro lo stesso. 

Giascono vede di per sé la differenza che passa dalle 
prime alle seconde disposizioni ; e come grande seme di 
umanità e civiltà abbondi in queste, manchi in quelle. 

VII. « Se di alcuna torre per causa di battaglia verrà 
» scagliata alcuna cosa senza licenza dei consoli, e sia per- 
» ciò accaduta morte di alcuno, verrà smantellala la torre, 
j> e il signor di essa condannalo al pagamento di mille soldi 
9 (forse lire nuove due mila cinquecenlo). 

» Non essendo accaduta morte, per ciascun giorno che 
» sarà duralo il gettito toglierannosi venti lire (forse dieci 
» oncie d'oro); non potendosi togliere, si distrurranno due 
» solai della torre per ciascun giorno che sarà stato lo stesso 
9 gettilo, purché l'altezza della torre oltrepassi i due solai. « 

La legge 1 ff., De his qui effuderinl vel dejeeerinl condan- 
nava a cinquanta scudi d'oro, ove dall'effuso e gettato fosse 
accaduta la morte di un uomo; i casi contemplati negli arti- 
coli 732, n^ 3, 733 e 734 n" 1, recano, in forza del presente 
Codice penale , un aumento non maggiore di lire cinquanta 
da pagarsi al regio erario secondo l'articolo 37. 

viu. a Sarà vielalo alzare le torri oltre gli ottanta piedi; 
» se alcuno contravverrà al divieto verrà condannato al paga- 
li mento di venti soldi per ciascun piede (mezz'oncia d'oro); 
9 l'eccedente sarà distrutto. 

IX. » Se alla maggior parte de' consoli parrà, si fa- 
» ranno giurare i possessori di dette lorri, di far queste di- 
9 minuire per dieci anni a quella misura che concorderà essa 
9 maggior parte de' consoli unitamente a' consiglieri interve- 
9 nuli al pubblico consiglio. » 

Ma queste leggi dovettero essere poco o nulla osservate; 
dappoiché, del 1196, il podestà Drudo Marcellino fé' abbas- 
sare molte torri riducendole alla misura prescritta. 
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jx* « Se «foimo, seBza lieenia de' consoli, pevtecà o he- 
» eia portare armi per cagione di rìss^ ealro i termiDÌ del 
» kiogo del pariamento, sarà citato dìnansi a cfoesla a suono 
» di campana; se avrà cÌBi]aanta lire o piò, pagherà dieci 
» (cinque once d'ofo), dèlie quali sarà ieirato il padre» ève 
» feese figlio di famiglia e loeoasse olUre i venti anni. Ne* 
» gando di pagare, si darà il guasto ai di Ini beni, se pa- 
» drone di sé; se figlio di famiglia, ai paterni. Se avesse 
» moao^ di lire cinquanta ma pia di dieci, pagberà soldi cen- 
» lo. » il capo 6 al libro 2 del Codice penale ha fissato al- 
ernie disposta ioni pressoché uguali. 

XI. <K Se alcuno della città che abbia compilo il quattor- 
» dkesimo aooo, cioè che sia entralo nella pubertà, porti 
» eellello o lesina, spada e hmeia senza licenza de^ consoli, 
» ove non avesse ad uscir fuori di città, gli si terranno soldi 
» Tenti se gli si trotcranno, o al di lui padre quando sia 
» figlio di famiglia; e se non gli si troveranno, gli sarà 
n data tanto guaste a' beni , quanto importi il valore di detti 
» soldi venti* 

111. 9 Sarà in arbitrio de' consoli il punire chiunque com- 
» metta scandali fra le case che sono da San Tommaso a 
» Sarzanó, nonchò prendere quelle altre rìparaztoai che sii* 
» raeranne del caso» 

mi. 9 Verranno severamente castigati ed ammendati 
» gii incendi, guasti, furti, rapine ed aggressioni delle quali 
» sia fatta querela, da Rahoreio a LaeBtra,^ duveohè non de- 

' Queiti erano i ca»fiin dA genovese distretto ; Latatra piccolo fiamieallo 
presso Cogoleto a poaente , Roboreto a levante ; sulla situazione del primo non 
parve quistione; si dubitò invece su quella del secondo. Il chiarissimo abate 
Raggio pretende che il Roboreto controveno sia situato tra Zoagli e Chiavari ; 
ma e più fondata opinione P avere per tale il Rtbontù di dodici fuochi ohe si 
trova io prossimità di Sestxi citato dall' annalista Giustiniani. {Annali, tooM» I, 
pag. 95, edizione del 1834, per Vincenzo Ganepa.) Le ragioni per crederlo sono 
le seguenti : 

ia I conti di Lavagna erano compresi nel genovese distretto j questo si prova 
col vedere che la repubblica ordinava la compagna e il consolato in Lavagna » Bi- 
varolo e Seslri nominando a consoli gli stessi conti i quali appellavano i consoli 
genovesi Domini nostri; cioè dipendevano immediatamente dal Comune, non 
dall' impero. Ora la repubblica non istalnliva le sue compagne se non nelle tene 
che 1* erano direttamente soggette > non è esempio eh' ella abbia formato 1a com* 



» ftkia il qnerelaaie ; e«ceC(oate pevè quelle iogiorie ed ag- 
» gfCMlenì faitt& iniianzi ni comoU d«^ placiti neH^aU» di eaer- 
» ciUire ki lore fooziofii. 

ut. * Se akeimo abitatite da Reboreto a Laeatra perterà 
j» dall'estero merci vietale e contrarie alle genovesi fra i ter- 
» mìfii in coi BOjrsiKno e givdlcberanDO ì eomoli, gli verrà 
» tolta ta deeìma parte. 

XV. » Sarà agvatmente vietata di recar mervi contra- 
» r» a quelle del GesaTesi, che aieno state tratle da chi 
9 abita da Piombino abio a Portoveoere (prcibisionein odio 
» de' Pisani), eccettoati i fevrctf i di pettieee ed aKri ornanieiitr. 

» Se qaello che recasse le merci fosse siraniero, si farà 
» giurare, potendolo, di riportarle oltre il Barone (per av- 
» ventura laogo non molto lontano dalla Magra), e per tatto 
» ft consolato dì Mn pjà rkondorto nel genovese distretto. 
» Se egH appartenesse a qaeslo, gK verrà tolta il qoarto, 
» trovandolo. 

XVI. » Se aitano, io segaito di testìmoDi fatti esamina- 
la re , oppur da eoa coniéisioae, risolti che falsifichi od abbia 
» falsificata o faccia falsificare, o presti consenso o consiglio 
» che altri falsifichi la moneta genovese, tolte le cose sne, 
)» cosi immobili come mobiK, verranno aggiudicate al Comu- 
» ne, sema che possa mai più rìpeterse la restituzione; se 
» la sua persona sarà in balia de' consoli , gli verrà troncata 
» la destra; se contumace ed assente, avrà Tesilio. Nel breve 
» dei coneoli sarà inserito tutto il procedimento fatto contro 
» di lui, sicché i successori di compagna in compagna gin- 
]> reranno dì osservare il contenuto. » 

pa^pe , ed instituito il consolato dove signoreggiavano i conti di Venlimiglia , i 
marchesi del Garretto , e quelli di Malaspina. 

2* Fattasi Is pace tra le fationi il ilOS si mandò pure a pacificare il di- 
strcftp; ecco coma si eapiime il Cafiaro a qucU'aaBor » Elegefont tandem «t 
» irent per Piebeja cum clientibus ut forte in domos aliquos de malefactoribus 
« capere possint. Iverunt namque versus Lavaniam cum clientiLus multis Àn- 
- selmus Garius et Otto de Caffaro et versus Pulciferum Nicola Koza et Ragerius 
n Maraboto ut omnia predicta male et impie versata possent in meliori stata re- 
w vocare. » Si elessero dunque alcuni che scorrendo le Plebanie le riducessero 
ad obbedienza j quindi Anselmo Gario e Ottone di Gafiaro si recarono verso 
Lavagna j ma questo non si sarebbe potuto fare dalla repubblica se Lavagna non 
fottjp stata una Pitbania compresa ne) genovese distretto. 
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Cotale disposizione era già stata emanata con alti del 1139, 
o fatta giurare non solo da' consoli ma da'feadatarì che giù* 
ravano T abitacolo, e si ascrivevano a cittadini, giacché si 
voleva lòr loro questo infame mezzo d' intorbidare il com- 
mercio. 

Per la qual cosa la legge era qui più severa che in al- 
tro; in città commerciale facea mestieri della purezza e le- 
gittimità della moneta; il falsarla, corrompendo ì frequentis- 
simi cambi e i relativi contratti su cui tutta si reggeva la 
repubblica, potea mettere ostacolo e recare detrimento alle 
negoziazioni che formavano il primo e, dirò, runico mézzo 
del comune sostentamento. 

Fin qui è la parte penale del Breve di quell'anno 1143. 
A me pare che cessata la personalità del diritto, segnalato 
carattere delie leggi barbare, cominci la moralità, e sia come 
un anello che la parte selvaggia concatena alla civile. Vera- 
mente questa non è del tutto uscita fuori, ma spunta, e si 
vede accennare a felice nascimento; poco più oltre e si parrà 
tutta vivida e piena di vita; intanto è dato un passo e gra- 
vissimo. 

Del resto, prova della maggiore civiltà de* Genovesi è il 
non ritrovare in queste leggi quel feroce, gaglioffo e stupido 
delle longobarde, le quali vengono da esse o corrette o miti- 
gate laddove prescrivono il medesimo. Aggiungerò che 
non trovandovisi contemplati gravi eccessi, si debbe con 
fondata ragione argomentare che temperati e puri costami 
avessero i padri nostri ; il maggior rigore sembra rivolto ad 
impedire la guerra civile, the però non fu mai saguìnosa tra 
noi, a tutelare il commercio e la bontà della moneta; infine 
dirò ch'elle sono distese in semplice si ma corretto latino, 
scevro di quella barbarie che allora correa in ogni scrittura, 
non eccettuate le religiose, e ciò proverà eziandio che alle 
lettere risorgevano i Genovesi mentre sonno e vergogna era 
ancora nel resto d' Italia. 

§ 3, — Parte civile. 

XXI. Il gius romano segui ad essere in vigore tra noi, 
quantunque Tinnondazione barbarica avesse recato in Italia 
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le mostraose soe eonsaetodini. Ed ò pare indizio di conser- 
vata libeHà e indipendenza. Bella opera farebbe chi cercando 
altentamente quale delle italiane città vivesse più o meno a 
legge barbarica» trovasse la maggiore o minor prova di sog* 
gezione al dominio straniero, quindi Toriginale purezza delr 
l'antica nazione. £ certo die in alcune parti d'Italia l'antico 
diritto non andò mai in bando, e fu appunto là dove la bar- 
barie o non discese, o discesa non allignò. 

Il Breve consolare del 1143 non ha che pochissime 
disposizioni di materia civile ; però le andrò altrove raggra- 
nellando nei privati o nei pubblici contratti. 

I. Comincio dalle emancipazioni. Vari esempi di queste 
sono negli atti de' notari ; si facevano dinanzi ai consoli, per 
lo più due de' maggiori e due de' placiti, i quali emanando 
il decreto di validità, il giudice o scriniario, forse una specie 
di magistrato, interponeva la sua autorità; seguivano o in casa 
dell'emancipatore, o per lo più in chiesa ; quando mancava 
il giudice predetto o scriniario, invece di due consoli dello 
stato erano chiamati tre. Ne abbiamo di tali agli anni 1186 
e 1157. Con alto del 1162 un Bongiovanni MalGgliastro giura 
di emancipare il Aglio Guglielmo, e dargli lire cinquecento 
(duecento cinquanta once d' oro) colla condizione che prenda 
in moglie la figlia di Guglielmo Castagna » lo ehe giura di 
fare il figlio Guglielmo. 

I consoli col detto statuto del 1143 si aveano riservato 
di dar r età a' maggiori di venti anni. Era questo l' esempio 
della legge 2, cod. lib. 2, tit. 85. De his qui veniam mlatit 
impelraverunl, ov'è detto che: Omnes adolescenles qui hone- 
stale morum prcsdUi palemam frugem vel avorum pcUritnonia 
quhemare cupiunt, et super hoc imperiali auxHio indigere ccR" 
perinty ita demum atalis veniam impetrare audeant eum vice- 
timi anni melas impUverint. ( De venia wlalis concedenda, 
1. 2, cod. imp. Constant. A., ad Yerinam. P. P.) 

li. La servitù nei tempi di mezzo non era più cosi cru- 
dele come ne' Romani ; si concedeva facilmente a' servi l'ac- 
cnmulare un peculio, con che poi trovavano mezzo di redi- 
mersi. Inoltre si era introdotto un pio uso che i testatori 
per la salute dell' anima manomettevano quasi sempre i 

Storta di Genova, —i. ^^ 



propri servi, eìcchè «i cf uopo metier on freso a tanta llbe- 
mlHà ; e Pipino re d' IlaKa vi provvide in parte nella log. 
gè XXXiV. L' Ingresso al sacerdozio francava eziandio dalla 
condizione serrile: però molli abbraodavano la vita oeelo- 
siaslica pensando torsi al giogo. 

I servi manomessi rimanevsAo Hlm», e «otto i lemmi 
si dlstingtnvano dagl'ingettuif 'ma nel medio evo era fotta 
qualunque distinzione Ira liberto ed ingemio. Non però enei 
restavano liberi otte non dovessero qualche rieognizione di 
servigro e di oenw ali' antico padrone, il ^nale conserrava 
sopra di essi un giospatrofiato ; cessava questo quando 
vi rinunciava espressamente; in tal caso il manomesso 
pelea testare e disporre lH)eramente delle cose sae, Senza- 
che, non avendo figli, tornava Intto al padrone. 

fra i servi e i liberi erano gli aìdii ed uCdkm, men- 
zionati nelle le^i longobardiche e nelle vecchio carte 
d'Italia. Non ecano servi perchè manomessi, nò veri tibei€ 
perchè tuttavìa obbligati a aervire il padrone e i soci erodi ; 
^Indi sì diceva che gii a^dCt* rimanevano non 9Ub dominio, 
ma solamente sub luitione de'lbr padfoni. 

I riti di manomissione de' servi piò ositaH nel tempi 
barbari erano i seguenti : 

1.0 iÈmunUsiio per (fuuriam mamim espressa dal re 
Rotari nella legge 225. Si dava dal padrone il servo In mano 
ad un nomo libero ; e questi il passava ad un altro , finché 
avea girato quattro mani ; l* ultimo il eondneeva ad an ^na- 
dfivio In presenza di testimonii, e H rilasciava libero. 

8 « Si presentava colui che «i volea manometterò al 
re acciocché gli donasse la libertà; dicevasi manuminio per 
impan$f cioè »fi volo regis. il re in presenza de' testimoiii 
esclamava : cosini è Ubero. La legge salica , ossia Iraaoeso, 
e la ripnarìa aggiungevano un partlcclar rito a taia mano- 
missione ; perchè il re scuoteva dalla mano del servo ana 
moneta di oro o d'argeiito o di rame^ iquasiché il servo 
pagasse il eoo riscatto. Sifllitli hberti, aecondochè appare 
dalU legge trodicesima di Pipino re d* Italia , ai ehiamavaao 
òomlnM denariaies, 

3.« Ma quel rito che. piò prevalse fa la manemiasione 
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fatta in «hiesa éirvanfi al vescovo, sacerdoti e fH>poIo. Era 
condótto il servo circa aliare j o pure anle sacri aliarU comu 
tenendo nntt candela in mano, e <|oivi era dichiarato libero 
eon clnafe parole dot padrone» Quesl' oso- è oonsecnito da 
due leggi <le! codice Costantiniano; e ptt quanto '8crrT# 
GoMredo^ sembra che i gentili osassero pure di dar la tiberlà 
a' servi nei templi e ne' comizi del popolo. 

Si su clie 1 Te fniBehì solevano donare la Hfeertà a* prò- 
ftri oervi -pro naUviKHe ^Ui, o per altre occasioni di allo- 
grezta. 

Nel fogliazzo de'notari trovo due atti di manomissione, 
rtma dei ii64, l'altra del 1^1. In quella, Oberlo Spinola 
mancuneUe Pietrine servo suo, figlio di Gnglieltiio altro servo. 
Assistono aS'att«^ che segue nel portico di esso Spinola, 
cinque testimoni, hi questa, Folcono di Castello nanomette 
#1 BOfo servo; un solo te#lin»onlo, Zaccaria di Caslefio, inter- 
viene air atto. 

III. Quanto a' lodi e contratti, ai era nel 11^, come 
già dvBsi, decrei alo che 9i dovessero sottoscrivere da' testi- 
moni. Del fi44 questi Tennero pobbticaroenfe elelt-i, e fa- 
roao ailcuni uomini lisplendenli per tITIù e saper legale, 
inearìcafi di e8atn4nare e' caorroborare disRe loro sottoscri- 
xioni 1 decreti, conimtti e testamenti fatii per mano di 
ftotaro. Però fu ordinato che i contratti per essere rati do- 
vessero a'vere la firma dì dae testi ; i testamenti di cinque. 

Seguitavano dello stesso anno 1144 e del 1107, llOO^ 

1160, I20e altri decreti in esectvzione dd primo, i quali 

t«Ut GonteneTano nna specie d* ìnstfifzfon>e per I -testi da 

sottoecri versi ni calce, prescrivendo loro le seguenti regole 

. con 0%4>ligo di giaramenlo. 

1* Che trattandosi di decreti consolari, i consoli o del 
Comime o dei placiti ordinassero a* testi di venire a sotto- 
scriversi. 

'2* Che, trattandosi di com^promesso, fossero gli ar- 
bitri i quali invitassero i testi. 

3* Che, trattandosi di patti e contratti, IMn vitato od 
ordinato a testimoniare fosse eletló a qnefl* ofilcio in com- 
pagnia di ne altro. 
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4* Gh' entrambe le parti concordemente dovessero 
pregarlo, 

H^ Che r eletto a testimonio dovesse ricercare se il 
patto o contratto, cai stava per apporre la sua firma, fosse 
assistito dalla buona fede ; lo leggesse, ove sapesse; ove no, 
il facesse leggere, e trovandolo infetto di frode negasse la 
sottoscrizione. 

6* Che negli atti di nltima volontà non potesse addorsi 
in testimonio alcuno se non veniva eletto in compagnia 
d'altri quattro, a questo particolarmente pregato dal te- 
statore. 

7« Che chi fosse chiamato in tal modo ad essere testi- 
monio dovesse osservare le predette regole ; a menoché o 
per forza maggiore , o per licenza de' consoli, arbitri , con- 
traenti e testatori venisse impedito o scusato. 

IV. Quanto a* testimoni da prodursi in giudizio secondo 
il Breve del 1143 si prescriveva, che non fossero meno di 
dodici nelle cause maggiori. 

L'effetto della prova testimoniale era decisivo, né più 
si poteva da essa appellare. Un Alberto Vento del 1141 do- 
mandava che gli fosse fatta giustizia di una cassa perdala 
in Sicilia; veniva rigettato, rispondendosi sulla fede di due 
testi che già tale domanda era stata introdotta e respinta. 
Si noti che in fatto di reati per discordia civile, in difetto 
della prova testimoniale, si ricorreva al giuramento ; cosi si 
ricava dal breve consolare. 

Senonchè per frenarne gli eccessi , con decreto del 1157 
SI stabiliva che niun rustico o straniero potesse essere testi- 
monio ne' contratti de' cittadini, dove le stipulazioni in essi 
contenute eccedessero la somma di cento soldi della moneta 
d'allora, equivalenti a non più di Ln. trecento d'oggidì; 
somma eguale a quella richiesta dall' articolo 1454 del codice 
civile per l'ammissione della prova testimoniale. 

V. Tulle le leggi antiche e moderne studiaronsl di re- 
golare i contratti tra coniugi prevenendo le frodi tanto facili 
ad occultarsi in essi ; il governo consolare si sforzò di con- 
seguire il fine con vari decreti. 

Il primo di questi è del mese di gennaio 1130; dispone 
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che se la moglie è passata a vendile, pegni, o donazioni 
col proprio marito da olire diciolto anni, senza che sia ac- 
caduta violenza per parte di questo, quelli atti siano fermi 
e slabilì. 

Un secondo decreto del 1147, prescrive che tutte le 
vendite, instromenti dì pegno, donazione e contratti fatti 
dal marito colla moglie da oltre diciotto anni sieno ferrai e 
stabili in avvenire ; però è limitata la regola a quelli atti 
sopra j quali cadendo disputa avrebbero dovuto giudicarne 
ì consoli nel predetto tempo. 

In un terzo del 1148 è ordinato che sieno ferme e sta- 
bilì le vendite e carte di pegno che fece il marito colla mo- 
glie per pubblico atto, aventi venticinque anni dal tempo in 
cui si abrogò il diritto della terza alle vedove sino a quello 
in cui si decretò che le mogli coi mariti potessero perpetua- 
mente contrarre dette vendite e pegni coir intervento di due 
o tre loro congiunti. 

VI. Il diritto della terza toccava anticamente alle ve- 
dove sulla successione del coniuge defunto ; ma del 1143 ^i 
tolse loro. Odasi come ne fa menzione V arcivescovo Jacopo 
da Yaragine: Consueludo erat Janum quod mortuo marilo 
uxor habebal lertiam par lem honorum viri sui, sive haheret 
prolem sive non haheret ; et illud tale jus ierlim , sive lertia 
dicebalur, quo circa islo tempore fuerunt ab uxorihus ablatce, 
At quoniam mulieres de hoc graviler murmurabantf et gravatas 
se nimium reputahant, ideoy ut placarentur , ordinalum fuit 
quod habeant antefactum. 

L'aver abrogata una tal consuetudine fece levar ru- 
more; le donne se ne dolsero e schiamazzarono, sicché fu 
d* uopo provveder loro d* altro rimedio ; si trovò allora 
r antifatto, ^ cioè si decretò che tutte le dotate in meno di 
lire duecento, alla morte del marito ricevessero oltre la dote 
la metà del valore di essa ; quelle dotate in più di duecento 
avessero lire cento, oltre la dote qualunque si fosse. Questo 
provvedimento si appellò antefatto; però di esso trovo men- 
zione fin dell'anno 1130. Venne in seguito inserito nel ge- 

' Opina il chiariuimo fu cav. P. Spotorno che si debba dire antefatum, 
cio^ avanti la morta , e noo tmlrf^ctum , che nulla vorrebbe significare. 
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ntves&sUUito e naotenitto in vigMW fiiM» alla pabblicAvieBe 
del eediee franetse. (Statai. Gemaens., lib. ÌSt ée Anléfaeiù, 
cap. IX.) 

Non meno delle donne si provvedeva alla con:diiZÌoBe 
dei minori, o ataàeiia si fropedivano le frodi che poleano 
eommeitersi soli» il preUato doU» minorità. Usciva decreta 
de* consoli il 13 oeirembre 4lel li6ft« dove si stabiliva, clie 
le sentente emanale da venlìeincpie anni addietro oontro la 
persona de' minori , non. ehe i deef eli de' eenseli ri^aardaaU 
le cose loro, e qoelli emanati da Ireala amii addielco a difesa 
degli amministratori, qoantotfie ta essi non si readaso le 
dovute ragioni siccome si «sava allora,, del 1 168, eioniion- 
dimeno tali sentenze e decreti dovessece lenersi per legUti- 
mamenle dati e si avessero per fecmi:; oen nuocvodo però il 
presente disposte a cotero clie volessero agire conUro di essi, 
«. (love provassero esaere stati Calti per ragione d' osara e di 
pena; né si rivocassero sotto il pretesto dell' età minenle, 
dove fossero proannciali in eontraddikorio de' latori , cura- 
tori, e del padre presente. 

Le vendite, le dazioni in soUdum rigoardanti i beni 
de' minori fatte da' consoli da venticinque anni addretro* 
quantunque senza intervento dell' autorità del tutore o cura- 
tore, e quelle seguite in appresso, interveniente l' autorità 
del tutore o curatore o del padre presente, fossero eziandio 
ferme siccome falle da' maggiori di vealicique anni. 

VII. A viepppiù dimostrare il continuato esercizio delle 
leggi romane tra noi, recherò alcuni atU, e saranno di con- 
clusione alla presente parte. Nel USO, fra quelli che sì obbli- 
gano a fedeltà inverso il Comune per la città di Torlosa in 
Ispagna, interviene la moglie di certo Guelfo, la quale pro- 
mette in nome dei figli , rinimciando al senaiu» consuUo Vd- 
lejano. Un Andrea Doria ottenne il 30 novembre 1186 dai 
genovesi consoli che le quistioni che vertevano tra il giudice 
di Torres e i cittadini di Genova si decidessero aeeuuàum 
leges romavas et honos usus, (Manno, Storia deUa Swde^ifiut, 
tomo I, pag.334.] 

In atto del. 1303 i giugali Armanno conte di Lavagna 
ed Agnese cedendo alla repubblica una terra in Gogocoo, 
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la seconda obbliga le soe doti rinunciando al diritto d' ipo- 
teca, al senato consolto Yellejano, alla nuova costituzione, 
alla legge Giulia, e ad ogni altra disposizione o consuetudine 
che potesse faverirla, 

vuir FìBalnsenle, a norma del detto Breve del 1143, i 
consoli, si oUbiìgayano di mantenere in possesso di un feudo 
chi da trenta anni tranquillamente il possedeva ; e nelle in- 
vestiture, a tempo dei signori di Lavagna e di Passano 
specialmente si determinava lo spazio di ventinove anni , 
perchè, cioè, i possessi temporari col compiersi degli anni 
trenta non diventasser perpetui. La qual disposizione discen- 
deva dalla prescrizione Teodosiana chiamala sicurtà, del 
genera umano. Siccome le azioni speciali in rem, cosi quelle 
ad uniim'silatem, e le personali oltre lo spazio di trent'annl 
Doa si potevano estendere. {CoéL Theodo».^ lib. 4, fit. 14; 
GiuiUn. Cod., llb. 7, iit. 39.) 

CoBehiodo col dire che la repubhfiea genovese Imitando 
la iottana faeea scolpire le sQfi^ leggi, questa In tavole di 
bmnao, fsella in grosse lettere sulle mora del Duomo; cosi 
si recava da un divieto del 1289 ov'è detto, che nel i2il 
decretandosi che akunl pubblici introiti non potessero ven- 
derai né obbligarsi oltre un anno, ad majorem eautellam in 
KiteHf §ronis tenùrem statuti àeserihi fecerunt in muri» ec^' 
cia$i(B Saneti LaurpUiiy ubi adhuc (12tt9) apparent Uttera 
ipsm. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Vmcovì ed Arcivescovi. 

I. Caduto r impero latino, e i popoli abbandonali a sé 
slessi nell'orrore della barbarie, altro scampo non ebbero 
che ricorrere alla tutela dei ministri dell' altare. Né delusi 
rimasero ; perocché essendo essi la parte più incorrotti e 
sapiente d'allora , li restituivano ai perduti diritti e all'umana 
dignità vilipesa dai cesari, disconosciuta dai barbari* 

Mentre più non era impero d' occidente , e quello 
d'oriente invano' veniva supplicato dai pontefici alla difesa 
d' Italia, questi combattevano in nome di Dio, e i popoli 
preservavano da ignominioso giogo ; i quali il magnanimo 
beneficio rimunerando, sé e le principali cose loro donarono 
in governo ai difensori. Da ciò ha veramente principio la 
grandezza e ricchezza degli ecclesiastici: non credo che 
alcuna sia, di più pura e legittima origine. 

II. Trattando dei vescovi ed arcivescovi genovesi ne 
dirò brevemente il nome, l'elezione, potenza e dignità. 
Desidero che altri più dotto e sagace di me svolga distesa- 
mente questo grande subbietto, il quale, comeché connesso 
coi primi tempi della nostra repubblica, può sparger molto 
lume sulla di lei storia. 

Il primo vescovo genovese di cui abbiamo noticia é 
San Salomone; l' epoca del suo vescovato si dee fissare circa 
l'anno 296; il secondo é San Siro. £ fama ch'egli si trava- 
gliasse a distrugger l'arianesimo; però fu simboleggiato con 
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un basilUco o serpente che atterra, immagine dell'eresia 
sconfitta. Figlio di an Emiliano era San Siro ; si tiene nativo 
di Stroppa, luogo dei Bisagno, il qaale così appellossi da 
lui. Andato per incarico del suo pastore alla villa di Matnto, 
ora San Remo, gaari una fanciulla ossessa di certo Gallione 
publicano; il perchè colui assegnò al vescovo di Genova, 
nella regione di Taggia diversi poderi, il frutto de' quali 
dovea distribuirsi ai poveri. Ebbe altresì vari beni in Ce* 
nana, e nella slessa terra di Matuto. Siro, eletto vescovo 
dopo San Salomone, rifiutava, peroechó allora quasi ogni 
eletto, tenendosi indegno, non voleva accettare. Accettata 
la dignità per non mostrarsi repugnante al voler di Dìo, 
ogni cosa fece ed operò onde manifestarsene degno. Assisto 
al concilio tenuto da San Silvestro in Roma l'anno 324; da 
lui prese il nome l' antica cattedrale che prima chiama vasi 
dei Santi Apostoli, ora San Siro, insigne basilica d' og- 
gidì. 

Appresso San Siro fu vescovo San Felice; quindi San Ro- 
molo, da cui si chiamò la terra di San Remo. Seguitarono 
nell'episcopale sede San Valentino, Diogene, Pascasio, Gio- 
vanni I, Yiatore, Dionisio, Sigiberlo, Sabatino, Ramperto, 
Nicolò, Teodolfo I, Ramperto li, Teodolfo li che fondò la 
chiesa e monastero di Santo Stefano in Genova; Giovanni II 
che trasportò la sede episcopale dalla chiesa di San Siro in 
quella di San Lorenzo; Landolfo, Corrado, Oberto Pevere, 
Corrado li, Ciriaco, Augero od Ogerio, Aicardo o Airaldo 
Guaraco, Ottone francese parente del re di Francia, sotto 
del qluile, l'anno 1118 , il papa Gelasio II consacrò la chiesa 
di San Lorenzo ; infine Sigifredo che eletto il 1123 visse in 
dignità sei anni. Fin qui i vescovi; passo agli arcivescovi. 

in. La guerra pisana, risvegliatasi per l'occupazione 
fatta dai Genovesi della Corsica e Sardegna, ebbe viemme* 
glio ad infiammarsi conciossiachè i romani pontefici conce- 
dessero dapprima, come già scrissi, la quarta parte dei red- 
diti di Corsica ai Pisani , ìndi tutta l' isola in locazione alla 
chiesa loro ; la quale levata a dignità arcivescovile per isti* 
gazione della contessa Matilde, si abilitava eziandio da Ur- 
bano li a consacrare i vescovi còrsi. Cotale consecraziono 



^34 EPOCA PB1MA« 

non pativano I Genovesi» sioeome attenialo a queir alU so- 
vraftltà che credevano aver BuUa Goraiea. Fr«ipro le arnà, 
et per t^ni parte del mediterraneo, in Gordt^, Sardegna, 
Sicilia, Provenza coniineiarono una crodel giM^cn ooniro i 
Bisani. Io r bo deficrilta Dainnlamente a suo 10099. Aitino 
Innocenao li a concordare i due popoli dett^ loro leieegaQiilì 
condizioni. 

ft II veaeovo di Genova sarà^ come qoel di Pisa, eaente 
9 da ogni giarisdizione superiore, salvo la preeminenza ddla 
» tanta sede apostolica; avranno eutranibi titolo di arciv^ 
» aeovo e aolorìlà 4ì metropolitano sopra egaal numero di 
» vescovi in Gonsiea; le diocesi di Mariana., di Nehjbio.e di 
» Accia spetteranno ali* arcivescovo di Genova ; f nelle di 
» Aleria,, Ajacpio, e Sagone all'arcivescovo di Pisa: noe- 
» ranno il sacro -pallio neUe feste pia solenni, ona bianca 
» cbinea neUo processioni, e per vessillo ona croce (rari»- 
» Simo privilegio in allora fra li stessi arcivescovi). Se V nno 
» verrà consecrato da' suoi snffragaM , )' altee potrà essserlo 
» ancora. All' arcivescovo- di Genova si assegnano in terra 
» forma le chiese di Brognato e ài Behbio (venne Indi ag- 
». giunta qpiella di Albenga); a quello di Pisa la sede di P^ 
» Polonia; e avrà oUre a questo la dignità di primate in Sor* 
» degna* » (Il genovese l'ebbe pure in appresso.) 

Gosì l'episcopale sede mu lavasi in archiepigcopale il li 33. 
U primo ch^ venia rivestito di tal dignità era Siro II già 
vescovo da tre anni. 

IV. Se non che l' erezione deiy arcivescovato genoveae, 
malgrado la riferita bolla d* Innocenzo II, sì vuole da aleoei 
dotti, né inverosimilmente, stabilire ad epoca -più remota; 
vari sono gì' indizi di ciò ; io gli riferirò seconéoohè mi ven- 
nero in parte somministrati dalla non mai lodata d]l)aatanza 
cortesia dell'erudito mio maestro il fu cavalier profesaeor 
Giovan Batista Spotorno. 

i^ Nel concilio di centoventioisqae vescovi occidentali 
adunalo in Ronaa dal santo ponteiQO Agatone l'anno (88t, 
i vescAvi di Luni, Vado, Albenga e Viniimlglia ai soaori- 
vono wìilmente ewi$iiua €piscopus. Al contrario jl metropo- 
litano milanese dieesi: D^i ^rolio <pì«ccff>i»«« Giovanni vflsoovo 
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di Genova si dichiara pir^ nUserazùme dwina vescovo, formob; 
propria dei melrppolitanL 

Si noti 4c che Giovaoni l' adoper» ael aolo esemplare^ 
v greco, non nel latino. In quel teoipo gii da biazzo secok> 
» il vescovo di ìUano » lasciala Genova^ eraai ricondotto 
» air anlLca tede , ed eserciXava il diritto melropolilico che 
B secondo la gerarchia deli' occidente gU competeva sopra 
» la GaUia cisalpina, e la Ligor la* Or Giovanni non polendo 
» (secondo ch'io penso) far valere in Roma una dignità co»- 
» feritagli dal patriarca greca negli anni di guerra f nasi 
» contÌBaa> dignità tollerata pia che approvala dalla santa 
9 sede, conservò nel testo latino la formola di vescovo sen- 
• plice; nel greco amò rammentare la perdaU ^ualificailone 
9 di metropolita. » Così il prelodato Spotpmo. 

2^ Nei sessanta anni e piò che Genava e tolta la Liga* 
ria si diCèse dai Longobardi, tenendosi fedeli al greco impero, 
qnal era se noa il vescovo di Genova il raetropoUtano dei 
vescovi liguri? Nulla aver poteano di comune eoi Longobardi 
le forti oillà ligustiche guardate gelosamente dai Greci. 

^. In una donazione al laeQaci di San Siro del ±W2 i 
SDScritlori (e sono quattro preti, quattro diaconi, quattro 
chericLy dicono de ordine sanctm janttenm eulesim* Notisi de 
ordiney litolo adoperalo tuttora dai canonici della metropoli- 
tana di Milano, volgarmente chiamati ordinort. 

4^ Come osavano i vescovi genovesi contrastare col mch 
tropolitano di Pisa la consecraiione dei vescovi còrsi sen* 
z* avere on'.egoale dignità, o senza la ricordanza di averla 
un di possedata» e poterla tuttavia pretendere? 

IS°. Secoado nata CafTaro all'anno 1122, i ventiquattro 
vescovi ed arcivescovi incaricati di definire la qoistione 
della eonsecrazione^f ra' Genovesi e Pisani, leggendo i registri 
della chiesa romana, trovarono che i Pisani tenevano iugìu- 
staniente V arcivescovato della Corsica. Ofa. questa ingiu- 
stizia non pelea certo risultare che in forza delle ragioni 
de' loro contradditori, i quali, concorrendo nella medesima 
pretesa, provavano un uguale diritto. 

e''. Esistono due alti; l'uno del 1109» T altro del 11S{7 
iu cui sj fa chiara menzione (non fo conto delja caaceUa- 
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soli; il primo ebbe prìi»ef|>io nel sicolo oitaTo, il secondo 
neir andecimo ; ma in Genova che prima si dissonnò dallo 
scfoallvre barbarico, il governo li'entfkmbi ebbe data ante- 
riore, 

il vescovo per qnatche tempo segui in (compagnia dei 
consoli ad amministrare la somma delle pubbliche cose, 
«r Impariamo, scrìTO Muratori [ÀnUch, (taliehe ^ diss. 46, 
» pag. 52), avere bensì alcune città acquistata la libertà, e 
» divisi fra i cittadini gt* impieghi del governo, pure Traessi 
» Iacea la prima figura il vescovo, si perchè principale e 
» come capo del popolo, e si perchè a molti di loro ne' tempi 
» avanti aveano gl'imperatori conceduta la dignità di conti, 
jf> sta governatori delle città, regolandone essi non meno 
» Il temporale che lo spirituale. Per questa ragione nelle 
» ntrove repubbliche il popolo partiva con pssi f autorità, 

9 e lasciava loro il primo luogo nei consigli ^ nelle tisolu- 
» zioni : il che poi col tempo non durò , avendo I cittadini 
» assunto tntlo il temporale.)» 

VII. Le molte regalle che godeva anticamente il vescovo 
di Genova, la decima del sale speeiahnente, ci fanno certi 
della suprema potestà da lui esercitata. Narra II Gaffaro, che 
fatto prigione dai Genovesi il saraceno re Mosatto, fu man- 
dato air imperatoro d' Àllemagna dal vescovo nostro. Io 
chieggo perchè dal vescovo, e non da ehi avea la somma 
dette pubbliche cose? Or dunque «queste non si maneggia- 
vano che da lui. Con atti del liai , 1108, 1107, 1119, 1131, 
1148, vane donazioni si fanno alla chiesa di San Lorenzo 
in Ralestina, in Ispagna, Provenza e Sardegna, fra lo quali 
molte regalie e diritti di alta sovranità; nelf ultima special- 
mente fl vescovo di Genova possedeva corte, servi, lavora- 
tori e poderi. £ corte, secondo il Muratori , significava anti- 
camente non già semplici poderi, ma ville Intere, che per 

10 più contenevano anche un castello ; tali erano GucalfMa, 
e la terra di iMZzara, e quella dì Lorarno. Con decreto 
del 1114 si stabiliva la decima del grano da darsi al ve- 
scovo; tutte le navi che venivano dalla fiera di San Raf- 
faele, Frejus, avendo otto uomini doveano dargli nna 
mina di frumento, con dodici uomini dae, oltre' i dodici 
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un quarfino ciaseano; il decreto confermavasi dai consoli 
del 1123. 

L'anno del 1116 donara II vescovo <K Genova Airaldo 
Goaraco ai oanooiei di San Lorenzo quella terra vacna ove 
fa coatnitta la ehiesa di San Genesio come sua proprieià, 
con fotti acoeasori e pertinenze, e nei 1132 l'arcivescovo Siro 
concedeva a^i sleast canonici hi decima di tutte le signorie 
terreni lavorati per di Ini conto, oweramente le decime di 
Bisogno per itifino a Storia, di Carinlano e di Raveeca; erano ^ 
qoeRe stease the San Siro vesoovo di Genova acquistava 
alla chiesa cattedrale prima dell'anno 930. 11 documento che 
ciò contiene testifica Tampiezza della giurisdizione vescovi* 
le , cui lotti gli atfltatati di Genova entro e fuori le porte anda- 
vano Boggeni. Un altro atto del tl43 porla la decima del mare, 
che ogii rìscBoteva da quante nati arrivavano cariche di saie 
grano d'Alessandria, Africa, Bogea, Tonisi, Tripoli, Bar- 
berìa, Corsica, Sardegna, Sicilia, Calabria, Maremma, Pro- 
venza, le quali gli pagavano un diritto o di danaro, o di 
grano, o di sale. Leggo che nel 1241 alcuni della famiglia dei 
Bulgari dichiarano di tenere ab antiquo in feudo dall'arcive- 
scovo genovese 1* introito della decim» del sale e del grano, 
e si dicono pronti a giurarne fedeltà al predetto arcivescovo. 
Si sa che un gentiluomo della stessa famiglia de' Bulgari nel 
tempo deir elezione guidava 11 palafreno del vescovor; era 
questo senza dubbio un atto di vassallaggio.* Infatti Tedesc^ft 
di Bulgaro q. Giovanni in un atto del 1183 cede all'arcive- 
scovo le decime e il feudo che si pagavano a suo padre per 
lire sette. E nel 1224 Marino Bulgaro protesta ad Ottone arr 
civescovo di essere pronto a giurargli fedeltà per lo stesso 
feudo. 

Nel 069 Ottone imperatore confermava le consuetudini 
e le corti al vescovo di Genova, come si Irova neHa traala- 
zione del corpo di San Siro fatta l'anno I4tft in atti di Andrea 
di Carro. Del 1083, còme già dissi, i nobili di corte erano 
investiti dal vescovo di certe terre a Molazzana nella valle 

' la alto Jel geonai* iiS3 Tarciveseovo Dgone confessa di aver ceaao la 
decima che di soldi dodici gli pagava annualmeute il paese di Bargagli in Bisagoo. 
Fogfiaz. de* Notori f tomo f. 
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del Bìsagno. Menzionai ogaalmente gli atti del 1139 e 1146 
in cai le principali famiglie gli pagavano laademio e (erra- 
tico, gli giuravano fedeltà. Del 115t Falcone Pignolo si trova 
di loi livellarlo dì una (erra in Rivarolo; e del 11{(9 Lanfranco 
Àdvocato gli paga tre danari di Pavia per la Domocolta. Mi 
perdonino i lettori qoeste minale particolarità ; ma a'savi son 
dì grave momento per inferirne quello che vi sta nascosto. 

Vili. Non meno della ricchezza si mostrava la dignità, 
le qoali insieme congiunte formavano una vera principesca 
potenza. Nel palazzo arcliiepiscopale si ragunava tutto ciò 
era essenziale e supremo nel maneggio della repubblica. Ivi^ 
risiedevano i consoli dello stato e quelli de' placiti ; i primi 
trattavano quanto alli^ signoria apparteneva ; i secondi am- 
ministravano la giustizia. Per la residenza d'entrambi pagava 
il comune soldi cento all'anno, forse due oncie e mezza d'oro 
all'arcivescovo; così ritraggo da un atto del I14tf; pur nello 
stesso palazzo convocavasi il senato e consiglio di silenziari. 
Nel 1158, quaranta cittadini genovesi vi giurarono fedeltà ai 
due messi dell'imperatore Federigo I: eranvi ugualmente le 
scuole , e del 26 maggio 1254 le presiedeva a maestro colai 
Rubaldo. ^ 

I consoli appena entrati in uffizio giuravano l' utilità del 
vescovato, come quella della repubblica. 

« Nos consules electi, così dicevano, prò comuni lauda- 
» bimus honorem nostri archiepiscopatus. » 

Ora secondo i Romani si conoscevano due modi di pub- 
bliche funzioni; quelle che conferivano una dignità, una di- 
stinzione personale, e quelle che non la conferivano; delle 
prime erano insigniti i magistrati de' municipi comej Duum- 
viri Quatuorviri; delle seconde le Province; honores ai 
'dicevano quelle, munera si chiamavano queste; alle une era 
annesso Vimperium^ alle altre mancava, siccome masislratut 
minores. 

Si legge in Ducange che la parola onori signìncava nel 
medio evo ora feudi, ora possessioni, ora dislretio e terriio^ 
rio; in tutti questi Casi era sempre congiunta la suprema 
pomata, cosicché ne inferisco che il giuramento de' consoli 
di rispettare Vonore dell'arcivescovato genovese mirava a 
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riconoscere la soprema aotorìlà che questo esercitava sai no- 
stro comune. 

Molli trattati s'intitolavano al vescovo od arcivescovo ani- 
(amento ai consoli; di tali se ne può vedere fra quelli con- 
chiusi cogl' imperatori greci, ì quali sono rivolti prima all' ar- 
civescovo, poscia al Comune; dall'arcivescovo e dai consoli 
si sottoscrivevano eziandio. Quando si facea giurare fedeltà 
alla repubblica da qualche popolo o feudatario, il giuramento 
venia prestato in prima a nome dell* arcivescovo, quindi a 
quello del Comune. In un atto del 1168 i marchesi Opizzo e 
Moruello padre e figlio Malaspina , giuravano senz' altro 
fedeltà all' arcivescovo Ugone della Volta, promettendo 
essergli fedeli per ogni cosa: tamquam bonus vcuscdius dO' 
mino suo. 

Nel 1143, restituita la terra di Montpellier dai genovesi 
a Guglielmo signore di essa; per cotal beneficio egli scrisse 
lettera di ringraziamento all' arcivescovo, che per questi tem- 
pi, nota il vescovo Giustiniani, era in gran riputazione den- 
tro e di fuori (Giustin* an. 1143). Prova eziandio l'episcopale 
sovranità un atto di sommissione di certa Ferraria che avea 
in feudo la terra di Albisola» la qual# dichiara di non ven- 
derla, nò oppignorarla senza licenza della (maggior parte 
de' consoli del Comune o dell'arcivescovo genovese, aul licen- 
Ita januensis archiepiscopi {ex lib, jurium). 

A questo si può aggiungere un secondo del 1145, ,nel 
quale i consoli di quell'anno cedono alla chiesa di San Siro 
tutto il piano di Castelletto. La ragione di tal cessione, fu, 
che l'abate Alberico di San Siro mostrava un instrumento di 
donazione fatto alla predetta chiesa di San Siro dal vescovo 
di Genova, sicché questo, avendo facoltà di vendere le pro- 
prietà del Comune, ne presiedeva certo al governo. Leggo 
infine che nel 1164 l'arcivescovo della Volta radunò le com- 
pagne della città, ed elesse a suo talento 1 consoli di quel- 
l'anno; ciò mi richiama a memoria che nel trattato di pace 
stipnlato in Costanza tra l' imperatore Federigo I e i Lom- 
bardi, fu previsto il caso dell'elezione dei consoli fatta dai 
vescovi, e in questi, se cosi era consuetudine, confermato il 
diritto; aggiungerò, che chi non era compreso tra noi nella 

Storia di Canova, — 1. < 6 
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vescovile gf«risdìzi<me si avea per forestiere; cosicché la dio- 
cesi era misura e ragione del Comune. Tanto s'impara da 
on atto del 1149. 

Senonchò la prova più incontrastabile déH'alta e vena 
sovranità dell'arcivescovo genovese si ha da due atti seghiti 
in DOfne dì Siro ii^ e de'consofi noU'anifo lltft. Io li rife- 
rirò perchè mi paiono degnis^iini di essere «onosciaii . 

Il primo è an precetto o «ornando ette l'arciveaeovo in- 
sieme a' consoli intima a certo Filippo di Lamberto Guezo o 
Gaereio. 

Ne9 Siru$ ^reh4episcoput, et comule» janum , prmei^mus 
Uhi PkUippo Lamberti ut ab hoc die tit anlea non 9is cannU 
janufg, nec guiéki ostajanwB, nee tùMiHeilor fanum, nee lega- 
lìAS januoB, et prcBcipimus tibi ut per sacramenta qum keméneg 
Rassa advenug te fecerunt non reddat &i$f tei edicui eorum ul- 
lum malum meritum. 

Il secondo è agnalmenCe cm comando agli atessi nomi , 
rivolto a coloro che giorarotio contro il prenominalo Filippo 
di Lamberto. 

Noe Sirui archiepUcopui et eonmhs janum preeeipimm 
vobis hominibus de Rassa qui juravistis ante nòSy %a «eque ad 
proximas kalendae emgusli eólvtaie et eohere facieUis Phiiippo 
de Lamberto Guezi vel suo misso eerto Kbras €. quetrtem in 
pipe, et quartam in Hbbris , et quarWn tu bratilem, et fuor- 
tatti in denariis; et ab ipso proocimo ventmro fHiscka usque ad 
annum unum sakaiiH ei , «€l eolvere fàcisfiii , mei mimo suo H^ 
bras L, ut terminatum esi supra, Sksc omtUa aiimpUie niH li- 
eetttia dicti Philippi remaneerU, ^1 «6 kae àie Ai aniea prò isia 
causa non reddaHsmalummeritum, Hòc sacranmUum feeeruM 
de Rassa Jonathas Crispinum^ Corsui Serret, Cetnradue Por- 
cellusy Negranzo, Guflelmus Stralandus, Alberlonus Rieuz^ 
Nuf>elonus, Bernizonus, Navarrui^ Lambertue Porcue^ Bonus- 
segnor Rufus, Oglerius de Ran frodo. 

Riassumo II sin qui detto. La signoria vescovile ed aroi* 
vescovile in Genova, prima e sotto i consoli) parmi si debba 
con fondamento argomentare dalle regalie che godevano, 
solo competenti, siccome 4}aella del sale, a principe sovra- 
no, dalle varie convenzioni in loro none prlnoipalflienie alt- 
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palate, dai gioramenti di fedeltà che ricevevano, infine dai 
dae atli precilaiì del IIKI i quali tolgono ogni dubbio se 
ancor fosse. 



CAPITOLO SECONDO. 

Il Gintnco. ComoU, Gomp^gM , Padamento. 



IX. Non sì può tener discorso de' vescovi ed arcivescovi 
genovesi senza ricordare il cintraeo o pubblico bandtiore , e 
collettore della mensa episcopale. Egli dovea essere che rap- 
presentava l'ecclesiastica podestà; in nome del vescovo, od 
arcivescovo reggeva forse tutto quel popolo che era fuori 
delle Compaq, e snir anima di questo giurava, come vedia- 
mo dai pubblici trattali coli' imperalor greco del 1155 e 1178, 
e dalla pace del 11S8 conchiusa dal pontefice Clemente HI, 
fra*Genovesi e Pisani. In un aito del 1152 giura pure suH' ani- 
ma dei consoli. All'avvenante che il popolo entrò tutto e ai 
confuse nelle compagne , ossia che i consoli sottrassero il Co- 
mune allo stato episcopale, andò venendo meno l'autorità 
del cintraoo; col mandante cessò il potere del mandatario. 

Né solo in Genova, ma in Savona ed Albenga era l'of- 
ficio del cintraeo; lo ricavo da due atti del 1202, ed i suoi 
privilegi, obblighi, ed uffizi si trovano registrali in un atto 
del lli2; io ne dirò la sostanza. 

Quanto ai privilegi: qualunque nave venisse di Sarde- 
gna gli dava (re mine di sale; se di Corsica, avendo colà 
permnlato il sale con grano, tre mine di questo; se di Ma- 
remma ;e Romania una mina di grano; se di Populonia una 
mina; da qualunque legno andasse in Corsica dovea avere 
ana mina di grano; se in Provenza per sale, tre quartini di 
qoello. Da qualunque galera partisse in corso per la Sarde- 
gna e la Spagna riscuoteva un maraboUino. Da qualunque 
nave arrivasse di Sicilia, se la maggior parte del carico era 
di grano, ne aveva due mine. I legni che andavano oltre 
Frejns gliene davano una. Pranzava nelle solennità coli' arci- 
vescovo. 



244 EPOCA PRIMA. 

Quanto agli obblighi ed alfizi: ordinava egli le guardie 
della ciuà e sopravegliava affinchè venissero fatte; avutone 
il comando dai consoli convocava il popolo ai parlamento 
nella città, nel borgo, nel castello; batteva i ladri e delin- 
quenti; significava le citazioni nauti 1 consoli dei placiti nella 
città, borgo e castello; oppignorava i debitori. Soffiando vento 
aquilonare ammoniva i cittadini a guardare il fuoco; custo- 
diva nel sabbato santo le porte della chiesa di San Giovanni 
battistero finché l'arcivescovo e i canonici venissero a be- 
nedirne il fonte. 

a II cintraco era nell'idea comune, cosi scrive sagace- 
» menleilfu P. Spotorno, un banditore del pubblico; ed in- 
» tanto reca maraviglia trovarlo in certi di solenni seduto alla 
» mensa dell'arcivescovo co*mnggiorenti del clero e del con- 
» sigilo. Ma da cerli documenti pubblicati dal Yerci si cono- 
» sce ossero stato l'uffizio del cintraco assai più rilevante che 
» non si pensa tra noi; era in somma una specie d'intendente 
» ossia procuratore dei beni e giuri del vescovo e del pubblico. 
» Egli riscotea i dritti di dazio; egli avvisava, naturalmente 
» colla voce de' suoi famigli, a custodire il fuoco soffiando 
» l'aquilone ec; un altro onorevole uffizio si era il guardare 
m nel sabbato santo le porte di San Giovanni, fino a che giunges- 
M sero processionalmente l'arcivescovo e i canonici a benedire 
» il fonte. II documento del cintraco fu ristampato nella edi- 
» zione di Caffaro del 1828, face. 80.... Tornando al cintraco, 
» chiaramente si vede esser egli stato un uffiziale deH'arcive- 
» scovo, se custodiva il battistero, e seriscoleva le mine del 
» saie, che spettavano alla mensa vescovile: che se nel doca- 
» mento citato non ò mai il nome dell'arcivescovo, trattone il 
» caso del battistéo, e quello del pranzare inprincipalibu$ feslis 
» cum domino archiepiscopo, sì faccia attenzione che il Mura* 
» tori assegna quella carta all'anno ctrct7er 1190, quando l'au- 
» torità civile dei vescovi era tutta passata ne' consoli , e nel 
» consiglio pubblico. Dire che appartenga al 1142 per esservi 
» nominati i consoli dì quell'anno, non è ragione che appaghi; 
» essendovi nominati non cronologicamente, ma per citare 
B ana pubblica decisione intorno al dazio. » (Annotaz, a 
tnonsign. Giuslin., tomo II, pag. 710.) 
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X. I Genovesi lasciati prò derelicto dall'impero Ialino^ 
ricorsero per difesa nelle freqaenli innondazioni de' barbari 
alla novella potenza del CrlsUanesimo. Gli ecclesiastici; i 
soli che avessero conservato neir universale ignoranza gli 
avanzi dell'antica sapienza, essendo essi la parte civile di 
qae' tempi, ebbero in breve, com'è facile immaginarlo, il 
freno de' popoli, specialmente laddove 1 fendi non poleano 
allignare come tra noi poveri di territorio, e questo aspro 
tutto di rupi e di macigni. I vescovi governarono la repub- 
blica che fu primamente dei fedeli, od uomini affidati alla 
pastorale amministrazione. E siccome nella memoria di quelli 
uomini stava la forma consolare la più gloriosa di Roma 
antica, cosi questa ripristinarono nel governo delle loro sedi. 
Però il divisamente non si potea tanto ratto incarnare che 
non patisse ostacoli dalla parte de' feudatari, iqaali, quan- 
tunque non mai reggessero o dominassero la nostra città, 
aveano nelle di lei circostanze stabilita la signoria de' feudi. 
In perchè i vescovi presero ad incorporare i cittadini in 
tante compagne a poco a poco, e formare cosi quella potenza 
di repubblica che infine ingoiò gli stessi feudatari. Sette signi- 
ficati avea la parola compagna secondochè avverte il chiaris- 
simo e dotto abbate Raggio nel suo commento alle leggi 
del 1143 {Monum, hist. patr.^ tomo II, pag. 257 e 25S). 

l^' Associazione di molle persone del distretto e fuori, 
aventi voci ed azione nel governo. 

2o Associazione nel predetto senso , ma definita di tem- 
po, e sottoposta ad obbligazioni e condizioni. 

30 Per durata fissa di una cotale giurata associazione. 

40 Per distretto della città. 

50 Per breve ^ o carta dov'erano scritte le condizioni, i 
patti , le obbligazioni della compagna; e al cui tenore sì aveva 
a giurare. 

6» Per gli otto quartieri, parti in ch'era la città divisa 
del 1143. 

1^ Finalmente per coorti , compagnie di soldatL 

Queste compagne y compagnie erano dunque a tenore^ 
del primo significato piccole società nelle quali alcuni uominlt 
si aggregavano , e giuravano in comune di difendersi, e ce*- 
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gotarat con particolari leggi; laonde da qaesto giarare, e ag- 
gregarsi hi coniane venne poscia dato rappetlatiTO di Comune 
an' intero corpo di esse, e suonò qoasi repabblìca. A capo di 
(ali compagne prestedetano i voscotÌ ed i consoli, vari di 
numero e di dorata secondo i bisogni , ofveramente secondo 
la quantità dei cittadini che igiaravano la compagna, od ag- 
gregazione. Ora il primo consolato ha certo oominciaraento 
eolla prima di qneste società, perocelié il determinato Da- 
merò dei consoli e del tempo cbe dnrayano si chiamava eom- 
pagnia, ossia comp<igna. 

XL I consoli erano an*istìlazione romana, ed è siiigo- 
lare che, mentre andavano cessando nella bassa Italia, sor- 
gessero neiralta la qoale tolse dalla prima i nomi e il modo 
del proprio governo , proporzionandolo alle nuove necessità, 
e al fresco ardore di libertà e independenza che la trava- 
gliava. Ravenna servi d'esempio a totte le altre città Italia- 
ne ; i consoli che si citano di qoesta appartengono ancora al- 
l'antico ordine delle cose, sicché non possono dare una gin- 
sta idea di quelli che furono in appresso instituitl da* nuovi 
Comuni. Dal lOSl al 11 18, secondoché nota fi signor Enrico 
Leo, gli atti di Ravenna non offrono più consoli, ma bensì 
individui che s' intitolano tx genere coMulum. Ma appunto in 
quel momento I collegi degli scabini riuniti, che in Italia si 
convertirono in giudici, si appellano collegi consolari; la 
slessa Ravenna li riprende improntati delle nuove forme ed 
attribuzioni dopo averne dato il primo modello. 

È ignota a quar epoca precisa risalga roriginedi questa 
magistratura. Lami scrive che Pisa avea consoli nel 1094, ma 
nìuna prova ne reca. (Lami, Lezioni éi anliehiià toscane^ Fi- 
renze 1766, 4®, prefaz. pag. 120.) Muratori {Antiq.y IV, 
pag. 49, »cr<ptor., 1, 2, pag. 4.) Pretende che Ravenna avesse 
consoli del 963, Ferrara del 1015; ma quivi è caduto in qeel- 
r errore che di sopra ho fatto avvertire: quei consoli sono 
deir Esarcato ed appartengono agli antichi della classe dei 
decurioni, né si debbono confondere colla instituzioae dei 
nuovi, frutto dell'ordinamento de' comuni italiani a libertà. 
Milano sembra averli avuti del 1099, ma è dubbioso: sola- 
mente del 1207 se ne fa espressa menzione; senonchè i pri- 
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mi di cai si abbia il nome sono del 1117. Brescia del 1104, 
Bergamo del 1109, Crema deUealeMo «ifto, Tortona del 1122, 
Mantova del 1116, Modeea del 113^. 

Genova solamente ce li addila del l(MS6; nel diecorso sto- 
rico Oliai il landò nel quale i consoli Oiione Gonlardo^ Gni- 
«cardo e Gvglielmo Pevere fanno un erdine nella chiesa di 
San Sire che le navi genovesi ebe veoiveno con sale di Sar- 
'degoa, ne dovessero date o« moggio di bornio. Del 1080 nel 
fvivikgio dei signori Cogomo ai Irovano consoli di queir an»o 
Guglielmo IHccamiglip, Andrea Pevere, Oberto della Volia, 
Enrico Barone; ma a giudizio del doUìssuno fu cavaliere 
P. Spoiorno qaeti'aUm non deve merite molla lede; egli 
pensa (Annolmr. agii ÀnnaM di Moni. Gitutìmianif tomo 2, 
pag. 712) cbe qnanUmque le soslanau sia veriMusa, neWcmno 
vi è un' alUrazUme manife$la, e per awalor4ur£ queaVallenuiane 
si vQlle ehi la eopim corroUaf^ue autenUeaia de qwilche noimo 
4i quéUd eùtnpaiiU dtà Lami* 

Comunque egli sia, dovessero anche entremlii que' do- 
cumenti aversi per non avvemiti, è cerio, secondochò risol- 
ta dalla narrazione del Caffiero ebe ne preoede gli annali ed 
esiste nella Cantinnaaione di Giacobo Doria inserita nel Co- 
dice autentico di quelli in Parigi, che neiranno 1097 si ri- 
stelnll il consolato che da un anno e mezzo era stato per le 
tÀyUà discordie sospeso, Jo che ci porge l' incontestabile 
prova che in Genova in dal 10ft5 si aveano i Consoli, epoca 
cui non puè cerio pnetondere akim' alira citià d' Italia» 

L'eleaioae dei consoli si faceva, per 4)nanto ne scrìve 
Oilane di Freysingen, prendendoli dalie tre classi de' capi- 
tani, valvassori e cittadini. In Genova quelli socitati del 1098 
non ebe gli altri sembrano appartenere alle famiglie che 
aveano feudo da' vescovi, e tenevano la loro dimora in Pol- 
cevera e Bisagno; tali sono Pagano della Volta, Ansaldo di 
Brazile e Bononato di Modolico; *■ Gnido di Rustico del Rizo 

* Dd 1148 i coBMtU àt\ civile feecM due parti sopra certa terre di Modo- 
lieo e le mtaroDo in due polixsc, e fatte così le fecero estrarre dalle parti conten- 
deoli : ordinarono quindi ebe I* arcivescovo godesse quella parte della terra di Mo- 
dolico dirisa per termini verso la Polceveta Verda ; temn eontraddisioBC di Gq- 
l/UcIioo Pevere» Rolando avvocato ed altri oonfijianti. (Girala.) 
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dovrebb' essére ano Spinola, almeno io lo infensco dal pr»- 
mo nome proprio di qaella famiglia. 

Ora quale di essi consoli in Genova sia stata l' origine» 
il modo deir elezione, il numero, la durata, i poteri, i do- 
veri e dignità tratterò in poche parole. 

Sembra che in principio i consoli non fossero altro che 
li scahini del vescovo; di semplici assessori suoi divennero 
poscia amministratori dello stato. In seguito, come dirò, que- 
sti due uffici essendosi separati, i magistrati instiloiti per ren- 
der giustizia furono delti consules de placilùy e quelli depu- 
tati a governare lo stato consules Communis, Ciò che maggior- 
mente prova, secondo che opina il signore Enrico Leo, che 
a Genova il consolato derivò dalla instituzione degli scahini 
è il primitivo numero dei membri che erano sei, e la somi- 
glianza che tiene coi collegi della città; ma la migliore di 
tutte quante le pròve, ei crede, è che 6no airanno 1190 i 
consoli di Genova amministrarono giustizia nel palazzo del- 
l' arcivescovo. 

XII. I consoli venieno eletti dal parlamento il quale si 
componeva delle compagne della città e di tutto il popolo. 
Estraeva questo dal suo seno alcuni i quali nominavano gli 
elettori, e questi i consoli. In un atto del 1447 si fa men- 
zione degli elettori de' consoli, e degli elettori degli elettori. 
Coirandar del tempo, esteso essendo il loro potere, giunsero 
in qualche modo a designare i successori, eligere fecerunty 
dicono gli annali; ovveramente l'opera loro fu di qualche 
momento nell'elezione. Entravano in carica il di di Purifi- 
cazione 2 di febbraio. Del numero nulla di certo: la cmipagna 
o consolato di cui abbiamo detto del 1098 fu di sei, e durò 
tre anni; le altre fino al 1122, tranne quella del 1118.di otto 
consoli, furono di quattro, e stettero ciascuna quattro anni 
in officio. 

Le ambizioni risvegliate dall'esercizio del potere furono 
cagione perchè del 1122 il consolalo si riducesse ad un anno 
solo, e perchè dal crescere della repubblica moltipllcando le 
incombenze se ne dividessero le attribuzioni. Però nello stesso 
anno 1122 presero a stabilirsi alcune distinzioni tra i con- 
soli del Comune e quelle dei placiti, o coloro incaricati sol- 
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(anto di amministrar la giastizia. Del 1130, e pia del 113S 
regolarmente gli ani dagli altri si separarono. Qnanto al tra- 
merò segnilo ad essere vario, benché quello di quattro e di 
otto prevalesse cosi ne' maggiori , come nei piacili. La do- 
rata fa d'un anno; e siccome pareva andar perdendo di forca 
il decreto ciie Tavea stabilita, cosi il 1165 con maggior ri- 
gore si rinnovò. 

XIII. I consoli del Comune o dello stato, o maggiori 
come si appellavano, avevano giurisdizione non solo sulla 
città di Genova, ma eziandio sopra tutta la riviera da Por- 
tovenere a Monaco, formavano consolati nelle terre di ri- 
viera : cosi facevano in Lavagna creando consoli que' coati 
dai quali erano chiamati Domini nostri. Erano essi i veri capi 
del governo unitamente all' arcivescovo , che ancora per 
molto tempo seco loro divise il supremo potere. Presiede vana 
il consiglio o senato, ne derigevano le deliberazioni, e insie- 
me ad esso conchìudevano i trattati; convocavano il gene- 
rale parlamento, capitanavano le spedizioni e le guerre, fe- 
ceano i decreti, i quali però sottoponevano alla sanzione del 
senato e parlamento; amministravano il pubblico danaio. 

E avvegnaché il poter giudiziario fosse stalo commesso 
ai consoli dei placiti, alcune parli tutlavia si avean riser- 
bate, come il diritto di conceder veniam cBtatiSj di manie- 
nere in possesso; infine lutto ciò che da essi medesimi non 
era delegato ai predetti placiti. 

Nelle quali cose e nelle materie criminali ed ammitii- 
slrative giudicavano inappellabilmente; anzi il loro potere si 
estendeva tanto che i propri giudizi aveano facoltà dì modi- 
ficare e rivocare. Questa sembrò troppo ed immoderata auto- 
rità a taluno, il quale ebbe a sentenziare di que' tempi colto 
idee e le instituzioni dei nostri. I consoli erano allora la su- 
prema potestà della repubblica; in quelli la facoltà di tempe- 
rare o rivocare I propri giudizi discendeva naturalmente dal 
diritto di far grazia nelle cose criminali, e da quello di cor- 
reggere le provvidenze emanate nelle amministrative; diritti 
entrambi, il di cui esercizio incontestabilmente compete alto 
sovrana autorità. Quale assurdo, che il sommo potere si 
dovesse privare di tali due essenziali sue prerogative! Infine 
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i fionseli éavaoo et ecuiooe al decreli del iparlameoto. Erano 
tneltre come i primi capi deUa saaioiiet oondo4lieri di inUe 
le impMae» gìudiei di tolte le liti, di iniU i dritti, e foce- 
fané eseguir le senleiue. Un'aulArìté eoak vaaia dorava da 
imocipie qoanto ogni compagma^ però «puoi* l'unione ge- 
nerato , per due e più anni; e ai ridasae a en aele, quando 
ranione fa dichiarala perpeloa. Il nomerò fo varie, ma le 
plik volte di qoaUre, cioè on console per ogni quartiere, a 
fine di alternare ogni anno la preaideoaa. (Serra, diaria della 
Ligur,^ tome 1, pag. ^27, edii. di TerÌAO.) 

XIV. Ovetti consolari potevi andavano coagiunit a molti 
doveri. Air eatrare in officio in mano dei preideceasori loro 
prestavano eolenoe giorameale di osservare iafaiti i diritti 
della ekìesa genovese; eioò i privilegi e ie immoaiti che 
godeva T episcopale sede, e qoelii della eìtià, la qoale nnila 
atta prima formava la geneveae repabbttea. A ciò pranaette- 
vano por totta l'opera loro, ancbe non richiesti. Noi aàtm- 
féremo senza fìrode e di buona fede i nostri dovsH, eoa! giara- 
vano; né l'mnicixiay né U Umore^nè l'odio, né ìa parenlela 
varranno mai a dUlereene. 

Incaricati di far dirttlo sopra tutte le domande, richiami, 
personali querele, erano i riparatori dei pobblici torti ; però 
-dovaano essere pronti e focili a chionqoe ne implorava il 
ministero; cosi infatti promettevano: §e alowno della nioelra 
compagna e' invila a recarci ella ehieia di Som Lorenzo o di 
Sem Siro o di Santa Maria di CoìMo^ noi «< andremo ^ se 
ciò è necessario a cola» ded qmede siama tnetteit, purché o 
qualche ^slo molino o d^nenlioanuut • ^ affari dei comune 
non lo tolgano, o quegli stesso du ti ha richiesto non rinunci 
edla sua inslanza. 

Presentandosi al tribonale loro qnistione che li rignar- 
dasse, e alcona delle parti Cosse ad essi congiunta doveano 
astenersi, fa tal caso, assegnavaao nn difensore aHa parte 
ohe, citata, invocava il beneiicio detta legge. Tal difenaore 
o odeoMlor era obbligato ad assomere la difesa della cassa, 
sotto pena di rimanere sospeso dal soe officio. I codici mo- 
derai non hanno faUe in simili casi che copiare quella dia- 
posiaione. 
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. Ib fatto dì finanza i eonsoli non poleano obbligata a 
pegno, vendere ì beni ed introiti del eemane oltre i termini 
del loro consolato. Cosi si stabilirà il 1185, cosi <lef 1914 ; il 
divieto percbé meglio fosse divolgato si scolpirà a grosse 
lettere (lUleris grossis) sofie mura della cattedrale; del 1259 
quelle lettere erano ancora risibili; senonchè, ad onta di 
tali prorvedimenti essendo radicato V abnso, fu mestieri al 
capitano Guglielmo Boccanegra con maggior rigore rinno- 
vare del 1259 la proibizione. 

XY. I consoci areano dal Comune stipendio determi- 
nato, ed uno straordinario per la decisione di qualche spo- 
etale negozio. Tranne ciò non poteano chieder altro. £ strano 
il modo che si usava a guardarne V integrità. Dinanzi a' som 
colleghi dorea ciascuno console far giurare la propria mogKe 
<!H non accettar dono che riguardasse cosa del consolato oltre 
la somma di tre soldi ; se negava giurare perderà deHa sua 
dote lire cinquanta che andavano a profitto del marito. 

XYI. Le faccende recate dinanzi a' consoli sottopo- 
neansi a' roti: occorrendo diversità di pareri la maggiorità 
deciderà ; se i voli erano pari interveniva un estraneo ; 
dovea essere persona idonea, inconsapevole di ciò che for- 
mava oggetto di quistione ; era d* uopo i oonsoli ne ignoras- 
sero r opinione ; il medesimo interveniva pure quando acca- 
deva dissenso e disparità di suffragi tra i consoli maggiori e 
quelli dei placiti. 

XVII. Ai quali come dissi era affidata T amminlstf a- 
zione delia giustìzia. Decretatosi dal 1122 il consolato di un 
anno e creati i clavigeri, ^ì scrivani, e il cancelliere della 
repubblica, diriso cosi il potere in molti rami e persone, si 
cominciò a far qualche distinzione fra i consoli medesimi : 
alcuni degK eletti sopraintesero alle faccende del Comune, 
altri alle liti. Questa estinzione si osserrò maggiormente 
del 1130. Nominati quattordici consoli de' piati, ciascuna 
compagna della città (erano allora sette) ebbe in queir anno 
due di èssi a giudici. Infine la distinzione si óonsumó 
del 1133. 

Il numero de' consoli dei placiti fu per lo più di quattro 
o di'otto; se quattro, due di loro aveano in governo quadro 
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compagne (del 1134 erano otto), se otto ano per compaia. 
Non mi trattengo maggiormente intorno ad es^, perché 
non essendo cessati come i consoli del Comune nell'anno 1190, 
mi propongo di favellarne più ampiamente nella seconda 
epoca. Ma gli è par mestieri che parlando di coloro che am- 
ministravano la giustizia a' Genovesi, io faccia menzione di 
«leoni atti, fra glialtri di due l'uno del 1149, l'altro del 1153; 
dove è manifesto che il Comune accordando facoltà a qualche 
feudatario di negoziare oltremare per una cotale quantità, 
ne aveva in jscambio che il concessionario gli si obbligava 
a servizio e fedeltà, e a placitare e giudicare contro ad ogni 
persona, eccetto il Comune di cui era salariato, e se i con- 
soli, e il Comune l'avessero comandato si offeriva pronto 
per servigio di essi di recarsi per tutta Lombardia fino a 
Koma, alle loro spese però, e là tenere i placiti, e riceverne 
il prezzo ; prometteva eziandio di dar consiglio a' consoli o 
parere, ove ne abbisognassero ; e ciò tutto con quel giura- 
mento che » giudici di Genova presenti dovevano osservare , 
a dovessero in avvenire. 

Importanti sono questi documenti perocché ci dimo- 
strano : 

ì^ Che i feudatari non per esercizio di signoria com- 
petente tenevano sovente i loro placiti, ma perchè chiamati 
a questo e pagati. 

2^ Che si chiamavano perchè, avendo tribunale for- 
mato di giadici, buon uomini, e periti nelle leggi, riesciva 
più facile il sottomettersi alla Ipro giurisdizione volontaria. 

3o Che però non è sempre indizio di signoria e gin- 
risdizione contenziosa esercitata laddove un feudatario tiene 
il placito. 

4o Che il placito tenuto del 1039 dal marchese Alberto 
mella città di Genova può essere stato di tal natura, e quel 
marchese chiamato dai consoli o dal vescovo, e pagato e 
guiderdonato da essi appositamente per ciò. 

5<> Che i feudatari del medio evo placitavano in quel 
modo che si arruolavano per far la guerra, ed erano cosi 
giodici come capi di avventurieri. 

Nell'atto del 1149 è un certo Folcono Stretto, il qaale 
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si obbliga a quanto sopra per avere io ogni anno la faeoll& 
di mandare a cagion di negozio per mare lire duecento eoa 
quei privilegi che godono i cittadini genovesi. 

Nel secondo del 1153 è certo Opizzone giudice piacen* 
tino Derizolo, il quale ottiene le medesime esenzioni per lire 
duecento da negoziare o per sé, o per alcuno suo messo. 

I consoli non solamente si aveano in città, ma si nomi* 
navano nei vari paesi delle due valli e delle due riviere. 
Del 1134 si fa menzione dei consoli di Sanpiérdarena : del 
1 162 Anselmo di Costa e Giovanni di Serra erano consoli 
di Chiavari ; nella pace coi Romani del 1166 sono mentovati 
i consoli di Albenga, Portomaorizio, Diano, San Remo, e 
Venlimìglia. Del 1200 si hanno i consoli di Risagno, di 
Quezzi, di Albaro, di Ceranesi, di Sestri, di Pegli, di Voi- 
tri ; del 1202 Arrigone Castello è console di Moneglia ; del 
1206 quelli di Albenga sono in nomerò di cinque. (Ci* 
cala 9 Mss.) 

XYIII. Notai che il numero e la durata del consoli si 
chiamava compagna ; accennai ugualmente che questa com- 
pagna era una società od aggregazione di cittadini i quali 
giuravano scambievolmente difendersi e regolarsi con pro- 
prie leggi. Quante fossero da principio le compagne non 
saprei dirlo. L'aumentarsi de' popolani, o dì coloro che si 
emancipavano da' feudi, singolarmente dopo il ritorno di 
Terrasanta crebbe il numero delle compagnie, sicché del 1130 
furono sette, e quattro anni dopo vennero ad otto, 

XIX. Le leggi o regolamenti che gli aggregati stabili- 
vano e doveano aver vigore fra essi dicevano hreve delia 
compagna. I consoli cosi dello stato come de' placiti aveano 
ciascuno il loro breve; già tenni discorso lungamente di 
quello dei primi parlando delle leggi genovesi. 

II patto speciale che stringevano l'uno appetto T altro 
gli associali, il testo delle condizioni a cui si sottoponevano, 
la solenne dichiarazione degli obblighi che si addossavano 
sia verso i consoci , sia verso i magistrati , sia infine verso 
r intero corpo della compagna chiama vasi tuttociò breve delia 
compagna. In tempi a noi più vicini l' appellarono contrailo 
sociale. Breve veniva detto, perocché eontenea abbreviala la 
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soDiiaa degli obblighi che correvano agli aggregati. 

XX. Lai compagna si componea , come già scrissi , di 
cittadini lalci^ maggiori di età e col pieno esercizio de' civili 
diriUi ; il tempo della saa dorata era vario ; i consoli ne se- 
guitavano r andamento (ino al 1122^ disorteché questi sem- 
brano inseparabili da quella , ma divisosi il potere , ed ordi- 
naiasi la repubblica secondo il bisogno dei tempii quella 
prima semplicità di forma si lasciò : ì consoli non furono 
più il sinonimo di una compagna ^ ma i capi di tutte quelle, 
che si andavano gradatamente formando ; allora a due corpi 
che ti erano V uno dall' altro disgiunti abbisognarono diverse 
leggi, e le campagne ebbero il loro breve come l' aveano i 
oonsoli dello stato e dei placìtL 

XXL Ctoanllameno gli abitanti di Genova non faceano 
loUi parte deUa compagna ; non vi erano ammessi dai ma- 
gistrati che i più degni. Colui che invitato rifiutava giurare, 
consideravasi come fuori della legge. Né egli , né le cose sue 
poteano accettarsi sopra alcun legno : gli era interdetto cosi 
il viaggiare come il commerciare. Si vietava ai magistrati di 
accogliere alcuna sua domanda ; ninno potea dargli aiuto o 
consiglio , ove avesse qualche disputa con un cittadino ; 
infine i consoli non erano in verun modo tenuti a prestargli 
il loro ministero, non UH debiiierimus. Che se gli venia in- 
tentato on giudiEio dal Comune, allora i consoli siccoo^ie 
aon poteano allontanarsi dalla naturale equità doveano fargli 
quella ragione «he avrebbero accordata ad un aggregato, o 
conq>agno : jusUliam ei bona fide laudàbimut, 

XXII. Rinnovellandosi la compagna si adottava e giu- 
rava altro breve ^ attalchè in ogni spazio di uno, due, tre, 
quattro anni si mutavano le leggi che reggevano la repub- 
blica, il crescere e fiorir della quale n'era efficace motivo. 
Ls compagne ingrossavano di cittadini ogni di ; comprende- 
vano alfine tutto il ligure dominio: i volenterosi ed olili 
alle necessità del Comune venivano benignamente ricettali ; 
i pervicaci e riottosi, com' erano i feudatari delle due riviere 
ed oltregiogo, combattuti ed obbligati all'omaggio. Oltre i 
marchesi Malaspina, i signori Dapassano, i conti di Lavagna 
nella orientale riviera, i marchesi del Carretto, i conti di 
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Venfimìgtia neBa occntetitsile^ inarebeM di G«violtffegfeg«,' 
aM>Nimo€be dai li89 a caten di maggio i «omoli rieeveltor» 
nella compagna genoTvse Pietro re d' ArìMtea figlio di Ba- 
riaone ; promisero che i riformatori, od eaieDdatori dei brert 
lo aTrebbero coUocaCo ed inscrìtto nel brwe dei consoli del 
comune ) in qoelto de' placiti e defle compagne; i consoli 
avT^mire terr^bero il saddetto re Pietro à eittadino e vas- 
sallo del Comnne. 

Questo moltiplicarsi d' oondai complicava le Tagtonl 
della ecmpagnij i doreri e dtriUi confondeva degli aggregati» 
faceva necessarie altre provvidenae che ne regolassero lo 
relazioni Però^ quanto si rinnovava avea solo riguardo a 
disposizioni transitorie , a cambiamenti riputati di potòlica 
utilità ; le stesse basi rimanevano , nò in queste la repubblica 
veniva molata. E perchè on insano talento di novità non 
conducesse a rovina, uno speciale magistrato, dettò gU 
emendatori o riformatori dei hnevi, era incaricato di ciò. 
Era suo officio correggere la legislaaione in qneUe parti cho 
difettava ; ordinare lo stato dove parca necessario ; rifar* 
mare, formare^ custodire i brevi; inscrivere in essi gli ag' 
gregali , e tutti coloro che giuravano la cittadinaasa e V ahi* 
tacolo. Lo componevano valenti gioreconsolli, addottrinati 
nelle leggi, lo che a quo' tempi significava una condifioue 
d' Domìni che nulla operava senza che fosse consentaneo 
alla sapienza deU' antico romano diritto» osservando sem^e 
uatSy bonoi tnares, antiquas 4iim$ueludine8, Alcuno di essi 
interveniva sempre ai lodi de' consoli e convenzioni del 
Comune. 

Oli aggregati, appena entrati nella campagna ^ giravano 
in nome proprio, ed era presunzione che il giuramento loro 
venisse accettato e tacitamento corrisposto dagli altri ; laonde 
si formava un vero contratto bilaterale^ in forza di cai tatti 
erano vicendevolmente obbligati. Promettevano essi non 
recare ingioria né danno ai consoci ; occorrendo» giovarli ; 
mantenere 1* vrdiae pabblico; rispettare T autorità de' con- 
soli; denunciar loro I delinquenti armata mano, i rei di 
farlo al di sopra di dodici danai (lira nuova una) ; richiesti» 
sovvenirli di consiglio ; accettar le incombenze che ad utilità 
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del Comune poteano esser loro affidate. A dimostrare che 
cosa veramente fossero queste compapie io recherò un passo 
del signor Leo che mi pare al vivo incarnarlo. « La base, 
» egli scrive, degli scompartimenti politici della cittadinanza 
» genovese erano le compagnie, o corporazioni giurate, delle 
» quali nessuno poteva far parte se non avesse dato il pre- 
» scritto giuramento. Queste corporazioni fecero affatto spa- 
» rire le antiche distinzioni dei nobili e dei non nobili, 
» avvegnaché per la instituzione delle medesime nessuno 
» potesse essere elevato a qualche carica nello stato dove 
» non fosse ascritto ad una di esse, e non si fosse procac- 
» ciato r affetto e la confidenza loro, alle quali sole spettava 
» la promozione degli uffici. Gli abitanti formavano in tal 
» guisa un corpo tutto popolare che avea tolto al mestiere 
V delle armi quella preponderanza che per ciò stesso restava 
» ai nobili nelle altre città. A contare dall' anno 1160, dove 
» un cittadino più dovizioso e più potente si fosse provato 
» ad opprimere uno più debole di lui, tutta la compagnia 
» cui questi era aggregato, levavasi al suo soccorso e cor- 
» reva a disfare la casa o la torre dell' altro ; e toglievagli 
» tanta parte di beni che fosse in proporzione del mal fatto. » 
(Leo, Storia degV Italiani, tomo I, pag. 258.) 

Ed è veramente di questa epoca che noi abbiamo il 
tenore del giuramento che ciascuno doveva prestare per la 
compagna che comincia nel 1161 e durava qoattr'annì. 

« Ogni socio, scrive eruditamente il chiarissimo cava- 
» ller Luigi Cibrario, da cui tolgo il predetto giuramento 
» {Economia politica del medio evo, tom. I, pag. 99, ediz. se- 
» conda), giurava dunque la compagna per quattr'anni; pel 
» primo anno con cinque consoli del Comune (capi del go- 
» V^rno), otto dei placiti (giudici); poscia con quel numero 
» di consoli, e per quel tempo che la maggior parte de'con- 
» soli e degli anziani giudicherebbe. Giurava ancora di stare 
» a) lodo dei consoli per tutti gli affari concernenti la chiesa 
» ed il Comune, e per le cause civili e criminali da Porto 
» Venere al Porto di Monaco, e da Voltaggio e Savignone 
» fino al mare. Fuori di Genova ubbidirà ai consoli come a 
» Genova, quando si va in oste; e facendosi guerra per 
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I» r onore dell' arcivescoTalo o del Coniane» peryendeUa o 
» per giuf tizia, egli raiolerà. 

» Quando soonerà la campana del parlamento, egli 
» T'andrà senz'armi, e non farà rumore nel medesimo. 
» Cosi pure andrà senz' armi in porto. 

» Non recherà danno od oflfesa a nissnno della compa- 
» gna. Dei furti che conoscesse darà notizia al derubati od 
» ai consoli, se non se ne facesse ammenda fra trenta di; 
» o si trattasse di fuKi puerili minori di dodici danari. 

» Per difendere sé stesso o la sua parte, potrà alzar 
» armi, ma non trarre colla balestra o coir arco. 

» Non potrà impadronirsi di torrido di campanili,o dicase 
Tt per valersene a guerreggiare. E per le torri che possiede, 
» dovrà stare al lodo de' consoli , quando ne fosse richiesto. 

» Non porterà sopra le sue navi la persona e le robe 
9 d' uno che non fosse della compagna. 

)9 Aiuterà gli uomini della compagna contro quei che 
» non ne fanno parte. 

» Ricercalo dai consoli, rivelerà quelli che non sono 
» della compai^na, e che potrebbe esser conveniente di far 
» aggregare alla medesima. 

» Non piglierà danari da quei che abitano eltra Yoltag- 
» gio, Savlgnone, Yarazze, per pagarli in Genova. 

« Non aiuterà i Pisani che recano dai paesi del Saraceni 
» merci contrarle alle merci dei Genovesi. 

» Non darà favore ai mercati di mercatanti forestieri 
» con quei del contado, salvo che si tratti di vivande o 
» d'animali. 

Tb Ricercato di consiglio dai consoli del comune o dei 
» piacili, lo darà buono e leale, e lo terrà secreto. 

» Non farà, finché dora la compagna, cospirazione, 
tt congiura o trattato; né darà consiglio per farla. Né per 
» far avere un ufficio pubblico a taluno ; né per fare o non 
» fare collette : né in generale per qualunque pubblico ne- 
» gozio, se non secondo il voto del maggior numero dei 
:) consoli e dei consiglieri. 

» Non tenterà d' esser console o elettore dei consoli per 
» briga. 

Storta il GtnoMt — 1. IT 
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» Se lo «ara per rette ria, liepeterà il flgliuolo di Fi- 
» lippe di r.amberto (questi era allora il prinio dei consoK 
t del Comone) nel ooii«iglio degli anziani* 

« » Hmi farà eonaole, se qualche giuramento aii(eri«re le 
» impedisse di render ragienea tivttìindittintamenlegli nomini 
» delia eooipagna. 

n Essendo consoie, non deputerà, ne casserà notai, né 
» farà emaaeipaaioni senza T autorità di Filippo di Lamberto, 
• siccome è scritto nei brevi de' consoli. 

.> » Non comprerà in Genova pannilani, se noti per ta- 
» gliarsene no abito ; e non commetterà estorsieiit di oiana 
» guisa» 

» Se earà giudice del plasiti, non riscuoterà onerario 
» ebe secondo le regole ivi stabilite. 

x> Noe cesirurrè galee , nò le armerà , se f^on dopo d'aver 
» giurato di stare exiandle per quelle al lodo dei coneoli. 

» Osserverà i tratteti fatti coir imperatore e con altri 
» signori. 

» Trovandoci in paesi lontani, os^ervQri per le cause 
» mercantili il lodo di cbi vi sarà deputato dai colliseli per 
» defìnirle. » 

Molti de* divieti cbe si trovano in qnesto giuramento, 
o breve delle compagne sono la ripetizione di quelli già pre- 
scritti dal breve consolare del lt43 ; per^ la parte commer- 
ciale campeggia anzi in questo del MH cbe in quello dove 
la penale ò dominante. U Filippo di Lamberto Gne^o, o 
Guercio che vi si scorge meni^ionato due volte>^ personaggio 
di molto momento. Egli appartiene alla casa de' Guerci , e 
del ti 46 è tra quelli che giprano fedeltà all' arci vesopve ; fu 
quattro volte console dello stato del 114} • del 1144, del 1147 
e del 1161, Come qqi si vede dovea godere di un' estesa 
autorità, sp@cialrpeqle di quella d'interporre il proprio de* 
creto n^gli atti di emancipazione; infatti in due di questi 
del il$7 è ^elta Pkilippu$ larnhenus $u<m in hoc ^tk(4ori^ 
taum freflckvit; conghieltMrq Qb'ei davesse rappreseutare il 
vescovo, giacché i consoli lodano T emancipezioQ e ed et^li 
Y* interviene a validarla coll^ propria autorità. Avvalorano la 
mia opinione ì due atti da me già riferiti del 1151 dove ne) 



primo è dall' arcivescovo e da' consoli Insieno privalo d^ 
consolato o dogli altri ooori o magialrall^ e nel secondo si 
riabilila ad ogni dignilà , iatimandosi a coloro olio avoanglt 
eonginrato contro (homi^is ras$iB) di pagargli tento lire in 
diversi modi. Forse eccedeva egli nel rappresentare il potere 
che gli era slato delegato, e cosi si formò noe congiura chia* 
mata degli uomini di rassa^ o dì coloro che ancora ricaici- 
Iravano ad entrar nel Comune, né voleano sottostare ali* au- 
torità de' vescovi da cai rilevavano. V areivescovo fa obbli- 
gato dapprima a dar loro soddisfazione; indi ripigliato il 
vigore e l' eserciEìo della suprema potestà li dtsciolse, e il suo 
rappresentante restitni agli onori. 

XXII L Essendosi stabilite a 4)oco a poco queste com^ 
pagne e congregazioni di liberi cittadini si ó chiesto da air 
euni da chi fossero governati coloro che n'erano fuori. Non 
pare sema ragione il rispondere che tuttavia rimanessero 
sotto la giurisdizione episcopale, prendendo il collettivo nome 
di popolo, sull'anima del quale giurava il cintraco in park* 
mento. Da principio formavano essi la repubblica; indi gli 
emancipati da' feudi stringendosi in comune vincolo di cmm* 
pagtke a questi si univano: gli uni reggeva il vescovo, gli 
altri i consolli, entrambi congiunti in parlamento compone- 
vano l'intero Comune. Aitine crescendo le compagne colle 
frequenti aggregazioni, il popolo entrò tutto in quelle; sic- 
ché Il vescovo ebbe dimeziata, poscia tolta l'autorità dai 
consoli, i quali del llStO, comf scrive il Leo, si adopera- 
rono a tutto loro potere per torsi di dosso 1* ufficio di nabini 
vescovili, abbandonando la sala di giurisdizione Ano allora 
da essi tenuta nel palazzo del vescovo, e portandosi a render 
giustizia ora in una ed ora in altra parte della città. 

XXiV. Le compagne unito al popolo, radunate al suono 
della gran campana formavano il parlamento. Vi andavano 
senz'armi i cittadini, imperocché ogni violenza era in esso 
rigorosamente vietala. 

Il primo parlamento di cui ci diano notizia gli annali ò 
qoeUo tenuto del 1123, a coi il console Caffaro rese conto 
della sua legazione in Roma, e narrò quanto si era trattato 
e deciso nella sacra sinodo laleranense per la consecraaione 
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dei vescoti eòrsi. Il seeoodo venne convocato dai consoli 
per l'impresa d'Alroeria. 11 pontefice Eogenio III esortava 
i Genovesi all'impresa contro i mori di Spagna; i consoli lo 
lettere pontificie leggevano in parlamento, e decìdevano di 
far la spedizione, poich* ebbero convocato il Consilio grande, 
secondo le contwiwiini, scrive il vescovo Giustiniani. 11 piò 
famoso parlamento fu quello in cui segui la pace fra le fami* 
glie degli Advocafo e Castello. L'elezioni de' consoli, le 
ascrizioni de' forestieri, i divieti di navigare a' porti sospetti 
o nemici, le ambascerìe, i salari degli ambasciatori, le con- 
venzioni, le guerre, I nuovi armamenti dì terra e dì mare, 
le comuni gravezze si deliberavano dal parlamento ; cosi in 
brevi ma bastanti parole il marchese Serra. (Storia della Li- 
§w,, tomo I, pag. 277.) 

Nel parlamento risiedeva l' esercliio della vera genovese 
sovranità la quale egli conferiva ai consoli da lui eletti. One- 
sti lo radunavano ogni qualvolta i poteri loro delegati veni- 
vano meno all'occorrenza dei casi, però in ogni speciale 
avvenimento si apriva da essi. Se popoli, o feudatari pro- 
mettevano al Comune fedeltà, o si aggregavano alla cittadi- 
nanza, giurando V abitacolo^ la promessa e il giuramento ve- 
niano profferiti innanzi il pubblico parlamento. \ consoli usciti 
d' officio rendevano ragione ad esso dell'amministrato, e con- 
correvano insieme all' elezione dei successori. 11 parlamento 
preslava il suo assenso acclamando, e gridando fiat, fiat. 

Prevalendo in città la parte imperiale andò il parla- 
mento convocifndosi più sovente, comechò i pochi aspirando 
a tirannide suscitassero i molti i quali potevano darla; il 
governo consolare lo adoperò sobriamente, radunandolo so- 
lamente nelle grandi occasioni: ma del 1190 essendosi fatto 
ed eseguito il disegno di mutare lo stalo dei consoli in quello 
del podestà, quantunque tal mutazione dibattuta in consiglio 
avesse bisogno della sanzione parlamentare, ciò nondimeno 
la cosa andò diversa, il partito si vinse, nò si recò in par- 
lamento. 11 consiglio era composto di ghibellini in gran 
parte; i più famosi guelfi e consolari si trovavano alla terza 
crociata ; non fu opposizione verona , e il podestà ebbe facil- 
mente il luogo dei consoli. 



IL CONSOLATO. S<t 

CAPITOLO TERZO. 

Senato » Gouiglio , Ordine de' Dccurìoni , ChiaveTi , Scrivani , Cancelliere. 

XXV. Io Genova erano Ire consigli: maggiore ^ minore, 
e dì eredenta; si diceva maggiore quando, oltre gli ordinari 
consiglieri, altri se ne chiamavano a consiglio. Il numero 
de' chiamati che sì appellavano elelli, o vocali ad òrevta, 
cioè tirati a sorte, fa dapprima di quattro per compagna , 
poscia di sei. Il consiglio dì credenza, o del segreto, che 
appellavasi eziandio de* sHenziari, perocché obbligati a sileu'* 
zio nelle pratiche che maneggiavano, venne creato primie- 
ramente del 1181. 

I consiglieri si nominavano contiliarii tnn, nobili^ savj 
e senatori. In un alto del 1149 dicesi che la vendita che si 
fa del dazio sul lino per venticinque anni è massimamente 
loliue senatus et senalorum Consilio, In altro alto del 1166 
leggo che appresso i consoli dei piacili si tìrmano: nec non 
viri prudente» senalorum ordinis , i quali sono in numero di 
ventitré. Del 1264 vengono detti dai continuatori del Gaf- 
faro ordine dei decurioni^ il quale ultimo appellativo è loro 
ancora impartito 1* anno appresso di 1265. È da notare che 
in tempi più vecchi ordo e nohiles erano voci usate per indi- 
care il senato delle città d'Italia non solo, ma tutta la parte 
più cospicua; laonde quando il clero milanese insieme a 
quella nobiltà si rifugiò in Genova all'arrivo dei Longobardi, 
sì espresse tutto ciò colla parola ordo mediolanensis. 

L* ordo decurionum era magistrato proprio, che sotto ì 
Romani presiedeva alle assemblee delle libere città dei mu- 
nicipi italiani. L'imperatore Augusto avea a quest'ordine 
accordati dì molti onori e privilegi, sicché le principali fa- 
mìglie andarono tosto a gara per essere falle di quello; le 
moveva il vedere che colai corpo solo dipendente dai grandi 
ufficiali di corona primeggiava sul reslo dei cittadini; senon- 
ché lo splendore appunto che' mandava e la ricchezza che 
avea, infiammò le cupidità del fisco il quale non lasciò né 
mezzo , né occasione per concuterlo coli' enormità delle im- 
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posizioni; ona tal dignità divenne allora un insopportabile 
peso ; i decorioni non solo erano molto più degli altri ed 
arbitrariannente gravali, ma doveano eziandio pagare per 
qua' etttadini che ridutti ad impotenza non pagando fuggi- 
vano ; gr insufficenti e miseri possessi lasciati dai foggiti 
erano loro di compenso^ I decurioni, non bastando all'op 
pressione ehe di giorno in giorno cresceva, passavano di 
quella in altra classe; ma il Osco sottilissimo e crudele li 
ricercava dovunque, e riponendoli nell'ordine abbandonato 
«egoiva a taglieggiarli. 

Scioltosi r impero fatino, le province e i municipi ab- 
bandonati a sé stessi, i decurioni tornarono in onore, sic- 
come i primi delle città, e ì maggiori possessori di latifondi 
ebbero in breve tutti i carichi civili del municipio. Ma un'al- 
tra sventura e pia crudele gli aspettava; scoppiava In capo 
all'Italia la procella del settentrione: i Longobardi chedi quella 
•erano la parte piùrovinosa, lì riducevano avitissima condizione. 
Si ricava da Paolo Diacono che laddove tutti gli antichi 
possessori di terre non si confusero di per sé colle inGme 
alassi del popolo, le condanne e le uccisioni st adoperarono 
per estorcerne i beni ; i superstiti si annoverarono fra i tri- 
butari; il terzo del prodotto delle loro terre venne riscosso 
come impósta; laonde del sesto secolo, dovunque si allargò 
in Italia questo feroce deminio de* Longobardi, i decurioni 
e possessori d'origine romana cessarono di esistere come 
classe; l'ordinamento municipale romano scomparve; i di- 
-scendenti degli antichi abitatori del paese si ridussero a vi 
vere alla condizione di villani e di schiavi. 

Ma questa sventura non toccò noi: sulle eoste genovesi, 
-come quelle ch'erano inaccessibili, né tentavano le avidità 
longobardiche, rifuggiaronsi molti Romani liberi, e V ordo 
decurionum non pali quel detrimento ch'ebbe a sostenere 
in tutto il resto d' Italia signoreggiata da' Longobardi; sicché 
quando occorse il risorgimento Italiano potè mostrarsi redi- 
vivo, per non dire incolume, nel secolo decimosecondo e 
terzo. 

Vario era il numero del consiglio, estesa T autorità, 
comechè i consoli non potessero sema di lui consenlimento 
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decrélare an* armata, una tassa, intraprendere mia apedi* 
aìoiie, ana guerra, an assedio; occorrendo diaeordanEa fra 
gli artieoli del breve dei consoli masgiori, al conarglio n'ap- 
paiienera rinlerprelacione. D'ordinario prima di convocare 
il parlamento si teneva oonsiglée: inllo sUitim ewisiUo el factm 
cumvelotUate conciona (Obert. Cancel., an. 1170.) 

XXVI. Nel ]i22 volendo dar forma più ordinala e re- 
golare alla repubblica col dividere ì poteri fino allora con* 
gionli, e collocare in più mani quello che in pocbe minae* 
cimira danno e perìcolo, si cominciò non solo a stabilire il 
conaolato di on anno^ quello del Comune dividendo dali* al- 
tro dei piacili, ma a' tnstiluirono eziandio i clavigeri o chia- 
veri che avessero in deposito il pnbbiico danaio, cosi delti 
perché ne caatodivane le chiavi, gli aerivcmi e il cancelliere 
che rogaasero ed autenticassero col pubblico sigillo tulli gli 
alti che si conchiodevano dalla repubblica. Gli scrivani, 
altri erano del comune, altri foranei ; i primi rogavano gli 
alti de'coBselì maggiori, i secondi qaelli dei placiti* 



CAPITOLO QUARTO. 

EoKDdaUri dei B19 i» Visconti e Giudici. 

XXVIL Già dissi che gli emendatori del brevi, o rifor- 
matori, erano un n»agistrato incaricato di correggere la le- 
gislazione laddove maneaTa, eu»todire i brevi, o la legge 
organica dello stalo, tserivere in easi gli asgregéli e tutti 
coloffo che giaravano la cittadinanza e 1* abitacolo; notai 
u^oalmenle che n'erano parte valenti gioreconsalti, sicché 
tolte da 6861 si glodicava aecoiido gli osi, i buoni coslomi e 
le antiche conaueCodtni. 

Ora questo magistrato io atimo aalicfdsaimo e contcm* 
poraneo alP ordinameolo del Cosaane ; pere la priaaa memo* 
ria che io ne trovo é dell'anno «t4a. È no lodo consolare 
che dichiara validi gli atti di vendita e di pegno fra marito 
e nM>glfe da yenticinqne anni addietro» e si dice che tal lodo 
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fecero i consoli perchè astretti da giaramento secondo il de* 
creto degli emendatori pei brevi. Nell'atto del ti 52 riguar- 
dante il regolamento sai macelli si vedono nominali come 
magistrato consoeto ed ordinario. Si hanno pure nella con- 
venzione coi locchesl del lt66; in quella del 1200 coi conti 
di Ventimiglia si dice: Canveniionem hanejurare faeiam obter- 
vare, et per emendaloree in capituìo emendari et eoUoearù 

Del 1190 mutano la residenza de' consoli forensi, che fu 
poi causa del singolare cambiamento per cui il podestà venne 
preposto al consolato. Del 1196 ordinano che si debbano dare 
otto assessori al podestà, i quali abbiano cura dell'entrata e 
dell'uscita della repubblica. Del 1204 in numero di sei, Nic- 
cola Mellone, Tommaso Vento, Guglielmo Tornello, Idone 
Pizzo, Guglielmo Dinegro e Pevere Calvo, stabiliscono il 
diritto che devono pagare alcune merci che si nominano nel 
decreto. 

Finalmente da un luogo di Bartolomeo ScrllNi sotto 
il 1228, si ricava che gli eleggeva il consiglio, e si vede In 
quell'anno con esempio insolilo costituito per solo emenda- 
tore Iacopo di Baldovino podestà. Cotale novità sollevò il po- 
polo a tumulto; per calmarlo celebrò Baldovino un consiglia 
generale per il reggimento della città: in sostanza pensava 
a farsi conrermare, e perchè il fatto gli succedesse prospe- 
ramente avea chiamato di Roma un cappellano del papa il 
quale dovesse assolver lui e i consiglieri dal giuramento preso 
di osservare gli statuti della città. Ma la cosa andò fallila; 
l'arcivescovo e i frali minori che si accorsero di quel dise- 
gno ghibellino impedirono la conferma, sventarono la trama. 

XX Vili. II nome di VisconU venne in uso a' tempi di 
Carloroagno, e significò il prevosto episcopale che ebbe qual- 
che volta le attribuzioni del conte in lui collate dal vescovo 
e mantenute per diutornità e possesso di dominio. Il visconte 
era il giudice dei grandi feudi ecclesiastici. In Genova ab- 
biamo memoria di tal dignità del 952. In un istrumento di 
livello è nominata per confine una terra d' Ido ViceamUie ; 
del 988 Ingelfredui VkeeomUis è testimonio in una cartina 
di donazione sotto Ottone HI , imperatore. Del 1026 Vidone 
Guidone figliuolo del fu Oberto Visconte insieme co* suoi 
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figli Dodone, Gandolfo, Bensone professanti (odi legge ro- 
mana vende al monaslerodi San Slefaoo di Genova diversi beni 
posli nel (errilorio genovese. Del 1030- Gandolfo Visconte 
figlio di GaslieToio, OJifa soa moglie e Madrona figlia di Ai- 
berico, professanti legge romana, fanno donazione di alcuni 
beni posli in Gasamavali o Casamavari in Bisagno al mona- 
stero di San Siro di Genova. (Monum. hULpatr.y tomo I, 
Charl.) All'anno 1134 il Cicala (MSS. presso il signor avv, Mol- 
fino) nomina le case dei Visconti poste verso il Rivotorbido. 

Questi visconti furono certo il semenzaio delle più cospi- 
cue famiglie genovesi; sii Spinola, i Castello specialmente 
erano di quel numero. Quindi si spiega l'acerba guerra che 
sostennero gli oltimi in tutto il tempo del consolato cogli 
Advocato. Essendo questi gli avvocati degli arcivescovi di 
Milano miravano ad esercitare in città e nella riviera orien- 
tale i loro selva(|[gi diritti ; si opponevano i Castello secon- 
dando le volontà degli arcivescovi genovesi da cui dipende- 
vano ; e siccome la costoro parte era quella del Comune , 
cosi avvenne che per molto tempo le ambizioni degli Ad- 
vocati e consorti venissero contenute; ma infine partila la 
fazione guelfa o i Castello per la terza crociata prevalsero 
gli avversari loro. 

Nel legato che Ansaldo Spinola lascia il 1164 di lire 
cento per edificare San Giacomo di Carignano, sono nomi- 
nati Filippo, Ubaldo, Guglielmo suo zio, Lanfranco figlio 
di Giacomo e Quaglia, lutti visconti o figli di visconte; in 
atto del 1218 è notato Baldolno di Castello figlio di Ottone 
Visconte. 

I visconti essendo dapprima grandi ufficiali del conte 
vescovo si fecero in appresso indipendenti, ed esercitarono 
forse in nome proprio la delegata giurisdizione nei partico- 
lari loro feudi ed anche in città ; la lotta che quindi originò 
tra il vescovo ed essi, diede vita e forza al Comune che si 
fondò ed allargò a misura che le due parti si estenuarono 
nel conflitto ; la singolare potenza dei visconti andò vieppiù 
dileguandosi allorché il vescovo posesi in capo del Comune ; 
fu però bisogno ch'ei si aggregassero a questo; ma ven- 
nero ad intorbidarlo, l'antica origine e dominazione non 
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avendo mai dimenticato, ebbare (oslo a rinaoTare par io 
seno ddla repubblica le antiche loro prelese. Per omUo 
tempo ritennero ancora parie dei dirHU feadaU ; del 1145 i 
consoli Ottone Guercio, Modolice e Goglielmo Boferio di- 
chiarano che BoBifaeio di Manfredo delriia pagare la deeiara 
ad Alessandro Advocato. 

Gli ÀdvoeaU erano in origine offieioti efae Bopplirano 
neir esercizio delle iemporali incombente a' vescovi ed ab- 
bati che aveano aotorìtà comitale. (Cibrar, Econom. PoHLy 
pag. 13.) Le chiese, le donne, il sovrano OMdeaime qaando 
eomparian nei placiti , come parte, vi comparivano per 
mezzo d' avvocati eh' erano d' ordinario giudici del sacro 
palazzo, o scabini (loc. eit, pag. 21.) e Fra tanti nomi, noia 
B il signor Ercole Ricotti nella sua erudita storia di recente 
» pubblicata dellB crnnpaptie di venlara in Italia, (tomo 1, 
» parte 1, cap. 2, pag. 52, ^ IV), e distinaioni degne di spe- 
» cial nota furono le awoeaùe. Già fin dall' anno 839 Leta- 
» rio I, imperatore aveva conceduto alle chiese due avvo* 
» cati che le rappresentassero ne' Iribanali , ne^ duelli e art 
» militare servigio. Sa ognuno cobm sotto la dem inazione- 
» della casa di Sassonia (an. 96l->l0e4), salve pochissime 
» eccezioni, ogni città dell'alta Italia andasse soggetta al 
» proprio vescovo. Or questi sceglieva l' avvocato Ira* nobili 
» del contado; e quel servigio, come ogni altro, infeuda* 
» vasi. Gran desiderio se b« aveva, sia per acquistar bm* 
9 rito appo Iddio e immunità dalle pubbliche gravezze, sia 
» per r utile delle cibarie, delle malte e banni che se ne 
9 ritraevano nel presiedere ai piacili, sia finalmente par la 
9 possessione delle terre e castella costilaile in fendo. 

9 Questi vantaggi erano propri della carica. Altri. quanto 
» più importanti , meno onesti , si raccoglievano^ a mane a 
a mano. Che ad ogni nuovo pericolo della Chiesa, ad ogni 
» un po' torbida calata d'imperatore, ad ogni asaalto ina» 
a prawiso di potente vicino, vedevi montare io propor- 
» zione le pretensieni dell' avvocate , e nuove forre e castola 
» e privilegi dooMindare e asaegatre. Nea per altre vie che 
» per queste, le avvocaaie da personali e temporarie diveOf- 
» tarano perpetue ed ereditarie. Ereditarie che farono, V av- 
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» voeato le sabinfendò, creando tanti sotto-avvocati, a sé 
» particolarniente ligi e di voli, quanC* erano le grosse pos- 
» sessioni che di suo capo smembrava dal dominio della 
B Chiesa. Né era raro il caso che osiirpasse le terre avute 
» in governo o si rendesse avvocalo di più chiese, e colle 
» forxe di ciascuna le spogliasse tutte. Né al male appariva 
» loce di rimedio ; essendo apponlo guidatóre e gonfaloniere 
» e amministratore delle forze della chiesa qael vassallo 
» stèsso, che le muoveva guerra tanto più micidiale quanto 
» più n^e viscere. 

» Con tali arti si innalzò la potenza di quegli Ezzelini 
» e Pelavicini che sovvertirono in Lombardia la libertà. In 
» Vercelli, in Novara, in Vicenza 1' ufficio dell'avvocato 
» fatto ereditano, àie nomi a casati che durano tuttavia. » 

Del 1199 si fa decreto dai consoli che né il pedaggio di 
due danari si raccolga dn Folcono di Castello, in città, né 
quello di Rocco dagli Advocato, e si motiva ch'era turpe 
e miserevole cosa che i propri i concittadini vi andassero 
soggetti. Ma quest'ultimo di Becco per avventura non cessò; 
gli Advocato seguirono a riscuoterlo infino attempi del ca- 
pitano Guglielmo Boccanegra; fa allora che opposero di 
esserne «tati investiti dall'arcivescovo di Milano; discus- 
sasi la caosa dall' una e 1' altra parte , gli Advocato rima- 
sero vinti. 

Coloro che uniti in rossa o congiura si obbligavano a 
giuramento del 1151 e 1152 altro non erano che visconti 1 
quali tenevansi ancora in disparte delle compagne, o giù* 
randole vi apponeano particolari condizioni e riserve. Fra 
questi sì hanno i nomi di Serra, Crispino, Porcello, Stra- 
lando, Rizzo o Ricci, Nuvelono, Bernizono, Navarro, Porco, 
Bufo, Carmandino Spinola, Baferio, Dejusta, Beimnsto. 

I visconti sottrattisi alla giurisdizione episcopale si sot- 
toposero alta imperiale e marchionale, anzi questo fecero 
per iscvotere la prima dipendenza; l'atto del 1183 che ri- 
guarda i macelli, o il diritto di macellatora che competeva 
loro ce ne fa abbastanza sicuri ; ivi è detto che non fico ad 
alcuno macellare e vendere carni dal ponte di San Tommaso 
a San Stefano se non per avventura ia fèsta d'Ognissanti o 
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» dtgV Ilaliam, voi. 1, p»^;. fi3, ediEÌone di Firenze, i940), 
» pfORunziassero ì giodiei la fleoteaza, a maggiorità o ad 
» ananimilà di voli, questo pare oiè ignito. Ma il ponto di 
» fatio era esaminalo da un Iribanale di giurati , il qoale 
» doveva affermare oen giuramento e ad onaoimUà la «fsi- 
» stenla del fallo, ed i cai membri per ciò appunto si ohia* 
» mavano sacramenlales (in liagaa longobarda «idos), H 
» numero compiuto dei membri di uno dt questi Irìbons^i dì 

• giurali era di dodici; il personale, a qael che pare, non 
» era sempre lo stesso, ma T accusato ne faceva sempre 
» parle« Se trallavasi d' un affare pecuniario, o che impor** 
» lasse pena pecuniaria , e che la somma da pagarsi dall' ìm«- 
» potato ammontasse venti soldi o più, allora il querelante 
» sceglievasi sei fra i dodici giurali, T accusalo cloque, e 
» questi medesimo slava a compiere il numero di dodici. Se 
» i dodici giurati scolti in questo modo portavano giura* 
j» mento sogli Evangeli in favore dell' accusalo, se per con* 
» aeguenza negavano la validità dell'accusa, l'accusalo era 
» assoluto senz'aura forma; nel caso conlrafrio, se l'aeci»* 
» salo negava con giuramento, raffermazioiie degli altri 
» undici non serviva a nulla, e non rimaneva al querelante 
» .che persistesse allra via per de6nire la cosa che il giudizio 
« di Dio. Tira le varie forme di questi giudizi la più gene- 
» ralmenle adollata per gli uomini liberi ora il duello, nel 
il quale era vietato servirsi di preparazioni magiche , rimaste 

• nei costumi e nella credenza del popolo eon altre Iradi* 
» zioni del paganesimo. La oonsuetudiae del duelli ingeiierò 

• poi molli abasi peggiori ancora del fatto ; e questo non (m 
» il minore, che fosse lecito comparire da sé, ma costituire 
» In propria vece un campione : onde 1' origine di quella 
» classe di mali uomini che tacevano mestiere di combattere 
» per gli altri , della quale il re Liutprando si amaramente 
» si lagna. 

» I giudizi di Dio, ai quali si rioorreva per olleaere 
» una testimonianza sincera dagli scfeiavi , erano una vera 
» tortura, come, a cagion d'esempio, la prova della ca^ 
» daia, ossia dell' acqua bollente : e quando taluno, anziché 
» disdirsi, si avvenlurava a questo esperimento, dava in- 



» dizio noQ legfiero di ««a innoeenta. Da questa «pecie di 
» gimdàm ài Dio si vuole, priocipaimenie ripetere i' inlroda- 
Ji «One della tortora nella giastizia criminale dei Germani» 

» Alloffquaado in una caosa che importasse una malta 
» peeimiarìa, la somma da pagarsi fosse minore di venti 
n soldi, ma maggiore di dodici, sì convocavano non dodici» 
» ma sei soli gìufali^ ira i quali il querelante ne sceglieva 
» tre» raeeusatodue^ ed e^i stesso era il terao. Se poi la 
» somma era minore di dodici soldi» il LrilMuiale si compo* 
» Deva di soUi tie membri , ossia ciascuna delle due parti 
» eleggeva un giurato, e l'accusato era il terso, lo qoeali 
j» due casi il giorameato non si preslava sugli Evangeli» 
» ma sopra aroù consacrate. 

» Pare che la composirione del tribunale dei giuiati 
B fosse luti' altra in corti altri casi » come, per esempio» nel 
» decidere di un falso (itolo di parentela allegalo io propo- 
» silo di un matrimonio, o di una eredità: nel qoal caso 
» paro che l* accusalo dovesse provare la legiilimità del suo 
D titolo «on undici, o (se il passo non ò inesatto e debba 
» essere preso letteralmente) con dodici giurali» che fossero 
» parenti suoi. 

» Quando V accusa non era per denaro» nò per cesa 
» che avesse valor pecunario» né per ammenda insolita , né 
«I per titolo preteso di parentela » ma sibbene per ferite ed 
» uccisione» pare ohe più sovente si ricorresse por definirla 
» al giudizio di Dio. Almeno l' accusato poteva seclamarlo 
» immediatamoDle» e se ne nsoiva vittorioso» r aocosalore 
» dovea pagar lolla intiera la somma che avrebbe avuto a 
» pagare r imputalo, ossia la somma corriapondeale alla 
» pena dell'omicidio» una metà della quale andava al re, 
■ r altra all' accusalo inuocuiite. 

9 Se irallavasi d' una lite sorta io seguito di trsinsazioni 
» giudiziarie» cuoio» per esempio» dk una donazione» una 
» ihin^ in caso di morte» o d'un affirancameato» la prova 

• (acovasi por leaUmooi imUac^U ^ q«eAli n<Hi potevano 
» easero che soli uomini* 

» Non tulli i deli tu erano giudicali, ma in generale 

• quelli «oUanlo dei. quali si portava accusa dall' offeso o 



272 EPOCA PRIMA. 

» saoi eredi ; e la spontanea intervenzione del fisco non 
» avea luogo che quando il tesoro regio avesse a reclamare 
» ona parte dell'ammenda, o quando i colpevoli avessero 
» ad essere ceduti al re come schiavi, o finalmente nello 
» scarsissimo numero di casi nei quali sì trattasse di vita o 
» di morte. » 

XXX. Sotto Carlomagno furono varie guise di giudici: 
giudici del re, o del sacro palazzo, ed erano giureconsolti 
od avvocati assistenti ai placiti o giudizi pubblici tenuti dai 
re, dal conte del sacro palazzo, dai conti o dai messi regi 
{misH dominici) Cibrar., Eeanom. poliL , lib. 1, cap. 2, pag. 13. 

« Seabini, giurati che rappresentavano V universalità 
)» degli uomini liberi d'ogni città o terra, chiamati indiffe- 
» rentemente anche giudici, perchè loro principale ufficio 
» era di assistere il conte nei placiti. » Cosi il cavalier Ci- 
brario nella sullodata sua opera dell' Economia PolUiea M 
medio €90 (Ice. cit.). 

« Per prevenire, scrive il signor Leo, il caso che i conti 
» o i loro vicari o i loro subalterni avessero scelto per asses- 
i> seri persone vendute o affatto incapaci, o che i medesimi 
» si fossero presi il gusto di molestare tale o tale persona 
n libera per mezzo di convocazioni troppo frequenti, senza 
» che queste avessero potuto reclamare una riparazione del 
» danno, si sceglievano in tutte le province del regno 
» de' Franchi (e il medesimo ebbe luogo in Italia) gli uo- 
» mini più distinti per senno, per religione e pel loro grado 
» sociale, e s'istituivano di diritto assessori tanto per le 
» udienze generali che per le locali. Questi tali uomini 
» furono chiamati teabini, e dovevano essere ammaestrati 
v nel diritto come i notari addetti al tribunale del cantone, 
» e avere un buon nome, e prestar giuraménto di rendere 
» prontamente giustizia secondo la loro coscienza , e senza 
» obbedire alla seduzione di doni o di promesse. 

» Malgrado però che Carlomagno avesse ordinato che 
» non sì tenesse nell'anno alcun' assemblea, fuori delle tre 
» grandi istituite dalla legge, e che non si forzassero ad 
» assistere alle minori udienze altri che gli scabini incaricati 
» di quesl' ofllcio, nulladlmeno i conti non si rimasero dalle 
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» solite vessazioni, per obbligare gli uomini liberi, che bra- 
» mavano dì esserne liberati , ad offrir loro dei doni. 

» Per poco che uno sia versalo nello stadio delle istita- 
» zioni germaniche, facilmente sì avviserà che gli scahiiii 
» non dovevano essere scelti che fra gli aomin» liberi e gli 
j> nomini di gaerra. Era però ad an tempo proibito loro 
D V entrare con armi nelle udienze. È da soggiungere in 
)> questa materia, che il nome di scabino non potè mai 
» prendere ferma radice in Italia, e che ben presto gli fu 
» sostituita la denominazione di giudice (judex). d^ 

« Le adunanze ìnstitoite per la trattazione del pubblio 
» affari e per la giurisdizione si appellavano placiti. Erano 
» questi di due specie : generali e comandati. Piacila gene» 
» rcdia legUitna, placUum condicium, I primi avevano luogo 
» tre volte all'anno di dieciotto in dieciotto settimane, in 
» presenza del conte; vi si agitavano le cause riguardanti la 
-» vita, la libertà, i beni stabili del sudditi. I secondi erano 
» convocali ogni mese , o come appo gli Alemanni , lutti i 
1» quindeci giorni, o tutte le quindici notti come si diceva, 
» in tempo di pace; e lutti gli otto giorni, cioè il sabbato 
» d'ogni settimana quando la quiete pericolava. Nei placiti 
3» eondicti si decidevano tutte le cause pecuniarie e le mi- 
V norì trasgressioni dagli scabini presieduti ordinariamente 
» dal vicario o dal cenlanario. » (Gio. Carlo Degregori, In- 
troduzione agli statuii civili e criminali di Corsica, pag. 89.) 

In Genova gli scabini o giudici erano, come si crede, 
gli assessori del vescovo ; in appresso diventarono gli am- 
ministratori dello stato sotto il nome di eonsoli del Comune». 
Ma questi scabini o giudici, e in altri termini questi avvo- 
ccUiy visconti e vieedomini vescovili divenuti consoli miravano^ 
a maneggiare lo stato togliendolo alla episcopale giurisdi- 
zione da cui dipendevano. Fu allora trovala la distinzione o 
separazione dei due poteri , di consoli del comune o dello 
stalo e de' placiti, o delle cause civili, maggiori e minori : i 
primi ebbero ia vero governo la repubblica, i secondi si 

* Si denominavano scabini in Francìi ^judices civitatis in Italia, barigildl 
in Conica. (Gio. Carlo Degregori, Tntrod. agli statuti civili e criminali di Cct?^ 
sica.) 

Storia di Genova. — 4. 4& 
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preposero alle liti ; e mentre quelli andavaBo condumaiido 
l'ordito disegno dì eiuanciparsi da'Tescovi, questi ancora 
¥i erano soggetti, amministrando la giustizia nel palazzo 
arcbiepiscopale. In «eguito gli emendatori dei breiri del 1190 
incitati dalla parte che fa poscia ghibellina, ne eambiarono 
la residenza ; ed è ragjsiuardevole il notarsi che la decadenia 
•della signoria vescovile segna la fine del consolato. Final- 
mente i dottori forestieri successero ai consoli de* placiti ; il 
tentativo del poter- secolare ebbe cosi intera vittoria sull' ec- 
clesiastico, ovveramenle i visconUi^ gli awoeaU^ i vioedomini 
■ai fecero indipendenti cogli aiuti della forr.a popolare, che 
poco dopo sentitasi potente, guadagnata la meta, cacciati i 
signori, ai ap|>roprtò il sapremo degli onori. 



CAPITOLO QUINTO. 

Tasse > GabeHe» G«UeUe, Spew, ìi^nadmieoto ddU «qntUilba. 

XXXI. Necessità di stalo sono le impóste, le quali ben 
regolale, né decretate a capriccio, o venalità di potere op- 
pressivo, ma con moderaeione proporziooaia a bisogno di 
governo stabilite, con saviezza ripartite, con omanKà ri- 
scosse , fanno lodati i princìpi , rassegnali i popoli, quiete le ' 
provìnce. 

Furono anticamente in Roma e tributi, e dazi, e ga- 
belle, e censi personali, o capitazioni, ed altri mólti oneri 
ed aggravi, i quali col crescere di quella città andarono pure 
essi aumentando sinché vennero dislesi sotto V impero a 
tutti i popoli soggiogati. I vizi e le innumerevoli libidini 
degl* imperatori erano un'ampia voragine ove il pubblico 
danaro traboccando sì seppelliva; i municipi, le province, 
le colonie non godendo da principio alcun diritto di citladi- 
nanaa, fremevano cbe quella romana cloaca s' inghiottisse i 
loro tesori. Spesso indispettiti i popoli si levavano a tumulto 
quando avari ed iniqui proconsoli e governatori faceano 
colla crudele esazione peggiore e più intollerabile l' odiato 
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comando; E siri finire dì qo«ll* impero torpì9BÌna«> * tale era 
Tenuta T enormità dei pubblici pesi che Salviano scrive, 
stame i popoli del romano imperio peggio dei barbari, e i 
Romani divenati loro sudditi non curarsi di mutar padrone. 
Ecco un' altra ragione perchè afle boreali invasioni non si 
fece dapprima futi a quella resistenza che si poteva. 

Nei tempi de' Longobardi, Franchi e Germani tbrono » 
uso ì tributi, i quali si pagavano o in danaro contante, o in 
naturali. Dazi e gabelle si stabilirono altresì che si riscuole- 
vano per la introduzione delle merci e d' altre cose venali o 
alle porte, o ai porti, o nelle vie, nei ponti e passi de* Gumi 
che si chiamavano porforta. 1 censi erano o fonétari, o per- 
sonali ; i primi spettavano al pubblico e privato erario dei 
re, come corti, selve, saline, miniere, laghi, e fiumi fecondi 
per la pescagione; si dicevano eziandio regcMe. 1 secondi si 
appellavano ietleiicOy o eapHn%i(me, e si pagavano da ogni 
uomo. Venivano poscia gli oneri pubblici e in moltissimi si 
dividevano, fra i quali erano di concorrere all'armata e mi- 
litare in caso di necessità; di albergare i ministri regi, o 
della giustizia, « anche i soldati; di pagare la coìkUia ed il 
fodro; la prima davano coloro che non alloggiavano, il se- 
condo era l'obbligo di alimentare i soVdali, lo stesso impe- 
ratore e la sua corte al suo passaggio. 

Infine si ritraeva grandissimo profitto dalle comàanney 
pene pecuniarie y muleta o fnuUeb, e freda secondo, le antiche 

teggi. 

Queste erano tante pie considerevoli in quanto che 
pochi misfatti erano allora capitali, cioè puniti colla morte. 
«A riserva dei commessi, nota Muratori (Anlick. IlaLy 
» diss. 19, pag. 182, 183, tom. I), contro il re e contro la 
» repubblica, che si chiamano delitti dì lesa maestà, se i 
» servi uccidevano il padrone o la moglie il marito : era 
permesso il comporre {leuétum) ogni altra iniquità, cioè 
» riscattarsi is liberarsi coi) pagare la somma di danaro fas- 
9 sata dalle leggi ; di maniera che chi uccideva un prete» 
» pagando oc soldi, e chi ammazzava un vescovo occcc soldi 
» al 'fisco, se n'andava cantando assoloto da ogni altro ag- 
» gravio, come s'iia tiaRa legge longobardka tei «di Carlo- 
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» magno, e da altre di Ludovico Pio. Perciò raceìsore d' una 
» persona nobile, della moglie innocente, d'ano sculdascio 
» ed affìziale ec, e parimenti an incendiario, uà ladro, un 
j» assassino da strada, erano ammessi alla cpmposixione, e 
» il fisco occupava tutti i beni di chi non pagava. Né questa 
» usanza era propria de' soli Longobardi. Quasi tulli ancora 
» gli allri popoli settentrionali praticavano lo slcsso. Vedi le 
j> leggi salica, ripuaria» bavarica ec. Anzi anche nei secoli 
» posteriori si veggono prescritte pene mollo lievi al furio 
» ed omicidio ee. » 

XXXIL In Genova le impóste si dividevano in ordi- 
narie e siroùrdinarie. Le prime in direlle ed indir elle ; quelle 
altre erano penonaliy allre fondiarie; cioè si percepiva uq 
terzo sulle teste e due terzi sui fondi. Dalle tesle o capita- 
zione si esentavano le donne, j minori, i poveri. Di tutti 
questi pesi enumererò alcuni secondochè li trovo registrati» 

Ordinarie-direlle, 

1* La decima che al vescovo pagavamo gli abitanti 
di Bisagno sino a Sturla, quelli di Carignano o di Ravecca. 
Era questa prediale e roisla (vedi AUOy novembre 1132). 

2^ La guardia della città o V obbligo che correva a 
tutti i cittadini ed abitanti del dislrelto genovese di far la 
guardia alla città, e la tassa che pagavano quelli che non la 
facevano (vedi Decreto del 1142}. 

3* 11 diritto per la costruzione del molo e manuten- 
zione del porto (vedi Atto del 1133}. 

4'^ Altro del pubblico cintraco (vedi Atto del 1190). 

({'^ Altro pei fuoco ai capo di, Faro; ossia per il lume 
della Lanterna. 

6'^ Una speciale pagata dagli ebrei, la quale applica- 
vasi alla spe«a di una lampada in San Lorenzo. 

Queste io le reputo contribuzioni dirette; passo alle 
ordinarie-Andirelte, Le quali si trovano essere moltissime , 
siccome le gabelle del cantaro, del rubbo, della canna 
maggiore e minore, della vena del ferro, della ripa, della 
monetazione dell'oro e argento, degli scali del porlo, del 
pedaggio di Voltaggio , del grano, yìoo, cacio, lardo, ca- 
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nape, lana, noce di galla, sego, mandorle, embrici, ma- 
celli e banchi. Per ogni mina di sale si pagavano ondici 
soldi, (re per ogni barile d'olio ; qualunque mercanzia en- 
trasse od uscisse dava quattro danari per libbra, ch'era il 
terzo di un soldo. 

Del 1139 decretavano i consoli che tulli i lidi del mare 
del genovese vescovato fossero della chiesa di San Lorenzo, 
del molo e dei porto, e vi si potesse operare e fabbricare 
ijfianto servisse a necessità della stessa chiesa di San Lo- 
renzo, del molo, porto e Comune senza contraddizione di 
alcuna persona (visconti od avvocati); decretavano eziandio 
che tutte le conserve di navi maggiori e minori, ogniqual- 
volta fossero cariche d'arena del lido genovese, avessero 
facoltà di navigare oltre capo di Faro , o V isola di Carignano» 
e potessero liberamente pescare sia nell'andata come nel 
ritorno; le conserve di navi maggiori, dessero soldi venti al 
Comune, qoelle di minori, soldi dieci. Questo decreto dice- 
vano i consoli aver fatto per V onore ed utilità del comune 
di Genova. 

11 16 aprile del 1191 nn Guglielmo Zetapane comprava 
per un anno il pedaggio sopra i Lucchesi, mediante il prezzo 
é\ lire dieci, le quali equivalevano a cinque once d'oro, 
poiché di tale anno un'oncia d'oro valeva soldi quaranta, 
ch'erano due lire. 

XXXIIL Le imposte straordinarie sì possono di que- 
st'epoca comprendere in una sola, la eoUetla. In appresso si 
aggiunsero altre due specie; la prima d'invitare i più facol- 
tosi e magnanimi a sostenere i pesi e ricavare insieme i 
pro6tti di un'impresa, e (al società d' uomini che a ciò con- 
correvano si appellò da un greco vocabolo maona o unità; la 
seconda di tórre a prestito il necessario in on cotal modo 
fiottile ed ingeainoso quando si trattava di spesa grave né pro- 
fittevole ; cosi ebbe principio il famoso Banco di San Giorgio. 

Dicevasi far colletta il riscuotere una contribuzione di 
tempo in tempo, o per certe occasioni sui sudditi. Qoe- 
st' ultimo modo era quello che più specialmente si appellava 
colletta. Si chiamavano anche collula^ e mostrai che a' tempi 
<le' barbari si esigevano da tutti coloro che andavano esenti 
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dali* albergaria. I nosirì però le nominarono sempre tolleUe. 
Si cbiamava dunque far colieUa il raccogliere dai consoli un 
tanto per lira onde sopperire ai bisogni di subita spedizioae» 
o a quelli di spese occorse ueir anno; per le quali l' entrate» 
e spesso anche le terre della repubblica si trovavano oppi- 
gnorate agli usurai. Dividevasi in collella di terra, e colletta 
di mare, ossia solle navi. Quella di terra era no terzo sulle 
leste, e due terzi sui mobili ed immobili. 

Secondo le leggi del 1143 i consoli non potevano bandir 
colletta di terra senza il consenso della iisaggiar parte de' conr 
siglieri convocati ai suono delia grossa campana, nò colletta 
di mare, se non per guerra mariUima , sempre però col pa*- 
fere della Biaggior parte di delio Consiglio. Mei giuramento 
delie eottpegne del 1164 ò o» patio di non ovdire consj^i- 
rauone , compara o trattato per fare o non fare eoUeUe. 

La colletta s' imponeva non tanto agli uomini del Co- 
mune e del distretto genovese, ma eziandio a' feudatain e 
popoli che giuravano la compagna e l'abitacolo della ciità; 
cosi si manifesta dagli alti co' Savonesi il li{(3, llftt e 1203r, 
cogli Albinganesi il 1179 e 1109, coi conti di Lavagna 
il lieo, con quelli di Lingaeglia il 11^2, coi giudici d' Ar- 
boraa del 1191. Del 1115 la faston de'fiadati insignoriiasi di 
Nizta convenne coi Genovesi a aome di detta città di far 
oste e cavalcata,^ di dar la colletta del nuire, e giurar la 
genovese compagna. 

La colletta di mare si foeeva pagare ai popoli della 
Liguria per F allo domioio cbe la repubblica esercitava sai 
mare ligoslieo. 

La prima menzione che io trovo fatta di eoUelki impe- 
sta a' Genovesi eiUadinr è del llMi, in sei denari per lii»; 
la gaerra piaaaa n' era cagione. Coniinuò poscia d' anno, la 
in anno stao al 1173; 11 1149 per non farla maggiore sieetese 

'^•i Vtocvan ernvaìùMm, rilorchè eairalU, •rrioi e bdaatiitri meltcranst a 
w ]M«ve imprcu di atfalto o dcprAdaiio«o stoia carroccio e padiglioM laaesiro. 
•* Ali* 0-ile o esercito generale concorreva, tutta la popolatione a cavallo e a 
« pie, coDcorrevaoo tutti i gonfjlooi, tutte le compagnie; sicché nel campo 
» «Uva tatto lo stato. » (Bicotti, .^ùria delle eomfmgmie di yrnittrm im Italia , 
terno.!, parte l, cap. 4, ^ A.) 
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a Savona e Noli , le quaili due terre in qtài (enpo erano ag« 
gregale nella compagna della ciUà. Ciò noUameno le spese 
della guerra crescendo si aamealò il 1170 di due danari, e 
si ricolse eaiandio dalle pievi e dalle navi. Un anno dopo» 
ovvero del 1171 si diminuì di meazo danaro, e invece si ri- 
scosse dalle navi di quallro danari o- sei secondo i viaggi 
che aveano fallo; del 1172 segni un'altra diminaziene di 
mezzo danaro, stcclié non rimase più che di selle denari, 
non compalata qnella delle pievi e delle navi. Infine del 117^, 
i bisogni della guerra divenendo enormi, gravi ì debtli del 
cornane, i consoli la imposero di; tre danari, per lira air en- 
trata e di nove all' ascila. U 1175 l'imperatore Federigo pa- 
cificò Pisani, Genovesi, Fiereniìni e Lucchesi : la repubblica si 
riebbe; due aole collette,. Tuna del 11^5, T altra dell'anno 
appresso, bastarono ad estinguere interamente i debiti del 
Comune. A()fHire dagli annali che dell'anno 116:1 l'entrala e 
r uscita della repubblica fu di lire MttO, forse 342tf once 
d'ero, mentre del 1237 la rendita crebbe a once d' oro 9434, 
e del 12ì»3 a 76- mila. 

1£XX1V. Da tempo remoto le gabelle genovesi si di^ 
rovo in appalta; cominciò allora il debito pubbttcoi Le na- 
turali rendite del paese non bastando a misura delle spese 
che il Comune levalo in grandeaza era costreito di fare, si 
ricorse a' particolari, e loro si obbUgareno a- pegno, ed. a 
rendita V entrale della repubblUa. Già del 1133 erano obUU 
gali i diritti della mina e del quartino che si percepivano- 
alla riva del n>ace, e.,, siccome codesto dovea tecare ahuso, 
si decretò che non oltre l' anno fosse a' censeèi concessa la 
facoltà di rivenderli od oppignorarli. Del 1141 si vendè per 
quattordici mesi il diritto di batter moneta di due terzi di 
lega* 

Ma dìel 1149, incentrate il Cornane molte speso' per la 
impresa di Tortosa^ gii convenne passarla maggiori aliena- 
zioni: in prima» per venticinque anni, mediante la somma- di 
lire 102 vendo il diritto, del lino eh' era di quattro denari 
per ciascnno involto che fosse venuto in Genova ceel di tersa 
come di mare. Ad esso andavano^ soggetti tutti i venditori 
di lino, sia che fossero a minato o all' itigrosso; n'erano eo- 
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celtnaiì i soli abilantì delia ciltà. Si diceva nell'aUo che se 
a' compratori fosse falla frode, per ciascun danaro frodato 
si desse loro facoltà di percepire soldi cinque. A questo del 
lino seguitò V appallo per quindici anni degl' introiti del can- 
taro, del rubbo, della canna maggiore e minore, del ferro; 
si eccettuava il peso delle mandorle e del sevo; il prezzo 
della vendita si stabiliva in lire 1301. Era condizione che se 
fos^e occorso furto manifesto as^li appaltatori si sarebbero 
restituiti col quadruplo; se occulto, col doppio. Una terza 
vendita seguiva pure dello slesso anno 1149 per ventinove 
anni del reddito della riva e degli scali, del pedaggio di 
Voltag8;io, della moneta d'oro, e di quella d' argento, e ciò 
per 1800 lire. Del 1150 si alienava per ventinove anni l'usu- 
frutto dei banchi al prezzo di lire 400 di danari genovesi. 

Se non che tutti questi appalti doveano essere segreta 
cagione di frodi ed abusi , sicché fu duo pò che la repubblica 
provvedesse agl'inconvenienti con positive leggi. Del 1133 
si era decretato che non olire l'anno de' consoli stesse ferma 
la vendila ed oppignorazione. Le gravi necessità dello stalo 
aveano forse posto in obblio il decreto; gli abusi il ricorda- 
rono; laonde del 1155 si rinnovò, uè fu bastante; del 1214 
non solo si ripubblicò il divieto, ma questo si fece giurare 
da tutti i Genovesi dai diciassette ai setlanta anni: si emendò 
nel breve del Comune della campagna, e perchè in fine 
fosse meglio impresso e divulgato si statui dal consiglio a 
maggior cautela che il tenore di esso si scrivesse a lettere 
grosse sui muri della chiesa di S. Lorenzo. Queste provvi^ 
denze andarono vuole di effetto; tornò l' abuso, dimodoché 
del 1259 il capitano Guglielmo Boccanegra contro di esso 
più acerbamente fulminò. 

XXXV. Le famose conquiste di Terra Santa e di Spagna, 
le savie leggi, per quanto i ferrei tempi il comportavano, le 
ricchezze dal commercio venute, la moderanza civile, allar- 
garono il genovese territorio, lo purgarono di feudatari, o 
di tali che in loro nome commettevano rapine, furti, sacchi, 
omicidj ; imperò terre che si danno di buon grado alla re- 
pubblica, e giurano la compagna, feudatarj che costretti 
domandano mercé, fanno omaggio dei loro feudi, pigliano 
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investitara e salario dal Comune; Noli nel lilB, Albissola e 
Yol(afi[gio net 1121, li conli di Yenlimiglia nel 1130, 1140 
e 1197, ì conti di Lavagna nel 1133, gli uomini di Novi 
nel 113tf, quei di Ameglia illt41,i signori Dapassano del 1144, 
i signori di Levaggi del 1145, quei di Gavi del 1150, quei 
di Yenlimiglia del 1158, i Savonesi del 1159, quei di Parodi 
del 1171, gli Albinganesi del 1179, i Giudici, o re di Sardegna, 
Barisene di Arborea del 1164, Pielro re di Cagliari del 1166, 
un altro Pietro d'Arborea del 1189, Cornila e Marignano, 
padre e 6glio, giudici di Torres del 1191, Ugone d'Arborea 
del 1198. 

Tolti questi tornavano cerio infedeli spesso e ribelli, ma 
sempre vinti e debellati si riducevano a soggezione. 

Intanto nelle due riviere castelli e propugnacoli ovunque 
si costruivano, e i costrutti si ristoravano e munivano; i 
principi stranieri rendevansi in gran parte o tributar] od al- 
leati, i crociali d'oriente, gli imperatori greci, i mori di 
Spagna, i conti di Provenza, i giudici sardi, i re di Napoli, 
persino il soldano d'Eìsifto, Corsica, Sardegna e Sicilia o 
tutte occupate, o i porti loro aperti al genovese commercio, 
la città ampliata, presidiata di fortezze; cerchiala di mora 
in brevissimo tempo con enorme dispendio, con braccia 
cittadiile, con insigne esempio di donne, fanciulli, vecchi 
ed imbelli accorrenti, gareggianti al lavoro; quale teslimo- 
nianta non è tutto ciò di grandezza consolare? 

£ il duomo e facciata di San Lorenzo, opera stupendis- 
sima e le chiese di Santa Maria delle Yigne, di San Giacomo di 
Carignano, di S. Luca tutte e tre fondate dalla magnificenza 
degli Spinola, l'ultima da questi insieme ai Grimaldi, quelle 
di San Marco da Stresghiaporco Nepitella, di San Torpete dai 
Della Volta, di San Bartolomeo del fossato dai Porchetto, di 
San Benigno dalla famiglia Porco, monastero insigne cui ve- 
nivano sottoposte varie abbazie di Corsica; dì San Salvatore 
da on prete Ansaldo; che in Genova la pietà de' privali non 
mai fa né sterile, né poca, ma ornamento di religione e 
gloria della repubblica. 

E San Stefano,San Donato, Santa Tecla, poscia Sant'Ago- 
stino, ora fucina ed obbrobrio, San Giorgio, Santa Maria di 
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Castello, San Matteo, SaoCa Maria Maddalena, San Vincenzo, 
Santa Maria della Pace', chiese tulle o pienamente edi6cate od 
ornate e condotte a sontnosilà di eo»(ra2Ìone e di cullo, non 
fanno manifesta testimonianza di quelli aami felici? Che se a 
dinolare maggiormente la rìecbetza ciUadina de'Genovesi in 
qnesto secolo XII, fti mestieri di altre proMe, io dirò che un 
Giordano Richerì facendo il sao testamento U 16 olìtobre ti 98 
legava ad ospedali, a monasteri, a ponti, a cengionti, ad 
amici, agli orfani, istitoiTa un fedecommesso sotlo condì* 
zinne agi* institoiti primi di far edificare in Nizza in im 
grosso podere del testatore, presso il mare an ospedale di 
otto canelle in lunghezza, e cinque in larghezza, che po- 
tesse contenere dodici poveri; nominava vaste proprieià io 
Genova, nelle vicinanze, ed in Nizza. 

Questa> famiglia Richerì dovea essere certo di meUa po- 
tenza e ricchezza in Nizia ; cosi mi persuade il trovare che 
nella convenzione stipulata il 1174 tra il comune di Genova 
e il conte di Provenza e Narhona, questi fra le altre terre 
donando a' Genovesi la- melÀ di Nizza eccettua i poderi di 
Guglleimo Richeri o suoi nipoti, i quali dice volere esaere 
interi riservati e conservati ai medesimi. Dalle convenzioni 
con Gavi del 1174 appare anzi che Gug^lielmo era signore 
della metà di Nizza, e del. 1180» è nominalia qua sua gran 
torre presso San Lorenzo^ Già dissi che del 11^2 a sua iosti- 
gazione i Nizzardi, vennero in- città, si dierona a' coneoli e 
giurarono fedeltà al Comune-; si aggiunga che del 1201 un 
Giordano Richeri fu console del Comune. 

Nò meno grande ed iUiistire dovea essere In qnesU tem^i 
le famiglia Gaercio; già parlai di qnei Filippo di Lamberto 
ch'era particolarmente nominato nel ginramenU» della eoai- 
pagna d^ ll'#i, che non si poleano fare atti di emanci|>a^ 
zione senza il suo intervento» che esercitava in fine una 
eetesa e mlsteriofia antorità;.dirè adesso^ che ad Enrico Guer- 
cio fa commesso da Federigo l e i Lombavdi il tratlane' prima 
di tregua e poi di pace;, ed egli venne entranbe a conchio* 
derle fra quelle parti cosi portate da ediCk e- furoi» L' aaa 
contro r altra. 

Ma io non mi saprei dividere da codesto benedetto 
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colo; sicché venato a tal paolo senio pena a congedarmene; 
perocché mi paiono in esso non solo le fondamenta geliate, 
ma cólti i più lodali e pori laapi della genovese repubblica, 
(iella quale narrando, non so se mi sarà dato incontrare in 
avvenire animi cosi intemerati e forti ad un tempo, geste 
cosi nobili e risplendenti. 
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PARTE SECONDA- 



lilBRO QUARTO. 

DEL COMMBBCIO DE' GEKOVSSI DALL' ANHO 1100 AL* ANNO i%QO. 



CAPITOLO PRIMO. 

Dell'antico commercio. 

I. Quattro sono le grandi epoche, siccome nota il chia- 
rissimo signor Pardessus, nelle quali l'antico commercio 
nacque, crebbe e prosperò. 

La prima dai tempi storici va alla caduta della repub- 
blica romana, inizii deli' impero, nascita del Cristianesimo. 
Tiro e Cartagine ne sono l'emporio, Tona appresso l'altra; 
ma i Romani, soggiogati tutti popoli, ogni esercizio di com- 
mercio tolsero loro, tanto solo serbandone, quanto bastava 
a' vizi e sozze cupidità di Roma. 

La seconda cominciata coll'impero, cade con quella d'oc- 
cidente. Alessandria è la sede principale di tal commercio. 

La terza dalla line dell' impero occidentale si conduce 
all' avvenimento delle crociale. Tenebre, calamità, barbarie 
contristano que'tempi; solamente il commercio si fa via in 
tanto orrore; è una benigna luce la quale di grembo alla più 
profonda oscurità si dimostra, acciocché i popoli non temano 
intera la loro miseria, né tutto tornato all'antico squallore. 
Alessandria va decadendo; la propagazione del Maomettismo 
in Egitto ne distrugge il commercio. 

La quarta si divide in due parli; la prima ba principio 
colle crociale il 1096, e finisce nel 1291 colla presa di San Gio- 
vanni d'Acri, ultimo avanzo del regno gerosolimitano; com- 
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prende i secoli XII, e XIII ; ò la più gloriosa: le ciUà ita- 
liane governano sole il commercio d*orienle; Goslanlinopoli 
n'è l'emporio. La seconda, dall' espugnazione d' Acri melle 
fine alla scoperta dell' America e Capo di Buona Speranza; 
risponde ai secoli XIV, e XY, gli stranieri dividono prima 
cogl' Italiani , poscia osurpan loro l'orientale commercio; 
Smirne saccede a Costantinopoli. 

II. La prime tre epoche in cai fiorirono Tiro, Cartagine 
ed Alessandria sono di gran langa ìnreriori alla quarta. Que- 
sta sì aperse per le vie della Siria, dell'Egitto e del Mar nero 
colla ricerca delle indiane preziosità; i popoli italiani si fe- 
cero innanzi per tutte e tre, ed ora dell' una, ora dell'anitra 
si contesero il dominio; alfine caduta la Siria tutta in mano 
de' Turchi, si gittarono insiememente sul Bosforo e Ponto 
Eusino, e quivi accaddero le feroci guerre fra Veneti e Ge- 
novesi. Intanto si versavano in Europa le ampie ricchezze 
che crebbero a libertà ogni terra. L' Italia immantinenti si 
scoteva; Venezia, Genova, Pisa ed Amalfi salivano in gran- 
dezza; la croce innalzata sul nido delle aquile, veniva inse- 
gna di religione, d'indipendenza e libertà, Italia una seconda 
volta era signora del mondo; la quale signoria sarebbe certo 
stata più durevole della prima, se la scoperta del Capo di 
Buona Speranza e dell' America , recando altre genti a di- 
videre da principio, poscia a rapire la somma dell' orientalo 
commercio, non avesse crollate le fondamenta della potenza 
italiana. Memorabile insegnamento a' popoli, chela fortuna 
ora dà, ora toglie i suoi favori, né per grandezza di slato 
debbano mai insolentire. Taluni non molto addentro nelle 
istorie imputarono la declinazione delle italiane repubbliche 
alle loro civili discordie; non è vero; fondate e cresciute dal 
coaimercio, perirono con esso; diminuita la sorgente de' lar- 
ghi guadagni, mancò il nodrimento e sostegno di loro gran- 
dezza e libertà, e la fiamma che le teneva vive si spense per 
difetto d'alimento. Il caso, non altrai.valore o propria colpa 
e viltà le oppresse. 

IH. Venezia era nata dalle devastazioni d' Attila, sve- 
gliatasi fra le lagone; da quelle de' Saraceni e Normanni sor- 
gevano Pisa e Genova. 
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La quale, varcati appena «ttanl' anni dal racco ésiole 
da' Saraceni, già potente sol mare, naviga formtciatfle in 
Corsica e Sardegna. Nel 1093 corre «opra Torlosa. Le cro- 
ciate rivolgendola al levante, la fanno potente tn Soria; quindi 
mirata dappresso la grandezza del coismercto orientale, né 
potendo giungere a queste per la via della Siria e dell'Egitto, 
inceppata dagl' infedeli, fin d'allora diriiza gli sguardi al 
Bosforo e al Ponto Eosino; si stabilisce alla Tana nella pa- 
lude Meotide o mare d'Asof^ e quivi gitta ì principii del fa- 
moso commercio, origine di tante dispute e guerre co' Greci, 
co' Veneti, coi Catalani; dal levante ìncontanenle ai volge a 
ponente; perocché i Mori scovati di Sardegna, Corsica e Si- 
cilia si appiattano in Ispagnà, smantella Minonea, Almerìa 
e Tortosa con famosissima impresa; rassicurato il ponente, 
torna al levante; i disegni incominciati col secolo XI hanno 
maturità e compimento nel 1155 e il57. L'Ellesponto, il 
Bosforo, il Mar nero, quel della Tana le si aprono e presen- 
tano a tragittare le sue merci, a propagare l'ampiezza del 
SQO commercio. I Veneti le si oppongono; occupano Costan- 
tinopoli; ella si rivolge all'Egitto, mette radici nel Mar nero, 
fonda nella Tauride le insignì colonie di CalTa , Cerco, €em 
baio, Soldaia, Tamano; ma il regno de'Franchi è atterrato; 
i Greci risalgono il trono di Costantinopoli; i Genovesi gli 
aiutano e ne ricevono Pera in guiderdone. Ora è la ampiezza 
di quella dovizia commerciale, che Genova non toccò mai 
9a mags;iore; la recente colonia domina i dae mari ; ad essa 
giungono per tre vie le asiatiche ricchezze; Costantinopoli 
pende dalla fortuna di Pera; i Greci invidiosi, gli emuli Ve- 
neti e Catalani invano fanno prove di combattere i nostri; 
rimangono schiacciali. 

Ha quindi origine la genovese potenza sul greco impero, 
e il fondamente dei oonsolati e delle colonie, e tutti quei 
vari traffici che sparsi sui diversi lidi di colà agevolarono il 
passaggio delle Indie. Da ciò le quattro vie a queste, tutte 
da' Genovesi trovate e tentate. La prima colla navigazione 
sol Ca<ipio, la quale sin dal primi unni dd Xlf secolo ese- 
guirono i primi tra gli occidentali i genovesi; la seconda, pel 
Capo di Buona Speranza da un Vivaldi e da un Doria negli 
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aitimi anni del XIII secoia; 4a t«rza, la via di ponente 
aperta da Cristoforo Colombo; la quarta, quella deirindostan 
per acqua arno al Caspio, e dal Caspio pel Volga ed altri 
filimi fino ài BaUtco, meraviglioso concepimento di Paolo 
Centurioni, il quale fioriva del 1590. 

In quésti avvenimenti sta compresa la storia del geno- 
vese commercio. Ardua fatica é certo disvolgerla; perocché 
ci mancano dooomenti da tesserla perfetta ed intera; quel 
poco che so ne ha è finito di molte ricerche, e di dilìgenti 
investigazioni. Vogliano quindi i miei concittadini riguardare 
quanto dirò sopra così grave argomento come un cenno, an- 
ziché vera storia. Se T ingegno, il tempo, l'angustia delle 
oose domestiche l'avessero patito, avrei fatto maggior cosa. 



CAPITOLO SECONDO. 

Del ■commercio della SiHa. 

IT. Balle scorrerie de*Saraceni e Normanni risorse la li- 
bertà, dalle crociate il commercio dei Genovesi. Già di quel fa- 
moso avvenimento io accennai la irrandezza, rulilità a'popoli 
d' Eoropa, rotto il giogo de' feudi. Ora mostrerò .l' ampia ric- 
cliezza venuta al nostro Comune. 

I termini del mediterraneo «rane aiif«sti alla repubblica 
che si andava per ogni parte stendendo: il navigare nei mari 
di Sicilia, Corsica, Sardegna e Provenza, costeggiandone i 
liti, non bastava; oggimai maggiore spazio alla crescente 
alacrità oitladina si volea, pia grande e capace mezzo da 
esercitare rindnstria e l'animoso ingegno che sì risvegliava 
a grandi fatti. Vennero all'uopo le spedizioni in Terra Santa. 

V. .Fin da remoti tempi tre erano le vie per ctii le merci 
dell' oriente si versavano in occidente, per la Stria, per 
r Egitto, pel Mar nero: dirò della prima in qoesto capitolo, 
delle altre due nei seguenti. 

I Fenici avieano lasciato nella Siria una traccia, che più 
noB venne amscrita; i Ilomani la seguitarono; le carovane 
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loro si recavano in Palmira, superba e famosa città edificata 
da Salomone; vi faceano V acquìslo delle merci orienlali; le 
deponevano nei porti della Siria; quindi le navi latine cari- 
candole, veleggiavano a Roma. Palmira, pel corso di più 
secoli, fu luogo d'approdo aUa oarovane che dal golfo Per- 
sico si portavano alle coste della Sirta. Quando Aureliano la 
smantellò, il suo commercio di transito ebbe fine. 

La slrada che nel medio evo teneva un tal commercio 
era la seguente. 

Tutte le mercanzie indiane e chinesi destinale a diffon- 
dersi in occidente s'imbarcavano nei porti dell'India, spe- 
cialmente in quelli di Calicut, Cambaia; entravano nel golfo 
Persico, e quivi si.>#v veni vano nel porto di Ormùz. Era 
un'isola, benché sterile, sprovveduta d'acqua e di coltura, 
tuttavia popolatissima «iHora e sede d' un re; in essa sorgeva 
una bella città, mercato fioritissimo delle derrate persiane, 
dove mercatanti arabi, armeni e persiani convenivano. Era 
tale il lusso e la depravazione che vi regnavano, che gli eu- 
ropei paragonavano Ormùz all' antica Sodoma. Da Ormùz si 
navigava il Persico, rasentando la costa orientale; quello 
percorso, sin dove metton foce riuniti i due fiumi l'Eufrate 
ed il Tigri, si risalivano questi giungendo a Bassora; quivi 
la via si partiva in due parti; coir una, a seconda del Tigri, 
si riesciva a Bagdad, emporio doviziosissimo della Mesopo- 
tamia, provincia dei soldaat di Persia, donde o si torceva 
all'Eufrate, o continuando, pel gran mercato di Torisi si 
entrava nelle due Armenie e nell' Asia minore. Coli' altra, 
piegando a ponente per l'antica Caldea, seguitavasi l'Eufrate, 
varcavasi sopra carri o cammelli, ove già fu Babilonia; dalle 
rovine di questa trascorrevasi a quelle di Palmira , ombreg- 
giate da qualche raro palmizio. Si riposava in Damasco ed 
Aleppo. 

A questi due grandi mercati della Siria interiore si rie- 
sciva ugualmente entrando nel Golfo Arabico e seguitando 
la costa degli Arabi; si toccava Moca, indi per terra si con- 
tinuava alla Mecca, a Medina; si traversava l'estremità oc- 
cidentale del gran deserto, quindi a Damasco ed Aleppo. 

VI. La Siria fu per qualche tempo la regione dove vea- 
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nero e stabilirono i crociati; perocché colè erano i santi 
luoghi consecrati dai piA preziosi misteri di nostra religione. 

Questa provincia contigua all'Egitto ne avea lo stesso 
commercio; come In quello erano porti capaci e prodotti na- 
tarali desiderati dai Cristiani; giungevanvi le preziose der- 
rate per le indicale vie della Persia, dell' Arabia, delPIndia, 
della China e delle isole donde si traggono le spezterìe. La 
Persia andava famosa per la sua industria in ogni oggetto 
di lusso e nella fabbrica delle armi; Schiras, terra popolala 
da duemila abitanti, spediva in Siria, Costantinopoli e in 
lotto il levante, oltre le gioie, la seta, le armi, le selle. Al- 
tre città davano tessuti d' ogni ragione. Colali ricche mer- 
canzie, per mezzo di carovane, venivano in Siria; il loro 
prezzo e rarità tirava gli Europei ad un fervido e continuo 
commercio. Di qui il desiderio in tutti gli stati del mediter- 
raneo di aver banchi, fondachi, stafailiimenli nelle principali 
città della Siria, e, presso quei principi che colle crociate 
n'eran venuti signori, ottener privilegi ed immunità com- 
merciali. 

VII. Cominciando dalla costa della Sìria di fianco 
air Egitto, ci si fa incontro la Palestina col porto di Giaffa, 
l'antica loppe, o porto di Gerusalemme dove sbarcavano 
i prilegrini cristiani. I Genovesi viddero incontanente che 
di quello era mestieri impossessarsi. Del 1105 venivano ad 
OD trattato col nuovo re di Gerusalemme Baldovino!.; questi 
per rimunerare si gloriosa e magnanima gente, che tanto si 
era adoperata all'acquisto di Gerusalemme, di Antiochia, 
Laodicea, Tortosa, Solino, Gibelletto e Accarona, dava e 
confermava un quartiere in Gerusalemme, nn altro in Giaffa, 
il terzo della città di Cesarea, di Accarona, e di Assor, o 
di Tiro, liberamente la terra di Gibello. Con altro trattato, 
quattro anni dopo (séguito il marchese Serra), piò ampia** 
mente pattuiva e concedeva le suddette cose: una piazza in 
Gerusalemme, un'altra in Giaffa di comune soddisfazione, 
la terza parte di Assur o di Tiro e del suo distretto sino ad 
una lega, con casale; altrettanto della città di Cesarea, e 
di qaella di Accarona; trecento bisanzi all'anno in iscambio 
di tanti casali vicini; la terza parte di tutte le terre o città 
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eh* avrebbe coli' «i«l# di Dio , e con quello di cinqvasta ge- 
novesi «cqviaUto, la tofM ili Babilonia, o imi Cabro» e tre 
casali, ov« i deiti aitili la avvalorasaoBaL Giurava iananzi 
a*consoli» cbe a oooie del CooMiae rioeveva»» la pfomMoa, 
di rispettar la vita» la libectà > le robe de' Geaio^aai; b6 egli, 
Aè i saoi pregiadieberebbero loro; aoeoidava eseoiiane di 
diritli nelle lene da Ini e governale, a ch'eia per^gavernave, 
a'Genovesi non salo, au Nolesi; Albtnganesi, e (Savonaa. Se 
alcnno di essi fosse decedalo can lestameato, avrebb» le di 
lai diaposiaiani adèmpiola; se ab inleslalo, a' suoi raipngai 
Icasiaessa la eredità. ]>esidero si ponga altemione a ciò, pa» 
rocche mi pare esser f«enate le osarpanonl del HaBo, il quale 
•e nei tempi ramaai, e in quelli del fendalisaaa fu barbaro ed 
ingordissino. 

Seguitava Baldovino a dire, che se atonaa dette gaiae 
genovesi, soggiornate per amor di Dio ne' suoi stati, avsase 
fatta qualche giusta preda non la si sarebbe appropriata. la 
lotte qaesle condisiont é un singolare rispetto alla proprietà, 
locchò io credo doversi certo all'avanzata ci villa de^Ge- 
•avesi. 

1 quali dal canto lare giuravano a Baldovino che né easi, 
uè altri per loro cadine o consiglia gli farebbero offesa in al- 
aan anodo, i saai alati rispellerebbero, gaarderebbono da 
chiunque tontaase usurparli. 

VIIL Per tal mado le pia ricche terre dcdla Siria caé»' 
vano In mane dei Genoveai, acUudandosi loro le isUei aoiw 
genti donde V orìcatale commercio mandava le aae preiio- 
aita. GiaSi sitaala non lantana dal golfo agiata lunghesso fl 
mare di Palestina tra Asaaionft a San Giovanni d'Acri, vicina 
a Barati e Tripoli di Seria prestava comodili e liberti d' im* 
poftaiioni ed eaportaaionl d*ogni genere di case; i tempo* 
rati balaelli «on che ad arbitrio da' nostri si gravavana la 
merci» vi Iraevana m copia Bglai ed Arabi» siaohè dàvania 
tosto un centro di grande traffico. 

I Genovesi vi duravano Ioaga pazaa a farvi il commercio 
de' panni, détta sala» detta apeaieriat od alMri doviaiaaì 
ganori. 

IX. Dopo Gtafilp» in Tri^, GibellaUo, Barite, Sidaim, 
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Aflwr, a Tir»> Aeid ad Anlio^lùa sUbiUv»B» r Geoavesi t 

Fu dal 1101 Raimondo conte di San Egidio e 4ii Tolofin» 
oceufala la cenlea di Tfi^aRt aegiifta rocciipaKi«nepar aiolo 
io gran parie prestala dai Genoveai» ebbe a guiderdenargli 
degli oUeikati vantaggi; aeneDobè ci «ranea U (ralUte eàe 
ne eanzienò ì priviJegL Abbiamo invece 4}ueUe dei \àm ali- 
palato con Beltraaie di lai igUa. Qeeali eaiendo nei enei 
fiiati di Linguadoca quandi Baecl il ptadre ia Serie ^ %iieUe 
terre gli veDnetp in^ran parte oce«|ttle da «ii swo i^aieate; 
meditò di riacquistarle, e i frAteUi Eonbriaei «oneereer» ad 
aiutarlo con navi e danari nell'impresa; le loro ariai fuceae 
vittafiaaa; là relAggio paAaroo gli veooe 4Qtla eentegorto ri- 
sMiieBéo in pewesse delK Adiacente torrìtoria obe dal mare 
ài Fenicia si distendeva alla riviera di l.y.ciia, e agii oeci- 
diMialt confitti dei regno di Gerosalemeoe. Voleade egli prtp 
miare il valor -di aolera cbe gli aveaiia coal nebil vittecia 
procacciate, dava la citU di Biblia in leiide^ad Ugo Efldbriace^ 
«ma «età di Terlesa a'Genevesi^ il terae di Tripoli da mi 
moure agl'altro celle sae iaelette, ce» taite GAellcUo aHa 
chiesa di S. Lorense* £ra eoadiaiene dkc nian genovese, sa- 
YouesA, Dolascoy albingaaesey da Nizia ainei a PorUveoerai 
e verna altro loaiJbardo associato co» loro, dovessero mai 
pagare akan dazio «eNe terre di Bertoando £oori cbe foelle 
dei trasportativi pellegrini. Però più facile e spedita era la 
via alle merci cbe pcoeede¥aao dall' Egitto e dalle Indie; 
recavansi per l' Eufrate ed il Casfùo fioo^d Aleppo^ e veni- 
vaBo depositate àa Tripoli. Qaesta paese sommiaiatrava al 
eooMxiercio d' Eocopa, «M»e addi aooiri, seta bianca» olie 
pe? le fabbxicbe di sapone^ ee sa , ceUoqaiAiidi » apuane e soda 
cbe i Veaesiani eat icanKa«o in gran copia per le Csmoae ve- 
trerie di ì&BfaM^ Del I2aa i SaraKiai loiolaere a^Grietiaiù 
rovlaandolo in gipran papte^ 

X. Gii)eileUo era riguardalo cerne la piA aatiea città 
della Fenicia^ aitoaia ai piò d' va meote, sulla di coi eìma 
iovaeggi^va «a teaapia e Veliere,, asilo di lascivie e nefendi» 
14. Dei iUa i cAJisoli genofkeei di voloAtÀdi (iitii i coasiglieci 
daveeo ia fendo pei a«BÌ vealkiie«e la terra di GibelieUo a 
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Gaglielmo Embriaeo col prezzo di duecento settanta bisanzi 
all' anno, ed on pallio all'altare di San Lorenzo che talease 
dieci bisanzì. 

Berito Barato era in qualche modo il porto di Dama- 
sco, le cui preziose mercanzie riceveva in deposito e cam- 
biava con quelle d' Europa. Forse come si usa oggidì la seta 
raccolta sul monte Libano, riputata per la sua bella qualità, 
si vendeva a Barati , quindi spedivasì in altri paesi ; i cedri 
stessi dì tanta fama venivano forse adoperati nelle costrazioni 
che vi si facevano di navi. I maggiori stati del mediterraneo 
aveano stabilimenti di commercio in Barati, i Genovesi prin- 
cipalmente. 

XL Sidone o Saida stette per lungo tempo la metropoli 
della Fenicia sinché Tiro le disputò e tolse cotal dignità; sulle 
sue medaglie prendeva i tìtoli di divina, di saera, di asilo, 
di autonoma e di navarchìde. Sidone e Tiro secondo le scrii- 
ture e gli antichi autori facevano il commercio più impor- 
tante dell' antico mondo. La prima avea un giorno magnlBcc^ 
porto formato da grandi moli, ma venne in seguito distrutto; 
a' tempi de'Crociati ella si sosteneva coir esportazione delle 
proprie derrate, del cotone e dei grani. Sotto i Romani le 
sue fabbriche di vetri aveano avuto grido. I Genovesi vi 
acquistarono, nel 1187, bagno, forno, macello e case, piena 
libertà d' ingresso e d' uscita ; franchigia nell' introduzione 
delle merci. 

XH. Tiro Assur, distante diciotto miglia da Sidone, 
chiamata anticamente la regina del mare, perocché innanzi 
di Cartagine il dominò, fu in origine fabbricata sul conti- 
nente ; distrutta dagli Assiri si rifabbricò sopra un'isola poco 
lungi da terra, e andò innanzi in grandezza ed opulenza alla 
prima. Alessandro l' espugnò con molta fatica legando l'isola 
al continente per mezzo d' un molo : divenne allora peniso- 
la, e sotto i Romani conservò ancora di sua gloria e poten- 
za. Munita di un triplice cerchio di mura oppose lunga resi- 
stenza a' Crociati. Baldovino re di Gerusalemme l'occupò 
il 1123. Del 1157 i baroni del regno gerosolimitano concessero 
a' Genovesi esenzione d' ogni dazio per qualunque merce loro 
entrasse ed uscisse per terra o per mare, cinque case, curia. 
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«orte ove risiedesse il consolato, uo macello, ana piazza ed 
allre pertinenze. Del 1192 Corrado Gglio del marchese di 
Monferrato, che cosi valorosamente l'avea difesa contro 
V armi di Saladino, a cagione dei benefizi ricevuti confer- 
mava a Guido Spinola console del comune di Genova a a 
tolti i Genovesi in essa città di Tiro una curia, e libertà di 
comprare e vendere senza pagamento di diritti ; ordinava 
niano genovese potesse venir citato o convenato dinanzi ad 
altro tribunale che a quello dei suoi concittadini per qualsi- 
voglia fatto delitto, eccettuati furto ed omicidio: concedeva 
si servissero delle misure e pesi propri ; aggiungeva alla do- 
nazione un casale detto San Giorgio ed un giardino, molino, 
bagno, forno, macello con tre case contigue, piazza ed altre 
case. Oltre ciò la terza parte dell' introito e reddito della ca* 
tona di Tiro, o di quanto si percepiva di quel diritto, il quale 
«ra di pagare un cotalcbò, quantunque volte ogni nave en^ 
trava od usciva dal porto chiuso da catena. Questo terzo do- 
veano possedere in assoluta proprietà per sempre, dispome 
a talento senza tema che il concedente o successori suoi do- 
vessero molestarli. Era patto però che le spese di essa catena 
andassero a carico dei Genovesi. 

Nell'istesso anno 1192 Enrico III, conte. palatino e si- 
gnor di Tiro, accordava a Niccolò Garrofigo ed UgoLercaro 
consoli de' Genovesi in Siria privilegi e giurisdizione di 
grande importanza in Tiro ed altre terre. Diceva l' alto di 
donazione che i Genovesi per difender Tiro ed assediar Acri 
avean combattuto virilmente, speso con generosità, fabbri- 
cato macchine, pagato soldati. 

XIII. Accon , Tohmaide , o San Giovanni d'Acri appar- 
tenne a Dario, ad Antioco Epifane, ad Alessandro re degli 
Ebrei, a Tolomeo che gli die il proprio nome. Poscia passò 
a' Persiani, resistè agli Egizi, soggiacque a' Romani sotto i 
quali divenne colonia. Dopo i Romani fu dei Mori, cui lo 
tolsero i Crociati. Ad essi lo ritolse Saladino , gli mutò nome, 
chiamoUo Àceon invece di Tolomaide. Di bel nuovo andò 
a' Cristiani che lo si divisero, sola di tante conquiste che 
conservassero lungamente in Siria. Del 1250 si trovavano in 
Acri riuniti, Enrico re di Gerusalemme e di Cipro, il re di 
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Napoli e di Si«Hia, il princrpe di Antiochia , H conte di Giaf!li 
e quelto di Trrpsli, il prìTietpe di Galilea e qnello di Taranto, 
it re di Artneni«, il legalo del papa, il d<aca di Alene, i ge- 
nerali delie amate di G^nota , di Yenecia , di Pisa , di Fi- 
renze, dMoghil terra, i gran maestri di San Giovanni diGe- 
rosalerniae, dei Teonpio, delt^ ordine Teutonico e di San Laa^ 
sari». Del 4291 tornò ia p<rtera de' Saraceni ; essi lo saccheg- 
giarono e distrossero. 

San GioTanni d'Acri ai tempi dette crociate era presso- 
ché la capilale della Siria ; il sa« porlo il più acconcio al 
oenraercto. Qoiiri le armale dei Crociati conveniirane, sbar- 
cavano le Aoite, gi»»geTano te provvigioni, le armi, le mer* 
canvie» Fin dalla prima conqaista i popoli marittimi che 
alleano somministrate navi, viveri ed armi ai Crociati per 
oc<iMfarlo, vi ebbero lanosi e ricchi stabilimenti; i Genove- 
si, ¥eneziani, Pisani e Marsigliesi s'impossessarono cia- 
scuno d' una palle di Acri , vi esercitarono i propri traOBci. 
Bel tl5d la repafobHca dava in fendo ai due fratelli Ugo e 
Niecala Embriacì lotto quello che possedeva m Acri e soe 
pertiiiente per ventinove anni. GÌ' infeudati pagavano per 
l'investitura cento soldi di danari di Genova o lire cinque, 
che sarebbero delle presenti dngencìnqnanla, obbligandosi 
aU' annua ricognizione di dominio, o feudo di bisanzì crn- 
qoai^a. L' anno 1190 Goldo di Losignano re di Gerusalemme 
eon finn ta mente alla propria moglie Sibilla eencedeva a' Cre. 
novest e loro Comune tutti i diritti che avanti l' espugnazione 
folla éa Soiladine vi possedevano; accordava ad essi, com- 
presi quanti abitavano da Monaco a Portovenere, libertà 
d'entrata, uscita, soggiorno, per mare, per terra senz'ai- 
con Iribnlo e diritto. E tal privilegio specialmente li rtgnar- 
dnvn, someocbé niuno altro potesse mai addurle a difesa, o 
godere dei benefki che a' soH Genovesi si accordavano. Un 
anno appresso l'ìslessa donazione venne in tutto rinnovata 
ed ampliata. 

Nò in dissimile modo operavano nel 1192 Corrado mar- 
chese di Monferrato ed Enrico IH, conte palatino, i quali già. 
ve<lemmo largheggiare in Tiro di molte donazioni ai nostri. 
Il primo, col consenso dì SibiHa sua consorte, dava loro 
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eéomMo e itiga con ogni diritto e profitto noeone già avea- 
DO, né solo in Acri, ma raorì; la lena parte delf introitò 
déHa ealeoa, libertà d'entrare, nscire, comprare, vendere 
nel fewdaco e eatena, e in tolta la città senza rerana gra- 
TOita; aggiangeva loro il consolalo; e libertà, o esenzione 
di veodeiM, andare in loppe» Ascalona, Gernsalemme ed in 
Tifo ; e nette prime tre città casa , bagno e forno ; facendo 
maggiori conquiste promeltera gli atrebbe dì consolato e di 
alili privilegi infestiti nelle lerre acquistate. 

Il secondo, dot consenso dello moglie isalMtta, accordava 
vari privilegi della stessa specie dei sarriferitt , libertà d'en- 
trala, d'mcita, di eompra e vendita, esenziotie, sicurezza 
che i Genovesi non potessero venire arrestati , uè giudicati 
da altro tribanale ebe dat loro , eccelloati i tre delitti di omi- 
cidio» difarto e mpina ; «apse, giardint, molino, bagno, ma- 
eéllo, tamio aniti alla donazione. 

La quale, mi lt9{|, tiene dallb ^esso conte Emìco piik 
ampiamente rinnovata all' ammiragifo genovese Gaflbrio ; vi 
è di più in qoesta, oltre le somméntovate coneessioni , la 
conferma di una raga o quartiere già dato alla dhiesadiSan 
Lorenzo di Genova , e la permissione di fabbricarne on altro 
di tal nome in Tiro, di edificare ano torre in Acri. 

XIV. Colali privilegi di Sidone, Tiro ed Acri ci mo- 
strano cinqoe cose : 

f Liberia' assotom di mercatare accordata a' Genoveat 
in quelle terre, «on possesso di maganini, fondacbi ed opi*- 
fieli necessari allo InteTa e conservazione detl' emporio. 

2*^ Privilegio di proprie leggi e tribunali , cioè di conso- 
lati, con ampia giurisdizione nel civile, commerciale, eccet- 
tnato il criminale di omicidio, furto e rapiita che i concedenti 
si riservavano per non ispoglìarsì dell' alto dominio o dell' jus 
gladiiy che è il mero imperio, mentre il misto consentivano 
a» G>enovesì. 

3» La facoltà di raggnaglfiare le misvre e pesi stranieri 
ai MMrionaH , come il cantaro, la bassa o bu9Barde* ed il 
aoggio. 

4"" Esenzione d* ogni dazio e pubblica gabella. 

' Eqoiviìe ad ana mena pippa che contieDe dngento tedici pinte di Parigi* 
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è'* Parlecipazione della terza parte del reddito detta della 
catena cosi in Acri» come in Tiro. 

Qaest' nltimo diritto recava ai Genofesi grandisflima ati* 
lite) non tanto per quello che percepivano xli esso, ma per 
ciò che non pagavano» sìa riguardo alle persone sia alle 
mercanzie» le quali godevano piena od intera immunità. 

XY. Ognaoo vede quale e quanto fosse in Acri il geno- 
vese commercio» ma più apparisce dalle A^ise di Gerusa- 
lemme, le quali essendo il codice con cui si regolavano tutti 
i dazi che imponevansi alle merci che entravano od osci- 
vano» manifestano abbastanza la copia di queste. Ogni ra- 
gione di spezierie» di aromi, di droghe» il zucchero, il co- 
tone» la seta, il lino» la cera, l'avorio» il legno di costru- 
zione» i tessuti ossia veli deir India vengono enumerati nella 
tariffa. L'Egitto mandava in Acri pesce salato e lino» parte 
di cui sopra i cammelli spedivasi a Damasco. Antiochia» 
Jfazareth e Safforia inviavano vino. I mercanti di Acri re- 
cavano fuori tele di cotone» grimpe» mezzarl ed altri tes- 
suti di seta e di filo. I dazi erano gravissimi e si riscote- 
vano contro i Siriani, Saracini ed Ebrei. 

XVL Antiochia è posta sull'Oronle. Tale era la ferti- 
lità del suo territorio» la ricchezza del suo commercio, che 
venne chiamata non solo la capitale della Siria, ma del- 
l' oriente» la terza città del mondo. I suoi monomenti sor- 
gevano grandiosi o magnifici ; aveavi nel celebre tempio di 
Giove una colossale statua tutta d' oro a qoell' Iddio dedi- 
cata. Fu prima residenza dei re di Siria, indi dei Romani 
proconsoli» quando venne provincia di Roma; vi ebbero 
stanza eziandio diversi imperatori , i quali vi si recavano per 
immergersi nelle delizie di una vita molle e lasciva. Molti 
terremoti nel secolo IV e Y» menaronvi strage e rovina; 
r imperatore Giustiniano la riedificò, restaurò, nominò r«o- 
polUy città di Dio. Un re di Persia, Gosroe, V atterrò di bel 
nuovo ; Giustiniano per la seconda volta la ricostrosse più 
bella di prima. Soffri altre rovine dalla natura, dagli uomini 
cagionate» finchò dopo lungo e sanguinoso assedio cadde in 
poter dei Crociati il 3 giugno 1098. Boemondo ne fu eletto 
principe ; egli eslese i suoi confini fino all' Eufrate ; però i 
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diflceiidenU gli diedero il nome di grande, di amieo i Ge- 
novesi. 

Ai quali accordava trenta case, ana chiesa, un fonda- 
co, esenzione di dazi, lil>erlà di commercio, giarisdizione 
consolare. Questa si estendeva a conoscere e giudicare d' ogni 
negozio commerciale civile e criminale, tranne furto ed omi- 
cidio, come già notai del consolato d'Acri* Il privilegio che 
tali cose contiene reca la data dei 14 loglio 1098, quaranta 
giorni dopo l'occupazione; egli ò il più antico di tutti i 
trattati che i popoli Italiani conchiudeasero in Siria. 

Tre anni appresso avendo Tancredi il normanno con- 
quistato, coir aiuto dei Genovesi, Laodicea col porto di So- 
lino, prossimo ad Antiochia, investiva a' consoli del Comune 
la terza parte di tolta V entrata di Solino cosi di mare come 
di terra, la strada d'Antiochia con la chiesa di San Gio- 
vanni, siccome l'ebbe da Boemondo Aglio di Roberto Gui- 
scardo, dal torrente alla strada degli Amalfltani, la metà 
dell'entrate di mare e di terra del porto dì Laodicea; quivi 
pure accordava una strada e una chiesa, dal poggio dov' ò 
la cisterna al muro del porlo col castello di Sani' Elia ; tutti 
i magazzini e porti che avrebbe acquistati e fossero vicini 
al mare per servire di serbatoio alla genovese mercatura ; 
non mai si sarebbe indotto a far divieto di commercio al 
popolo di Genova, né a Savonesi e Nolesi neUe terre da 
esso acquistate col favore de' Genovesi ; in quaranta giorni 
farebbe giustizia ove fosse stata alcuna lite promossa nauti 
di lui. Inoltre donava alla chiesa di San Lorenzo in Gibeiet- 
to, un fondaco, un porto, una villa fuori di quella città. 
Venendo la flotta genovese in Siria e procedendo ostilmen- 
te, nò il fatto danno volendo spontaneamente emendare fra 
trenta giorni , non se ne vendicherebbe perciò sopra i Ge« 
novesi, finché non avesse riclamato riparazione al Comune. 
Attenderebbe giustizia e lodo da quel vescovo e da quei 
consoli; eccettuato il caso, fosse il danno provato legal- 
mente per confessione o per convinzione propria dei Ge- 
novesi, allora si rimetterebbe al consiglio adunato dal signor 
patriarca e da' suoi baroni» e da que' genovesi che vi sarebbe- 
ro; in tal modo riceverebbe la giustizia, né mai altrimenti* 
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XYIL il 11*27 Béemond» II, «on m«m à»\ padre evi 
succedeva, il nostro commercio facea prosperare in Aatio- 
dita. Con particolare trattato riimovava le aanpte franchi- 
g^, oeiffermaHdo a* Genovesi latto ciò cIm arreane i« qvella 
0ìflé, sifse fu portu SwHno, eoese si esprime «ella eoiifen- 
zHHie, ed in Laodicea una rtiga o eentvada, fondaco e la 
ferta p«rte di cesa Laodicea e Sadlno» 

Non nieiie dei d«ie primi Boeiimadl yenituno all' nopo 
I sneeeseorì loro del 1169 e d«i 1187$ neiratlo di ^estoni- 
timo si divlfeiare, che in ricompensa dei boeni affici rictvntl 
dai Genovesi si consente loro di avere e possedere in An- 
tioeìita e Laodicea il |;i«a del consolato, la libera e piena 
ficollà di farvi qaalànqae comueroiio ; Curia «f HbirtaUm 
Al ÀìMièekia, LeaxUceatl eabuh. Del il53 la Repnbblica dava 
in fende ad Ugo e Ni«cola Enbriaci tatto qnanto possedeva 
in AntiooHin e soe pertinente pel prevao di ottanta btsawBi 
all' anno. 

KYIIl. Seiìimchè fm popiril , cfae talli conearrevano 
allo stesso fine, erano f^(fnenlf ^efesie e sanguinose ant* 
mosità. I nostri, come di petto magnanima, arrrsebMi • 
gagliardi, venivano temati ed odiati. A tal fine i lenti pri* 
vileul lori» concessi da' prìnerpì di Soria incresceano a* po- 
poli ftvali, i qnali tatto tentavano percbè fossero rivocati. 
Laonde fu OMelieri ricorrere a* sommi pontefici , affinchè il 
snprano ministero interponessero e le rivoeate immonità 
ritemassevo argl' invidiati. A ciò tendono le concessioni d' In- 
noeenxo il, del 11S5, la conferma di Lucio II, del 1144; 
le lettere papali di Adriano IV, del 1154 • la legazione del 1161 
di Ansaldo Spinola in compagnia del cardiale di San Gio- 
vanni e Paolo, per domandare la conservazione degli anti- 
chi privilegi al re di Gerusalemme, l'esortazione di Ales- 
sandro III alto stesso re il li70, affinchè to lettere d'oro 
pntpotfns GmnenHum prcnidium scolpite sopra T architrave 
del Santo Sepolcro e fatte cancellare, si rimettessero e ri- 
sc<Mpissei<o ; aRrettanto Urbano IH, del 11B6 chiedeva al 
prioTO e canonici del Santo Sepolcro. Quelle famose parole, 
irrefragabife testimonianza di tanto valore, sopra il quale 
fandavansl ì vantoggiosi trattati, votoansi distratte accioc- 
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llM il medeaiflio pontafioe UrbaiM più apaoialmeote ricai^ 
cava ^nàé9 di Losìgiiaso', re dì CìenisaleàiQM, della rasila 
(miima deiie lerre damate dal re fiaMuino ai Genavesi. La 
dWisìoDe e la vergogna dei Latoi era eagioae di disordina» 
XIK. Ma né (atte «foeste boase opera, né ia virtsasa 
alacrità del pef»ala nastra, ete si travagliava a maBlaiier 
V acifoiatate^ potevatto allontatiar la cadala degli empori di 
Stm. Erano i Saraceni di per aè fomiidabiii, potcnlisaìni 
per la divisione dei Grtstiaai, i quali, né il religioso name, 
né le ornane e paciGche dottrine loro aveado in akwi con»' 
to, acerbamente si odiavano e combattevano ; anzi alcanì 
di essi più sozzo obbrobrio commettendo, si davano agi' in- 
fedeli, parteggiavano per questi. Grandi disastri traevano 
dietro alla morte di Baldovino Ili, re di Gerosalemmc; 
Amerigo di lui successore e fratello trovavasi di mezzo tra 
due potenti rivali, i! soldano d! Egitto e Noradino Soldano 
di Damasco; si era fatto ausiliario del primo, quando 
sano stesso campo ^ battaglia eatramt» t soldaai ria- 
nironai contro di Ini. Noradino la in breve signor del*> 
r Egitto; Saladino nipote del luogotenente che avealo apa- 
dito al Cairo, vi divenne vtzir e resesi independente ; 
appresso:, successe a tntta la signorfa di Noradino. Ame- 
rio diiedeva soccorsi a resìstergli; egli moriva prove- 
dendo la prossima caduta del regno ; il qaate lasciava 
a Baldovino IV, travagliate dalla lebbra ed inatto a seste- 
neria. Una tregna frenava ancora le intraprese del feroce 
signor di Damasco; la violò; la guerra rioominciè; il re- 
gno fu devastato. 11 re indebolito dalla Malattia cedeva la 
reggetrea al «econdo merito di soa sorella Sibilla , Goido di 
Lneignano. ^Movine mori; il trMio per qnaiehe mesi fo 
di an faneiullo di cinque amil, figlio di Sibilla e del mar* 
obese di Monferrato di lei primo marito* Quello morto, Si- 
billa, in una religiosa assemblea, presa in mano la corona, 
la pose in fronte a suo marito Guido di Losignano. La di- 
serzi<Mie del oonte dì Tripoli , «he scleg«^ riconoscere il nuovo 
re, le dissensioni dei templari e ospitalieri, le rivalità dei 
Genovesi, dei Pisafil e Veneti recarono la sconfitta di Ti- 
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beriade. Tutto fa perduto; Lusignano rimase prigione » la 
vera Croce cadde in mano dei Saraceni. Il conte di Tripoli 
morì disperato colla nota di tradimento, riconosciuto per 
circonciso da coloro che il seppellirono. Dopo la disfatta. 
San Giovanni d'Acri tre soli giorni resistè a Saladino ; Ce- 
sarea, Assnr, Giaffa, Berito si arresero; Tiro, Tripoli ed 
Ascalona furono le sole città che rimanessero sol mare 
a' Cristiani. Però qaest' ultima non resistè lungamente; andò 
pur essa in balia degl' infedeli; Cosi giacque il regno geroso- 
limitano, acquistato con tanto sangue batteizato, perduto 
con ignominiosa discordia. 



CAPITOLO TERZO. 

Del commercio dell'Egitto. 

XX. La seconda via che tenevano le merci orientali 
per arrivare in occidente e le occidentali per l' oriente era 
quella dell' Egitto. 

Quattro secoli avanti V èra cristiana Alessandro Magno 
vedendo che i Persiani gelosi della prosperità de'vicini aveano 
volto il commercio a loro prò, nuocendo alla navigazione 
deir Eufrate col fiume Arasse e a quella del Mar-nero col 
Cirus, studiossi a dirigerlo nuovamente inverso l'Europa; 
ma continui ostacoli ebbe a soffrire un tal mutamento dalle 
posteriori rivolte. 

Dugent'anni dopo, i Tolomei re dell'Egitto, approfit- 
tando delle difficoltà che incontrava la navigazione dell'Eu- 
frate, riconduissero verso il Mar rosso il commercio meridio- 
nale, ed appropriavansi cosi quello dell' Indie orientali, la 
coi utilità si era meglio conosciuta dopo la spedizione di Ales- 
sandro. In questa occasione Alessandria sali a grandezza , e 
giacque Palmira. 

E tali erano le somme che di Roma s'inviavano in quella 
città per la compra delle asiatiche mercanzie, che Pompeo 
pensava a riaprire la via delle greche colonie alle Indie per 
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mezzo del Caspio, passando per le province romane. Laonde 
mandò periti sol Inogo , i quali decretarono che le mercanzie 
nello spazio di sette giorni potevano trasportarsi per terra 
dalle rive dell' Indo a un altro fiume che comunica col Ca- 
spio. Senonché uscito vittorioso Cesare della lotta civile, Pom- 
peo fa vittima dell' «dio de' Tolomei, nò il tempo gli bastò a 
porre in atto il disegno; il quale fu compito da' barbari nel 
settimo secolo. La propagazione della sella di Macometto 
distrusse allora il commercio dell'Egitto; Alessandria, vasto 
e generale. mercato dell'occidente, fu data alle fiamme. In* 
fine, a ravvivarla si bandirono le crociate, l' Egitto tornò ìd 
onore. 

Le merci orientali, che in questo si conducevano in* 
nanziehò il porto d' Aden si appropriasse il commercio del 
Mar rosso, locché fu del 1286, volgevansi al porto d' Aidab 
sulla costa della Nobia. Le navi dell' India e dell' Arabia vi 
arrecavano le spezierie, gli aromi ed i viveri: le carovane 
africane, attraversando il deserto, vi trasportavano i mer- 
canti e pellegrini che d'Aidab tragittavano il Mar rosso sulle 
barche degli Arabi Eediah, abitanti di quel porto, per recarsi 
alla Mecca; questi erano brutali, seminudi, viventi sotto 
squallide capanne; molestavano, ponevano a contribuzione i 
pellegrini. Aidab era però ricco e fiorente: il soldano d'EgUto 
prelevava per so la miglior parte di quel commercio; il re- 
stante andava al cheik o capo della tribù. 

Dal porto d'Aidab, le mercanzie venute sol Mar rosso* 
sul dosso de' cammelli , si conducevano, a Cns. Era questo 
sulla costiera dell'Egitto, ed emporio di esso; in tal mode 
si abbreviava di un terzo il golfo arabico, mentre oggidì an- 
dando a Suez, è d' uopo tutto percorrerlo. In nove giornate 
di cammello, da Cus si perveniva alle rive del Nilo, e in 
cinque di navigazione per fiume, da questo al Cairo. Poco al 
di sopra del Cairo il Nilo si dirama in due partì; sette sono 
le foci con che allato al mediterraneo egli mette in mare ; 
tre di esse famose per altrettante città memorabili, Ales- 
sandria, Rosetta, Damiata. 

XXI. In Alessandria disbarcavano gli arrivi d'occidente 
e d'oriente, e quivi slava l'emporio del commercio sa^ra- 
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ceni» e cristkiiie. D«^ ti r^no 4egr tnMeli ptcefa coluita 
«ittà, perdalo ran(i«» splendore; la emondava ob deteiio; 
fien aiee» atberi, Ben coltera; r acfua del Nile nen riempiva 
più i Mperbi aoqaedoiti «otto i qaaAt scr^cimne le «ae ease^ 
CM invece una morta gota piena di Doelon infeUara > soei ser^ 
llaiei; gtl anlichi eéifici in rainat Moschee e cen venti di 
^erviebs erano dovonqne. Alessandria avea far BMif di qua* 
drale; quattro porte ai qaatlro lati la chiudevano; «na lunga 
«irada, la prinoipale di tutte^ oendnceaa dalla fxirta di le- 
vante a quella di ponente; la porta di traMoniana si apriva 
invevsall porto; presso qoeHa slendóvasi la regieae più po- 
polata e commerciante: là i cristiani aveano botteghe^ tian- 
eèi, léndachi; là era la dogana del soldano. Io ém §i divi- 
deva iì porto, r une delle della torcer perchè dominava ona 
«acca sopra cui aargeva ma tosre, serviva di rìeetto «Me 
navi eovopee; vi sventolavano la Grooo di Genova, il leone 
4i V«ieaia« la vuipe di Hia; T altro, ehisasato detta catena, 
accoglieva i baatiaienli dw venivano di Baibeaia, speoal- 
meste di Tonisi e dell' isola del Garba. Taghi tesaati dì seU 
e lftau>se tintorie insevano rìpntala Alessandria. 

Rosetta e J)anHala aveano porli sui Nilei, ma nècelehci, 
né fre^nentati ceaM stuello de Alessandria. Una catena peo- 
denle da larve fòrttieata efaiadeiva ii §$kb» e il porte di 
fìamiala, eosìselié il saldano ne signoreggiava la naviga- 
zione. Damiata fabbricarva e spediva faon gran copia eh ano- 
obero; in essa , aHempi di San Luigi , si depositavano la mer- 
•eanaie del levante e del •ponente, si vinosvaao gli stranieri; 
Roastta fornuooiava di artigiani e di aseremti. Dopo dì qmt- 
ale dne città età anche Tebe dalle ecnto perle, piena di ro* 
vlne odi Mto: a' tempi 4e'SaraeeDÌ pvrdava riso, znccheio, 
«datteri e sqobiki fruiti da* saei vaghi giardini. In amaso a 
quelli avanai di spleinlida menMsia rimanevano alcune arti, 
aé ànatUaienle ai travagliava fl casMoereio. 

Ma il Cairo a sé lotto il linva; sembrava qwesta citll 
«oa gran fiera continua ome t divm-si popoli tenevano i laro 
mercati. Ivi le tele fine di Bagdad e éi Moasnl» In doviaieae 
atefla d'itatra» i dMUMcbi, i veHuii, i bMCcati, t tafelas, 
e pascià i daaifii recsti da'VenQzi*ni e Fiorentioi, labbricati 
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in parte nelle città di Lìogoadeca; qeiitei bì TeodeTatte le 
speEierìe, le chincaglie^ le pietre preiiose, la tela dell'I»- 
die, quindi il prefamo, il mosca, l'aaiibra, la ciTeHa» 

XXII. I Genovesi sin dal priaM tempi, e ve' dive quasi 
depo la prima epoeìaia, aveaoe mirale i^figitte, pereeebè 
eoa esso disegnavano cooMsereiane col Mar rosso, la Persia 
e r India. Nel trattato con BaMonao re di Gerosatemase ai 
ponea la condinoae clie la lem parte di Babrloava o Gran 
Cairo avrebbe eonaeiillfa quel re, ove t* avesse acquistata 
cogli aioli genevem. ft indebitato cbe non potendo coirarmi 
ottenere 1*1016010, la Aepobblicasi adopera celle convenaionl. 
Sappiamo dalle storie che del ii7T Resse della Volta andè 
al 8oldano, e irmò pace con lui. Nei non abiMamo il de- 
comeato di qoella pace, ma, se non erro, deve aver rege- 
lato le scaflftt>ievelt eerriepondenaa, e fissate le condizioni 
del noetre commercio colà. 

Le cose di Siria precipitavano; i geooveal vedevano la 
necessità di conglongersi aH'Egilto aflnelié lotte non ai per- 
desse il traffico orientale. Abbiamo del tlM elM oaa nave 
genovese partita da Ceota per Alessandria fu predata eoa 
ricco carico dal Pisani; sei anni appmsso Polcooe <dl Castello 
fi spedi al soldane d* Egitle perchè si rlscattassere i geno- 
vesi prigioni che gemevano in carcere dopo la terza creointa. 
Qoeste alleanze ed ambascerie sono testimoniaDia che i vk^ 
stri frequentavano in quelle parli, dove recando le derrate 
d' Europa ritornavano coi presiosi generi dell' oriente. 

È cerio che alla caduta di GerasaleoMne la OMggior parie 
del trentotte legni che invernarono nei porti d' Alcesandria 
erano di Genovesi. L' arrivo di coloro che aveano aUMod»- 
nata Gerasalemme fu occasione di largo guadagno al nostri, 
sia per la vendita di meroantie che fecero loro, come per ì 
noli di trasporte in terra cristiana. 

XX ili. V Egitle riceveva dagU Borepel Isrra, slagno » 
rame, pieoshe, argento vive, e legno lavorato in diversa 
serie d*opere; dava BMnIfiUore dà lino, te quali vincevano in 
fisezia quelle d^Eorapa, seta lavorata in vaghi tessali, poir 
ehè la greggia gli veniva dall'Asia; oatene, sucohero in pane 
ed io polvere che i Criatiani compravano in Aleasasdria; la 
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cassia, forse l'indaco^ i datteri e il vino di miele. Quando 
correa penuria in Europa, si traevano i grani di là, e quando 
era carestia in Egitto gli si recavano d' Eoropa. L' epoca 
della spedizione era di due volte l' anno; la prJma di prima- 
vera, e si diceva ptusagium vernale, pastaqium marliiy (rati- 
situs vernalis; la seconda accadeva di estate, delta però 
paetagium augusti 9 o passagium S. Johannis Baptislv, 

XXIV. Oltre l' Egitto frequentavano i Genovesi le coste 
d'Africa, T impero di Marocco specialmente. 

Nelle convenzioni del 1138 con Marsiglia ed Antibo la 
Repabblica [Mmeva la condizione che fossero rispettati il re 
e gli uomini di Marocco ; che a' impedisse chi volesse cor- 
seggiare contro di essi; prometteva adoperarsi affinchè i Mar- 
sigliesi e quelli di A n ti ho avessero pace da' Marocchini. 

Questo prova che di quell'anno non solo il Comune avea 
già florido commercio colà, ma potere bastante d' assumersi 
uno spinoso negoziato. 

Del 1161 si mandava OUobone fratello di Nuvolone, il 
quale pervenuto alla città di Marocco conchinse pace per 
quindici anni con quel re, dal quale fu amorevolmente rice- 
vuto; si statuì che i Genovesi andassero sicuri in tutte le terre 
deir impero, le mercanzie loro non pagassero di diritto oltre 
l'otto per cento, tranne la città di fiogea nella quale do- 
veano pagare il dieci, essendoché il quinto di tal diritto ri- 
tornava al Comune. 

Nel 1191, desiderando la Repubblica rinnovare la confe- 
derazione, spedi legati Guglielmo Zerbino ed Oberto Dinegro. 
Essi conchiusero patti e concordia con quel re Ermimn- 
menim. 

Conta sembra che fosse stazione alle navi che andavano 
in Alessandria; si narra che regnando in quel capo un Emir 
molesto alla navigazione, i Genovesi lo cacciarono, né gli 
altri maomettani si olTesero di tal fatto, anzi mandarono prov- 
vigioni alla genovese colonia che s' era colà fondata. 

«Trovo che nel 11IS7 lire dieci genovesi (e sarebbero forse 
poco pia di lire nuove cinquecento) son prese a cambio con 
promessa di pagarle in Tunisi; altre lire cento (cinquanta 
mila delle presentì) nel 1164 si portano per negozio in Ales* 
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mandria col quarto del profitto, a condizione, che se invece 
la nave si tratterrà in Bugea, Setta, Garbo o Spagna, si 
restitoìrà il capitale. Del 1184 nel mese di settembre Rosso 
della Volta prende a cambio marittimo lire venti, colla pro- 
messa di restituzione se tornerà sana la nave di Giacomo 
Spinola detta Oliva di Sicilia, o di Setta, o di Tonisi, o di 
Bagea. Altre lire duecento quattro (cento quattro mila lire 
presenti) nel 1191 si danno in accomandita per negoziare 
in Barberia. 

Il commercio dei Genovesi nel regno di Marocco consi- 
steva in zucchero, cera, guado, cuoiami, denti d'elefante, 
panni di pelo di capra che vi si lavoravano all' ultima finezza, 
era T esportazione; T importazione si faceva di coralli, di 
ambre, di cristalli faccettati, e di specchietti di vetro. I Morì, 
vaghi più della bella apparenza che della sostanza, barat- 
tavano di buon grado con quelle lustre e cianfrusaglie le pol- 
veri d*oro che vi portavano i nudi interni dell' AlTrica. 



CAPITOLO QUARTO. 

Dell* antico commercio del Mar nero. 

XKV. Le merci indiane per giungere in occidente te- 
nevano por la via del Mar nero. 

£ un vasto pelago e profondo che tra gli erti colli della 
Tracia e dell' Asia si apre un passaggio per la Propontide 
air Arcipelago, cui versa incessante la piena dell'acque co- 
piose. Questo mare che chiudono l'Asia e l'Europa, il di 
coi centro divide a guisa di due golfi una vasta penisola, 
chiamarono anticamente Ponto Axenosy cioè mare inospitale. 
Essendo ancora i Greci nella loro Infanzia ebbero spavento 
di quelle spiagge; coli' accesa immaginazione le popolarono 
di mostri e dì sciti feroci che si sbranassero qualunque stra- 
niero aceostavasi loro. Davano fama alla credenza le orride 
procelle che lo agitavano, la caligine che nera e continua lo 
inviluppava, i riti scellerati che vi si celebravano di vittime 
amane. 

Storia di Genova. — 4. 20 
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Narrano che Giasone ti penetrasse il primo. Lascio le 
favole delle capre d'Angora, del montene di Frisso, del 
Tello d* oro; segnilo Diodoro Siculo. Secondo questo autore, 
sembra fosse cagione di qneU* impresa uno strano avveni- 
mento. Il mar pootico stando rinchiuso a forma di lago, ri- 
colmo in modo straordinario da' Quasi che vi sboccano, non 
potendo capire la sovrabboada^ite pieno^ delle acque, ruppe 
d'improvviso l'istmo e venne a scaricarsi nell'Ellesponto, 
sommergendo gran parie dell'Asia e non poco delle pianure 
di Samotracia che fu inondata dal mare. 

XXVI. Dopo r incendio di Troia i Greci si dispersero ia 
traccia di conquiste e di prede, varcando la prima volta i 
termini delle patrie loro. Fondarono allora le varie coionie 
del Mar nero. Le sponde di questo, venute abitazione ed 
asilo dei nuovi coloni, non apparvero pia né orride, né tem- 
pestose, nò Axeno$ si appeUò pia il Ponto, ma JSusIno, cioò 
Osfriiale. I Tessali guidati da Neottolenio fondarono alle foci 
dell' Istro la colonia di Tomi; occuparono la foce del Bori- 
stene, innalzarono altari ad Achille; per la qual cosa, tolto 
il nome di Corso di Achille , il promontorio superiore della 
foce del Come divenne sede di un famoso stabilimento, Gn- 
chè il nome e il commercio greco durarono nel Mar nero. 
Lasciatasi indietro la Tauride, i Tessali si arrestarono agli 
ultimi confini d'Asia e d' Europa. Nuove colonie furono da 
essi stabilite nel Bosforo GimAierio per signoreggiare l' in- 
gresso della Meotide. 

Altri Greci imitarono i Tessali; gli Achei passarono B 
promontorio d' Aohille, pervennero aUe radici del Caucaso; 
al di là trovarono sede gli Eniochi i quaU diedero origine 
a Diescuriade sul confine dei Geichi. Nella Gokhide si diffu- 
sero gì' lenii, ed empisreno di loro nea salo le spiagge, ma 
il paese sovrapposto; popolande l'istmo che dal Gaspio di- 
vide il Ponte. 

I Gerii e Mileei, viekii degl' lenii, fiirana ancora pia fe- 
lici. Essi iavasoff» la marina de' Calibi o Caldei, quella del 
Ponto, e la coala meridionale del Mar nere; Trapezaale o 
Trahisonda, Ermonassa, Gerofùnte, bcopoli fino ad Amasia 
furono le loro città. Sinope ed Eraclea eressero a Metropoli 
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degli stabilimenti ohe piantarono di qaa dsH'Hali nella Pafia- 
gonia e nella Bitinia sino a Calcedone. 

Andarono innanzi; sì cacciarono nella Taaride, segai- 
fono le tracce d'Oreste che vi s'era recato con Pilade, spo- 
gliarono i Taari delle loro sedi, fondarono le colonie di 
Chersoneso, di Teodosia, poscia Gaffa e Panticapeo. Or in- 
felici Tauri oppressi dagli Scili per la parte di terra, per 
quella di mare chiosi da' Greci, Tìssero qaindi innanzi in 
durissima schiavitù. 

Restava a' Mitosi la Meotìde, e la tentarono. 1 Meott 
non avendo forze marittime si videro in breve signoreggiare 
da' Greci; i quali entrarono nel Tanai, vi presero dimora, 
fondarono la celebre città delia Tana. 

XXYII. Con qnesti possessi il commercio orientale cadde 
tatto in mano de' Greci, che solamente allora presero a co- 
noscerne la vasta ricchezza. Le mercanzie dell' India si de- 
positavano nella capitale dell' Assiria; Ninive n'era il centro; 
di là per la Battriana scendevano pei fiumi sino all' estremità 
meridionale del Caspio. I popoli Caucasei aveano già in oso 
quel commercio e lo esercitavano; i Greci coloni lo tolsero 
ad essi; senonchè lunga e disastrosa era la via che doveane 
seguitare dalla Metropoli degli Assiri alle spiagge del Ponto; 
si dice che pensassero a profondo disegno; accorciare il cam- 
mino, ricevere in prima mano le indiane merci; a ciò prov- 
videro facendo comunicare il Caspio coli' Eùsino per mezzo 
dell' Arasse e del Ciro, condotti entrambi a sboccare nel 
primo. In tal guisa veniva ridotta a quattro sole giornate di 
cammino terrestre la ^rada che far doveano i prodotti deO'ln- 
dia per passare dal Caspio al Mar nero. 

Ma vòlte in decadenza le greche repubbliche, cadute in 
mano dei re macedoni, le colonie del Mar nero andarono 
perdio. In prima Filippo pretestando la conquista dell'Asia 
sedusse il genio greco; suo figlio Alessandro seguitò il dise- 
gno, lo pose in atto, si recò al Gange; raccolte sotto il suo 
impero quelle (ante province, colla libertà cessò il oota- 
mercio; i tanti tiranna che si disputarono il regno di Ales- 
gandro alia costui morte recarono l' ultima £ne ai gloriosi 
destini di Grecia: il commercio del Mar nero s' ÌDaridl; t 
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Tolomei impossessatisi deli'EgiKo, lo ravvivarono per quella 
parie, riipediando alle offese faltegli da' persiani, i quali 
aveano concentrate le merci nel golfo Persico per condarle 
in Babilonia e diffonderle nell'interno dei loro dominii. I 
Tolomei costrnssero sair Eritreo navigli capaci da superare 
le onde tempestose dell' oceano; indi avventurandosi a più 
alto concetto, posero studio a congiungere il Mar rosso col 
Mediterraneo; ma vane paure che il livello del primo fosse di 
tre cubiti più alto di quello del secondo sì opposero all'effetto; 
sicché ancora oggidì si desidera rinnovato il tentativo da chi 
vorrebbe il commercio orientale ricondotto agli antichi signori. 

Il mezzo più acconcio e spedito del Mar rosso nocque 
alla via dell' Eusino, cui si giungeva, con immensa spesa, 
per la Battriana, l'Oxo, il Mar caspio ed il Giro. 

XX Vili. Intanto Roma saliva a suprema grandezza, 
vinti tolti i popoli e re; Lucullo trionfava dì Mitridate signore 
del Ponto; appresso, Pompeo assoggettava questo all'impero 
latino; pensava a riaprire V antica comunicazione dell' occi- 
dente coir oriente per la via del Mar nero; mandava periti. 
Riferivano, che dai confini dell' India in sette giorni si po- 
teano trasportare le mercanzie in Battriana al fiume Icaro, 
influente dell' Oxo, che mettea nel Caspio. Oltrecciò, per 
l'Eufrate nel Persico, era un'antica navigazione già noia, 
distrutta da' Persiani , riposta in onore da Alessandro il Ma- 
cedone. 

Mentre queste cose si travagliano, Pompeo cade in Far- 
saglia, cerca un asilo dai Tolomei, i quali ricordandosi il 
micidiale disegno, violano l'ospitalità; lo fanno trucidare. 
Così in tempi a noi vicini vedemmo nuovo Pompeo ricovrare 
all'ombra ospitale d' altri Tolomei, ed incontrare la sorte 
dell' antico per non dissimili fini. 

Andando a vuoto il tentativo, i Romani pensarono ad 
occupare l' Egitto siccome cosa che più si confapeva all' in- 
dole loro di guerrieri e conquistatori. Quella provincia cadde 
tosto in loro balia; Alessandria segui ad essere l'emporio 
d'oriente ed occidente infinchè la sede dell'impero trasferita 
in Bisanzio da Costantino , il commercio dell'Eosino on' altra 
volta risorse. 
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Per poco però; che i barbari lo devastarono. Gli Scili 
irruppero verso occidente, cacciarono i Getosarmali; i cac- 
ciali chiesero aiuto ed asilo a' Romani; qaesti li rispinsero; 
i rispinli menarono strage delle legioni; varcarono il Danu- 
bio e r£mo, trascorsero sino alle Alpi e ai Pirenei, sac- 
cheggiarono l'antica sed« dell'impero; posero ad estremo 
pericolo la nuova. In quella inondazione barbarica le coste 
occidentali e settentrionali del Ponto rimasero perdute; gl'im- 
peratori greci a misura che perdevano le province mediter- 
ranee si concentravano nelle marittime; i barbari non avendo 
forze navali mal poteano resister loro; ma venne tempo che 
la Tracia stessa fu abbandonata in gran parte, e la città di 
Costantino, con un piccolo distretto all'intorno, divenne 
un'Isola separata dal continente per mezzo di un canale sca- 
vato dalla Propontide sino al Mdr nero; un muro di sessanta 
miglia lo riparò; un altro muro separò la Tauride dal conti- 
nente; un terzo chiuse le porte del Caucaso e le gole delle 
Alpi che davano ingresso alla Colchide. I barbari atterrarono 
questi muri; entrarono nelle province romane; commisero 
ogni guisa di orrori; i Sarmati, gli Sciti da settentrione 
ed occidente piombarono sulle coste dell' Eusino, i Parti 
dall' oriente; fu allora che il commercio della Serica, che si 
faceva per mezzo del Fasi, andò smarrito. 

Intanto un condottier di cammelli, Mohamet, commove^ 
l'Arabia; esce dai confini della penisola; sottomette l'£gitto; 
saccheggia, arde, distrugge Alessandria; dissecca la fonte- 
dei commercio orientale In quelle parti. 

Erano cosi le cose, quando Pietro Eremita dissonnava^ 
r Europa col grido delle crociate; riconquistava 1' oriente- 
ali' occidente. Cadeva tosto la Siria; scendeva a' patti l'Egitto;- 
il commercio orientale ripigliava vita, si ravviava pel per- 
sico e r arabico. Ma non erano quelle vie né sicure, né fa- 
cili per la dominazione de' Saraceni, sicché Costantinopoli 
tornava ad essere importante canova, e il Mar nero si riten- 
tava con secreta cupidigia dagli occidentali. 
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CAPITOLO QWNTO. 

Pel conunercio dei Genovesi nel BoiTqco e Ponto Kunno, 

XXIX. I Genovesi navigarono ed ebbero stabilimenU 
nel Mar nero sin dal secolo undecimo. Recherò a provarlo 
qoanto ne scrive Taroivescovo russo Stanislao Sestrencewicz 
di Bohnss. (Hisiùir$ de la Tauriik) 

La Taoride, cosi nominala percbò abitata dai Tauri» 
venne invasa da'Gimmerìi , Sciti» Goti, Bosforani, Ungberi, 
Gazzari, Peslcheneghi, i qaali l'anno lOtfO furono scacciati 
dai PolowceS'Comani. Ora questi, nota il prelodato Arcive- 
scovo, « commencòrent par payer un tribul annoel aux Gotha, 
» qui pour-lors étaienl les plus forts: mais peu de temps 
» après, de tributaires ils devinrent souverains assez puia- 

• santa ponr imposer des tributs à leurs premiers domina- 
» teurs , et pour se montrer rédontables è la Russie. Ils y 
» parureot ponr la première foia au milieu du onziéme aio* 
» eie devant Pereìaslave, ville siluée sor la rive gauche do 
» Nieper; ils n'en furenl éloignés qoe par composition; el 
» Von Mt eonelure de kmr {rmié avee let Gtnois, qu*ilt éiaienl 
n eniiéremenl mailres de la Tawride^ ìor$qu*il$ le^r permirent 
» de «'y éiabUer. » (Bùioire de la Janrìdtf, tom. II, Ut. 14, 

• pag. lan) 

Gli stessi PalQwcea o Comani passarono quindi dalla Tao- 
rìde alla città di Aspf, fondata dalle colonie greche sotto il 
noma di Tanai, appellata dai Tartari Adzal « Asof avant 1103, 
» scrive M. Sestrencewicz, était occupée par les Palowces; 

• et dans ce mème siècle les croisades y porlèrent les genois, 
» républic&insìndustrienx, qui surent profiter d'une position 
» ausai avanlageose, et bientòt oelte bourgade désolée par 

• lea barbares fui transformée en une des villes les plus com* 
» mercanles de la Mer-ooire. » 

« Gènes (segno lo stesso autore) d^à mattresae des dif- 
» férens ports de la còte meridionale de la Taoride, et de 
» plusieurs villes, n'eot sana doote qu'un appel à fai re à 
» ses Scytes (i Sarmati Cosacchi che nel duodecimo secolo 
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» dalla Tamde eatrarono nella eitlA d'Asof) poar les déter- 
» minor à ae trangplanler; et quelqiie religion qo'ìls profea- 
» aasseni) ila darent se flaUar d*atloindre aa drail de boar-. 
» geoiaie, car le connaree ii'exìge qoe de rindoslrte, et 
» aon eaprit eat le eréaiear de la lo4éranee. » (Op. eil., tom. 
II, liv. 8, pag. 16.) 

Ora, secando il predetta antere,, ai deve eonchlndere: 
!• che i Genovesi, paeo dopo la mete del secolo undeeimo, 
aveano stabilimenti salta cesia meridionale della Tanride 
acquistali in forca dì convenzioni col Palowcea-Comani; 2" che 
ani prlncipii del aecelo doodeeloio passando essi dalla Tan- 
ride nel mare d' Aaof aeppero ti^r profitto dalla oomoda con» 
dtcione de' liiof hi sicché dov'era nna borgata dìaolala da'bar* 
iMiri sorse tosto «na città delle più commareiafiti del Mar 
nero. 

Avvalora questo il trovarsi nel trattato concbinso da'Ge- 
Dovesi il 1178 coir imperatore greco Emmanoele Comneno, 
ch'egli facea laro copia di veleggiare in lotte le parti dett'im- 
pero, eccetto nella Rassia e nella Ustica o Meotka^ cioè Pa- 
lude meotica , a meno che non ne ottenessero facoltà da 
chi vi comandava. 

XXX« È ragione die desiderando i nastri incamminarai 
per quella via al commercio orientale cercassero di farsi be* 
nevoli gr imperatori di Costantinopoli: la qaal città, come 
porla deiyEosine, era un emporio aaiversale tosi agii orien- 
tali come agli occidentali. I Veneziani vi aveano già acqui* 
stata una potenza; sórti essi di povero stato, trafficando il 
sale padovano nei paesi circonvicini, si fecero tosto arditi, 
frequentarono le cesie detta Dalmazia, indi quelle della Ca- 
labria, alfine il Peloponneso; approdati ai lidi di Grecia vi* 
aitarono Costantinopoli; accarezzati dagl' imperatori, siccome 
coloro ohe poro conservavano l' antieo sangue latino, strin- 
sero attaaaaa con esai* I Greci erano tralignati e molli, però 
afBdaron# loto la propria difesa; venne tosto il destro di 
esereitare V incarico. 1 Normanni annidatisi nella parte me* 
ridionale d* Italia ruppero guerra agli imperatori d'oriente; 
assediarono la città di Duraszo; i "Veneziani gli affrontarono, 
li sconfissero; però furono dair imperatore regalati della Dal- 
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inazia, e di molti privilegi in GosUntiDopoli; questo li fece 
salire in grandezza, poscia in orgoglio; spiàcqoe il muta- 
mento a' Greci, e pensarono ad abbassarli; allora i Geno- 
vesi che stavano contenti ai minori guadagni cambiarono di 
slato; vennero sollevati a glorioso. Cosi comincia la loro 
potenza in Costantinopoli. 

Nel 1106 abbiamo una pace coli' imperatore Alessio 
Comneno: nel 1120 seguita un accordo coli' altro imperatore 
Càloianni per leva d'uomini d'arme chiamati Liguri; pe- 
rocché sembra che i Greci togliessero l' esercizio della pro- 
pria difesa a' Veneti per darlo a' Genovesi. L' enormità dei 
dazi che percepivansi ai Latini da' Greci , e per coi le do- 
gane ^davano loro meglio di trentadne milioni di scodi al- 
l'anno, fu cagione che il 1142 si regolassero più moderata- 
mente a favore dei nostri. Andarono a ciò ambasciatori 
Oberto Torre e Guglielmo Barca, e le tariffe daziarie devono 
essere state ridotte dal venti al dieci per cento come meglio 
apparisce dalla susseguente convenzione del 1155. 

L'imperatore Emmanoele Comneno era successo sul 
trono di Costantinopoli a Càloianni. Odio profondo nudriva 
contro Federigo fiarbarossa, il quale vedeva infiammarsi 
delle più stolte ambizioni di abbracciar tutto il mondo ro- 
mano. Mandava però a confortare i popoli italiani a ga- 
gliarda difesa di sé medesimi, ed offriva danaro ed aiuti 
d' ogni ragione. Un Demetrio metropolita venne in Genova 
per lui nell'anno 1155. Stavano i Genovesi con ardore tra- 
vagliandosi alla fortificazione delle mora ; il greco ambascia- 
tore a nome del suo signore offeriva settemila perperi d'oro, 
cinc|uecento venticinque once d'oro, s'è vero che il perpero 
valesse quindici soldi di Genova, e l'oncia si dovesse calco- 
lare intorno a lire cento genovesi delle presenti. Di questi 
perperi prometteva cinquecento all'anno (lire genovesi tre* 
cento settantacinque) ovveramente l' intera somma in quat- 
tordici anni ; confermava la riduzione al dieci per cento sulle 
merci genovesi, stabilita dal padre dell'imperatore Manuel- 
le : stando fra' giusti e determinati confini consentiva a' mer- 
canti genovesi di abitare in comune nell' interno della capi- 
tale ; dava loro Embolo e Scali con ampia podestà di com- 
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mereio ed esercizio d'ogoi diriUo in quelli, godendovi gli 
stessi privilegi e grazie che vi aveano i Pisani ; concedeva 
lottociò che avea loro promesso Paleologo sao rivale in allo- 
ra ; sicché appare che molti di numero e di potenza doveano 
considerarsi i nostri in Costantinopoli, e la repubblica aver 
già fama colà di importante signoria, se per mezzo di un 
annuo ragguardevole tributo gì' imperatori orientali se ne 
procacciavano l'amicizia. Il Comneno si obbligava altresì 
per quattordici anni d' inviare un pallio e sessanta perperi 
all'arcivescovo, due ai consoli; far ragione a tutte le que- 
rele de' Genovesi recate dinanzi a lui; tutelarli, salvarli in 
ogni terra dell' impero. 

Per il contrario la Repubblica prometteva non prestar 
aiuto, opera, consiglio a' nemici imperiali: quanti legni suoi 
avea in quelle parti sarebbero obbligali a difenderlo in ogni 
necessità. Era riservato che facendo l' imperatore o suoi suc- 
cessori r impresa di Siria si sarebbero rispeltati gli acquisti 
genovesi. Per le ofifese recate a lui o suoi sudditi da' Geno- 
vesi innanzi la convenzione, si dovea praticare come usa vasi 
coi Pisani ; per quelle posteriori i consoli ammoniti dall' im- 
peratore farebbero giustizia. 

Questi patti conchiudevansi e giuravansi dall' ambascia- 
tore, dai consoli, dal Parlamento nella chiesa di San Lo- 
renzo in due atti separati. 

Due anni appresso si mandava Amico di Morta a richie- 
dere gli Scali e r Embolo. Era V Embolo una specie di porti- 
cato e di logge ; quinci e quindi magazzini e botteghe, nel 
mezzo la strada. 

XXXI. Se non che i Genovesi sino allora dimorali fuori 
in luogo detto Greu , forse presso Calcedonia , mal bramava 
l'imperatore accolti in seno della grande città. Temeva la 
potenza e i moti loro; pretestava, indugiava, né il palluilo 
eseguiva. Gli ^ra cagione a tergiversare quanto vedea fare 
dair imperatore Federigo in Italia, e secondo che questo vi 
otteneva vantaggi o correva pericoli, egli si regolava. Tor-- 
nata dunque vana la spedizione di Amico di Morta, altra si 
commise ad Enrico Guercio il 1160. Questa volta trovato dis- 
posto l'animo imperiale, si ottenne l'intento; accadde la 
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translazione in città degli emporj ; il Cdmoeno con suo de* 
eretD, con titolo d'aurea bolla indiritto all' ambaaciatore 
Amico di Morta, accordò che V Ernholo^ lo Scolo e la chiesa 
poasedati nel loogo detto Gren al di là di Coalaiilioopoli, si 
trasferissero in questa città; stabili ad un tempo i quattro 
confini dei nuovi possessi per lo sbarco, vendita delle merci, 
carico delle navi ; sicché i mercanti genovesi vi acquistarono 
una tal guisa di portofranco. Quindi si può argomentare che 
fin d' allora questo genere di depositi fosse conosciuto tra noi* 
XXXII. Mentre queste utilità si procacciano in Costanti- 
Aopoli, la Repubblica conchìude un trattato di vicendevole 
alleanza per 1* impresa di Sicilia coir imperatore Federigo ; 
Pisa fa altrettanto. I mercanti di questa, ricevuto avviso del 
trattato della lor patria, non di quello di Genova, in numero 
di mille, confusi a' Greci, e ad una mano di greca minuta- 
glia , vanno con furore a devastare i novelli fondachi. L' im- 
peratore Comneno ingelosito dell' opulenza commerciale 
di qne' popoli, dì soppiatto li suscita. I Genovesi, non ba- 
stando all'improvviso numero, salvavano le persone, abban- 
donavano le robe che veniano depredate dai rivali fino alla 
somma di trenta mila perperi. 

La notizia de' conchìusi trattati con Federigo Barbarossa 
giungeva all' imperatore Manuelle, sicché e Genovesi e Pi- 
sani cacciava fuori di Costantinopoli. Pisa credeva riparare 
al disastro donando tutto quanto avea di diritti e privilegi 
colà air opera di Santa Maria, persuadendosi che se il Com- 
neno avea spogliati i Pisani , non toccherebbe la chiesa loro. 
Mandò ancora due ambasciatori Bocaccio e Cocco Grifi! ; in* 
vano, che il greco volea uscisse Pisa daUa convenzione col 
tedesco. Ma questo era alle porte d' ogni città italiana, e pre- 
mea dappresso le vile nonché le robe de' cittadini ; laonde 
fu prudenza abbandonare per allora i commerzi di Costan- 
tinopoli e continuare nella fede dell' accordo tedesco. 

Genova incontrava un' egnal serie ; i suoi neteanli re* 
nivano pure espulsi. Per la qual cosa, io credo, deM154 tre 
legati Corso di Sigismondo, Anselmo Mallone e Niccola di 
Rodolfo s'inviarono in CostantieopoK. Noe isfbggendo alla 
Repubblica che il Comneoo avea avuta parte nelt* ingiusta de» 
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preduzione, si chiedeva indennità ed osBenrania dei tratlaU. 

XXXI IL Correva l'anno Ii70; novella legasiooe venire 
affidata ad Amico di Moria. L' imperatore Manoelle dimen* 
lieo, anzi pentito dell' aeeordato , àvea aeepeao il dono dei 
pallj, negate le rate dei pagamenti, dichiarata giusta preda 
quanto i suoi avevansi appropriato delle dne navi Negrona e 
Goascona naufragate nello stretto di Costantinopoli, allegalo 
il barbaro diritto di naoliragio. 11 Moria Irasferivasi a conse- 
guire le bramale cose : ne avea parole vote e nulla pia. Gli 
si dava a successore un Grimaldi colle segnenti instruzioni : 
accrescer l' Embolo e lo scalo ; altro ottenerne; aver la chiesa 
in proprietà eh' era presso ; procurare che il caseggiato fino al 
mare si prolungasse. Aoterìtzati dalia convenzione sopradetta 
del 1160, aveano i nostri comprato il cadente monastero di 
Calamòs, non lungi da 8anta Sofia : atterratolo, snlle di lui ro* 
vine innalzavano due grandi casamenti all'estremità della 
piazza, il palagio consolare, una chiesa in mezzo, legge, 
bagni, cisterne all'intorno. 

Si commetteva al Grimaldi di chiedere la conférma dei 
trattati conchiusi col metropolita Demetrio ; diciannove an- 
nate di sessanta perperi all'arcivescovo, diciannove pallj a 
questo, e trentotto al Comune, i quali ridotti a valore di per* 
peri formavano egregia somma, e ciò secondo le promesse 
a nome dell' imperatore fatte il li5tf. Largo dono si doman- 
dava per la bella e lodevole fabbrica delia chiesa di San Lo- 
renzo, il quale fosse di suffragio all'anima deH' imperatore e 
quella de' suoi parenti ; venissero rìsarctti i danni dell' En^ 
bolo genovese devastala dai Pisani, Veneti e Greci il 1162, 
quelli delle navi Guasoona e Negrona, quelli dell'Embolo di 
Coparia testé concesso; sicché del 1178 circa due emboli o 
quartieri avea la Repubblica in Costantinopoli ; quelli della 
nave di Scio recata con tntte il carico in Costantinopoli, 
dapprima restitoita, poscia rapita dai Veneziani e dal bailo 
di questi venduta; quelli di altre due navi, Tona bmciata 
da essi Veneziani, l'altra di Lanlranco Gmncio e soci pre- 
data con tutto il carico dai Greci e Pisani ; in fine ripara- 
zione cempleta di tutte, quante le perdite incontrate dai no- 
stri si avanti come dopo la convenzione del 11(M. 
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L' ambasciatore Grimaldi giurava di trattare ed operare 
lealmente quanto gli era imposto ; consegnare a* clavìgeri o 
tesorieri del Cornane i doni ricevoti , eccetto viveri e lame t 
impedire che alcuno de* suoi 'igli si facesse vassallo dell' im- 
peratore; non patteggiare che altri il divenisse; non portare 
o mandare dono ad alcuno che oltrepassasse la somma di 
lire mille di genuine. 

Andato il Grimaldi, veniva lusingato che V accordo del 
11K5 si protrarrebbe al 1181; darebbe il Gomneno ventisei 
annate le quali andrebbero in conto sia di quelle non paga- 
te, sia delle altre avvenire sino al detto anno 118i. 

XXXIV. Ma nulla fu delle promesse ; il fatto le smen- 
tiva. Di bel nuovo con mandato sottoscrìtto dai consoli e dal- 
l' arcivescovo partiva a quella volta Amico di Morta. Il ri- 
stretto di quanto si convenne è il seguente : 

Fosse alleanza e pace perpetua tra l'imperatore greco e 
il comune di Genova da quel di (ottobre 1178) finché durasse 
il mondo. I Genovesi non offendessero né l'imperatore, uè 
ì suoi anocessori, nò in alcun modo le terre di Romania ; né 
mai per giusta od ingiusta occasione si collegassero contro 
l'impero con teste coronale, o non, con pagani o cristiani i 
non gli arrecassero danno ; e dove udisserq che fosse dagli 
altri arrecato lo impedissero; se assalito od oppugnato, di- 
fendessero e custodissero. Se cento o più galere di Saraceni^ 
pagani, o cristiani da qualunque parte movessero, facessero 
impeto contro le terre imperiali, essi lutti quanti si trovas- 
sero in Romania dovessero entrare nelle galere dell' impe-n 
ratore con quelli stipendi soliti a darsi ai Latini ; navigassero 
inquelle.contro.il nemico, né. potessero ritornare se non 
dopo compiuto il servizio. Fosse condizione però, che venti 
di loro rimanessero alla custodia delle navi e case proprie» 
Ogniqualvolta l'imperatore spedisse in Genova pecunia, prov- 
vigioni, uomini, galere o navi contro coronati, o non, pagani 
o cristiani, orrevolmente accogliessero, difendessero, custo- 
dissero ; non Impedissero né lui , né suoi successori di con- 
quistare alcune terre , rispettati però sempre i diritti della 
Sina ad essi competenti sia per guerra, sia per compra, » 
per trattato acquistati. 
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Slava al caore del Gomneno rìanire la corona occidentale 
air orientale, deporre il Barbarossa di tanta superbia , riven- 
dicare i diritti del legittimo impero romano, distruggere le 
vanità di an barbaro ed assordo ; a questo mirava il preae- 
cennato articolo. 

Delle offese che i Genovesi facessero a* Greci o altri gin- 
dicherebbe la curia dell'imperatore, siccome si usava inverso 
i Veneti e Latini. Se venissero da essi commesse depredazioni 
od oltraggi contro qualche terra o saddito imperiale, tosto 
per nonzii o per lettere ne darebbe avviso l' imperatore alla 
Bopobblica, la quale ricercati i colpevoli ne farebbe giustizia 
e vendetta; se non li ritrovasse si andrebbe contro i loro beni. 

Questa alleanza e convenzione giurassero tutti gli abi- 
tanti di Genova da' maggiori a' minori, osservassero ad esso 
imperatore, suoi eredi e successori finché slasse il mondo: 
tutti i futuri consoli non potessero esercitare il consolato se 
prima non prestavano il giuramento di mantenerla e di averla 
per rata ed inconcussa : non venisse violata, né lesa in al- 
cuna parte da' Genovesi sia per divieto di ecclesiastica sco* 
monica, sia per precetto di testa coronata o non. 

Dalla sua parte si obbligava il Greco di dare alla città di 
Genova embolo, scalo, chiesa, oltre Costantinopoli in luogo 
comodo e tranquillo detto Orcu, ogni anno cinquanta perperì 
e due pallj, un pallio e sessanta perperi all'arcivescovo, ol- 
tre ventisei annate presso a scadere contando dal lltftf al 
1181 ; diminuzione di un sei por cento della dogana di Co* 
stantinopoli solle robe loro , sicché dal venti essendo calata 
al dieci ora veniva al quattro per cento. Nelle altre terre di 
Romania gli stessi privilegi dei Latini ; le persone e cose dei 
Genovesi sarebbero rigorosamente custodite e tutelate nei 
domioii dell* imperatore ; se alcuna offesa ricevessero, chie- 
dessero riparazione a lui ; appena data querela avrebbero 
dalla sua curia piena soddisfazione. Accordava alle navi loro 
intera facoltà di negoziare dove meglio volessero tranne in 
Russia od in Malica^ cioè Palude Meotide , salvo concessione 
speciale ; se avendo introdotte le proprie merci in Costanti- 
nopoli non le potessero vendere, quanto a' diritti , si userebbe 
con essi ciò che si praticava cogli altri Latini, lasciandolo 
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esportare liberamento. Se alc»iia Dare naufragata nei porti 
di Romania venisse predata da alcono, l* imperatore emane* 
rebbe comando di nvendicasìone, a rttfopero delle perdute 
eoie. 

Ecco il barbaro diritto di naofragio abolito certo in quelle 
parti ad instanta dei Genovesi. Desidero ebe questo notino 
eoloro', non so se pia maleveli cbe ignoranti , i qoali addì no*- 
stri vanno con esoso fine vociferando cbe l' antica repabbliea 
di Genova fa nido di pirati e di ladri. 

Se i Genovesi offendessero alcnno, non potessero venir 
gindieati cbe dalla curia imperiale presieduta da un consan- 
guìneo deir imperatone od altro de' suoi uomini ; nò avanti il 
giudizio fosse detenuto T offensore se prestasse idonea cau- 
zione; non la prostende si custodisse, ma si ponesse in li- 
bertà durante il gtudiaie affincbè potesse fare le proprie di- 
fese a piede libero. 

XXXV. Queste cose dall'una e l'altra parte si pattui- 
vano e giuravano y non si ratificavano; il perchè l'impera- 
tore commetteva a d«e suoi ambasciatori cbe si trovavano 
in Roma di trasferirsi a Genova e ottenerne la final conclu- 
siene. Riebiedevano quelli la Repubi^ka di alcune galere, le 
quali teste inviate loro a Terraeina li recavaao in Genova. 
Allontanavano l'arcivescovo ed i consoli dalla ratifica lo 
spregio deHa scomenìca, clausola ingiuriosa al pontefice 
Alessandro 111, il timore d' indispettire l' imperatore Fede- 
rigo ; non velevane l' uno vilipendere, nò l' altro manifesta- 
mente provocare. Addussero però essere convenienie aspet- 
terò il Morta in breve di ritorno. Tornato questo , venne in 
aeoottcio il diiteebe le sue relasioni non si accordavano colle 
facoUÀ loro ; mancar dunque di poteri ; insomma li rinvia- 
rono negando di accettare cinquanlasei mila perperi cbe of- 
ferivano alla repobbUea in conto delle veniisei annate presso 
a spirare, e di aettantaquatlro anticfpate. 

In foesto giaceva in Legnane Federigo: cessata cos» forte 
cagione di timore, si riap|iiccevnno le trattative; ommeas» la 
clansola della scomnnica, si stifolava la coavenuone; la ra- 
tiieavano i consoli senta l' intervenio dell' arcivescovo non 
essendo conveniente cb' ei figurasse in quell' atlow Per la ra- 
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tifiea deir imparaloro si mandava la quarta volta Amico di 
Morta in Costantinopoli. 

Recato da dne galere nel 1180 giunse il Morta in quella 
che cadeva maialo e morto il Comneno. Rimaneva di lui un 
figlio, Alessio : siigato dal proprio zio Andronico spingeva i 
Greci contro i Latini; menava fiera strage di loro; indi lo 
zìo uccideva il nipote, e quello era dal popolo ucciso. Isacco 
Angelo, U per essere condotto al patibolo, saliva il^ trono 
imperiale. Mandato a lui del 1180 Niccola Mallone e Lan- 
franco Pevere si ratificava alfine il trattato, soppressa la clan- 
sola della scomunica. Tornava tanto più opportuno alla Re- 
pubblica in quanto che morto V imperatore Federigo Ciur- 
mata dal di lui figlio Arrigo VI, segretamente perseguita dai 
Veneti che già tramavano la conquista di Costantinopoli, 
avea d' uopo d' aiuti e di sicurezza colà. 

XXXVI. Cionondimeno le pattuite cose si violavano m 
breve. Un genovese della famiglia dei Cafiari, stando per 
commercio in Costantinopoli, veniva offeso dall' ammiraglio 
imperiale: chiedeva dell' ingiuria riparazione; non rottene^ 
va ; pensava alla vendetta e armava alcune galere : scorreva » 
infestava i mari vicini. V imperatore gli mandava contro un 
colai Giovanni Stirione con trenta navi ; lo sorprendeva il 
genovese, prendeva alcune delle nemiche navi, altre affon- 
dava. Fallo animoso dai prosperi successi raddoppia di va- 
lore e di minacce ; passa lo stretto ; viene innanzi la stessa 
Costantinopoli; richiede roba e denari. L'imperatore dissi* 
mutando finge di scendere a' patti ;' il genovese creda alla fin* 
zinne, e va per Irallare. In questo SUrione assalisce le di lui 
galere; le sbaraglia; CaflOiro accorre; tenia diléndersi e muore. 

Fu questo il segno della roitura ; la Repubblica tenne 
violata la pace ; allestì ventitrò galere; occapè Candia e Cor* 
fùyModone e Corone sulla punta occidentale della Morea» 
L' imperatore inveì contro la coloBia genovese : feudi, poa- 
sessieni , mercanzie e denari vennero tolti ; il palazzo con- 
solare di Calamos diede ad alioggio mililaKe ai soldati alO'» 
maoai » qaesti lo posero a sacco e rovina. 

«Cosi finiva il secolo XII; pia fatale cominciava il XIII; 
lo vedremo nella seconda epoca* 
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XXXVil/ In tanto il genovése -commercio avea messe (ali 
radici in Gostanlihopòli da non poter più essere interamente 
divette V due emboli, o 'quartieri ^nélla città, un altro fuori; 
gìurfsdrzidiie ampia consolare; nulla -più del quattro per 

cento di diritto doganale ; non prigionia se non seguita da 

' • ■ . 

condanna ; abolito il barbaro diritto di naufragio ; un annuo 
tributo di cinquanta perperi alla repubblica, di sessanta al- 
l'arcivescovo; due pallj alla prima, uno alla seconda. E 
palli erano fasce, o collane di lana bianca simili a quelli 
che i ponteGci concedono per certe feste agli arcivescovi :. 
signiGcavano dimostrazione di gradimento, patrocinio, ed 
eminente dominio. 

Tutte queste cose potevano venire contese, impedite, 
ma non tolte oggimal a chi le avea già godute imparando 
a sentirne ed esercitarne il diritto. GÌ* imperatori greci più 
d'una volta pentivansi delle (Concessioni e degli accordati 
privilegi; ma deboli, corrotti, bisognosi di = difesa ritorna- 
vano sempre ai patti violati,-alle promesse esenzioni e fran- 
chigie. Quella grande città avea bisogno di tutte le prezio- 
sità orientali ed occidentali : i Grebi oziosi e molli non 
valevano a procacciarsele, sicché pendevano dall' arbitrio 
ed industria dei popoli italiani; questi cacciati, tornavano 
poco dopo più forti mostrando la fiacchezza dell'impero, 
ia potenza delle nostre repubbliche. 

XXXVIII. La natura del commercio che i Genovesi fa* 
«evàno iiì Costantinopoli era in gran parte di economia; 
cavavano dal Mar nero i pesci, le pellicce, la cera, la pe- 
ce, il canape, il lino, i grani, le frutta, i metalli preziosi 
raccolti dalle arene del Fasi , o ritratti dai monti della Col- 
chide e dalle cave dei vicini Calibi, o Caldei ; le spezierie, 
i profumi le droghe, il cotone, l'indaco, il zucchero giun- 
gevano loro dall'Asia minore, da Trebisonda, dall'Egitto, 
dove si scaricavano le navi che venivano dall' Indie. 

Costantinopoli, appena bandite le crociale, sembrò de- 
cadere ; imperocché parevano ravviarsi le strade dèlia Siria 
e dell' Egitto ; ma i sovrani di questo inaspriti dalle conli- 
nne guerre degli Europei o non ammettevano i legni mer- 
cantili nei loro porti, o accrescevano le gabelle ed il prezzo 
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delle merci, a tale che il commercio riascìya e pericoloso 
e di pochissimo . vantaggio ; laonde fu d' uopo tornare al 
Mar nero che non più d*ora innanzi si abbandonò. 

La via che tenevano le merci orientali per giungere 
nel Mar nero, e quindi in Costantinopoli era o a mezzodì 
o a tramontana del medesimo mare. Le carovane, per mezzo 
del golfo persico, si conducevano all' emporio di Torisi: da 
questo, parte di esse si accostava air estremità Meridionale 
del Caspio, e perlSrzerum dove è più alpestre l'Armenia 
scaricava a Trebisònda, il portò* più sicuro di tutta la co- 
sta orientale sopra il Mar liéfor '. 

Un'altra parte, eia maggiore, teneva cammino più 
fungo, ma più facile; volgevasi obliquamente all'occaso; 
per acqua, o sponda si recava ad Organsi. Quivi attendeva 
le altre derrate le quali lasciando la via di mare pel golfo 
persico direttamente, e fra terra giungevano dai propri 
paesi, l'indiche per l'Indo e il Gange e il monte Paropa- 
miso, le cinesi da Camalecco metropoli del Cataio. Dugento 
giornate impiegavano quesl' ultime di viaggio per trasferirsi 
da Camalecco ad Organsi nella Carasmia, parte per Ouma- 
ne, parte su carri tirati da somari o da cammelli. Dalla 
Carasmia tenendosi a tramontana entravano nella Comania, 
«ostavano a Sarai capitale dei Tartari sopra il Giaic, quindi 
a Gintarcan soprai' Edil a settentrióne del Caspio ; dall' Edil 
al Tanai e per la foce di questo ài lido orientale della pa- 
lude Meotide, o mare d'Asóf pervenivano alfine alla città 
della Tana impiegandovi da Organsi altre cento quattro 
giornate; sicché da Camalec nel Cataio alla Tana tutto il 
viaggio era di trecento quattro. 

Ma qui fo fine al commercio di Costantinopoli ; il dirne 
maggiormente mi torrebbe gran parte della seguente epoca 
nella quale le radici messe in questa meravigliosamente dis- 
volse. Narrerò allora come si stendesse ed ampliasse dando 
origine alle famose colonie e di Caflk e di Pera che a tanto 
salirono di gloria e d'opulenza da modesti principj. 
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CAPITOLO SESTO. 

Del commercio dei Genovesi nelle Baleari e nella Spagna. 

XXXIX. Dopo ^U acqoiBti di Siria levali gli animi 
crescevano le forze della repubblica 4 dair oriente trapassava 
air occideule. Alfonso VI, re di CasUglia si era ignominio- 
samenie oengiunto in parentela col moro Abenhabet re éi 
Siviglia. Disegnando riacquistar Saragozza e Denia interpo- 
neva r oper^ di quello per aver aiuto dagli Almoravidi o 
marabuth, popoli erranti dell' Affrica 9 foggiti dal consorzio 
degli altri Sarac ini per non farsi corrotti; essi il prestava- 
no, ma tosto uccidevano il re di Siviglia; sbaragliavano con 
fatale giornata quello di Castiglia; occupavano T Andalusia, 
la Granata, la Morcia, V isole fialeari; infestavano ogni lido. 

£ i popoli Italiani intraprendendo nna crociata nel 1115 
a cacciarli di Maiorca>» li snidavano infatti ài \ki facevano 
ricche spoglie ; i Pisani ne adornavano il superbo lor duo- 
mo, I cacciati ritornavano; altre generazioni d'infedeli, i 
Moaddini, venivano al governo delle Baleari; le piraterie 
crescevano. 

XL. Pregavano i re di Spagna il pontefice, e que- 
sto i Genovesi perché volessero liberare quelle contrade 
di tanta peste. Narrai come la repubblica accettasse l'invi- 
to ; Minorca, Almeria, Tortosa occupasse, smantellasse; dirò 
ora quel tanto che può riguardare la parte commerciale. 

La guepra che avea intrapreso Ruggiero r-e di Sicilia 
aiutato da' Pisani contro le province rubellate, quella de' 
Veneziani contro V ìwpesfo greco e gli Arabi di Sìria ra- 
dunavano in Pisa e Venezia inaumerabili ricchezze ; a' Ge- 
novesi dunque restava il trovar occasione di farsi Innanzi 
quanto 4 due popoli rivali per le altre parti, nò restar vinti 
al paragone; erano i riochi mori di Spagna, e parve savio 
siccome i più prossimi farli segno di una marittima ^pedi* 
zione ; sicché si deliberò di mover contro Minorca lasciata 
intatta dai Pisani e Almeria di Granata città marittima piena 
di traffico e di seterie. 
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A ìbì fine si canciriiidova «a ^trattato mèi iettambn 4el 
1146 tra il re «d iapentore AlfMuo VILI, éì <;asii«Ma e Leo* 
oc, e il coinujae di 4ìieBeya. 

SI obbligava il priaio, ràdmiare l' Mércte U tatto il 
prossima jnese di maggio, incamtiMDarlo vecM Abuaria, atar 
colà a norma di quello stabilirebbe coi consoli ; noa far vjo* 
lenaa ai ìGeaof esi, aè cosU-iogerli di andare aUcove olire la 
loro voloalà , salvarli «olle cosa laro lealmeote «o«e meglio 
potesse; dare Uberameaie ad essi la tersa parte delle eitlà e 
luoghi colle cose aiobili te pertinensbe cba insieBie avrebbero 
occupato, o si sarebbero a lai, o ad oasi rese; le altre Aae 
terze parti riterrebbe per sé ; non far né coli' opera, «è col 
consiglio, oè per me^o del sao erede ohe il catauBO di Ge- 
nova perdesse mai la óà lui terza pa^te ; ad altretianlo pre- 
vio giuramento obbligherebbe i suoi uomini ed eredi ; se ai- 
cono la detta teraa parte volesse tagliare a' Genovesi gli 
aialarebbe a dilènderla e eanservarla ; qoello cbe la città di 
Genova godeva sei teuipaFale aococdava nello spirituale alla 
di lei dùesa. 

Nelle altre città eh' egli aagaistaase o dove non dovas* 
aero ì Genovesi partecip^u^e alla terza parta coacodeKa tolta- 
via una chiesa eoa tanta giurisdizione a case quante basta- 
vano air onorevole abitatone di cinque preti co' loro cherci, 
un fondaco de' migliori, un forno, oa iMigao, ed na buon 
giardino*; in qualanque sua terra avesse o fosse per acquistare 
sarebbero i Gaaavesi salvi e sicam colle loro cobo seaaa ve- 
rmi pagamento di poria(tco, pedaggio « rivaggie , <)osì in torca 
come in mare* 

Per le apese deUe maccbiae belliche oaadotte da' geno- 
vesi, al praseate pagava al -messo lofo4ieeiaaUamarabottini 
fini (pesavano in evo an settimo d'oncia; vaoti^altro d'ar- 
genta ne facavaoo uà d' oro) fra trentun giorni da quello 
ohe fossero andati a lui, avrebbe pagati altri diaci mila in 
Baroellona alla prossima Pasqua di riaorreziiane» Quanta ga^ 
lare portassero aarebbeiio «omipotate* eeeeitto quelle <she oaa- 
daceva a sue spese il «onte di fiaiceUoaa. 

Finché Alfonso si trovava aU' esercito^ prometteva di 
noa far patto o convenuane affiacbè c^i fosse HMia atcuna 
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citlà marìltima; oon accettai danaro, né smrndìrè l'eser- 
cito genovese senza consiglio de' consoli che si trovassero 
in quello; qaalanqae cosa acquistasse nei predetti termini 
della prossima festa dì San Martino al ritorno dello stesso 
esercito in Genova darebbe e concederebbe la terza parte 
a' Genovesi. 

Questi patti giurerebbe suo figlio appena toccati i quat- 

* 

tordici anni se il richiedessero i consoli ; inoltre quei Geno* 
yesi che verrebbero investiti della predetta' terza parte ne 
riconoscerebbero il dominio dall' imperatore e suoi eredi ; in 
modo però che dovessero possederla liberamente e senz' al- 
con gravame. 

I Genovesi farebbero giuramento agli eredi di Alfonso 
di difendere le due terze parti ; e questi a quelli per V altra- 
terza. 

Colali cose osserverebbe V imperatore lealmente, a meno 
che non ne fosse legittimamente impedito o ne avesse il con- 
senso da' consoli che fossero all' esercito. Che se non potesse 
di persona trovarsi in questo, quanto é stabilito eseguirebbe 
il figlio coi conti e principi suoi. 

I Genovesi accettavano le soprascritte condizioni; si 
obbligavano alle medesime cose ; dichiaravano che se non 
potessero concordarsi col conte di Barcellona non sarebbero 
tenuti dal presente giuramento. 

Fatta l'impresa, cadala Almerìa, veniva questa inve- 
stita ad Ottone fiuonvillano cittadino genovese per trenta 
anni. Giurava egli fedeltà al Comune, e fra le altre cose iti 
ricognizione del diretto dominio in verso i Genovesi, si oh* 
bligava di esentare da ogni diritto di pedaggio tutti gli abi- 
tanti dall'isola dì Sant'Onorato fino a Portovenere; tenerne 
sicore le persone e le robe; non vessarli, né turbarli nei 
loro commerci, e quanto a* Pisani e Siciliani uniformarsi al 
comando dei consoli. 

Ottone riconosceva l' alto dominio di Almeria dalla re* 
pobblicà ad onta del trattato coli' imperatore Alfonso; peroc- 
ché avendo questi mancato a' patti non potea pretendere 
alla piena esecuzione di quello. 

Tornata la flotta genovese daU* espugnala Almeria, i 
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venti eontrari o altro segreto disegno la fecero entrare nel 
porto di Barcellona. Quivi il conte Raimondo le pose innanzi 
If impresa di Tortosa; laonde altro trattalo d sUpolava 
con lai. 

Prometteva precederli in Tortosa e nelle Balearì ed altri 
iQOghi marittimi; dare loro ona terza parie degli acquisti, 
riienale per sé le altre due terze , non nnocerli nel tranquillo 
possesso di quella, aiutarli se molestati; in quelle città da 
lai acquistate e dove non avessero i Genovesi il diritto della 
terza parte accordava cionondianeno forno, bagno, fondaco 
e giardino:, chiesa con signoria e case annesse ; esenzione 
dVogni diritto di porto, di pedaggio e ri veggio, si in terra 
come in mare, dal Rodìuio. fino in occidente; Queste cose 
tutte manterreb]i»e ; giurerebbe egli e.il sno.:ered<e. Il navale 
esercito.dei Genpveflj appena: si sarebbe mosso avrebbe sico- 
rezsain ogni sua terra,* e. facoltà si in. terra come in mare 
di vendere e comprare, tanto nell'entrata come neir uscita. 

l Genovesi accettando V invito, si Obbligavano dalla lor 
parte inverso il conte : 

Radunare V esercito al loro primo ritorno dopo la spedi- 
zione dell* imperatore ; avanti di tornare in Genova andare 
air assedio ed espugnazione di Tortosa ; non assediare alcuna 
città castello con alcuna gente senza licenza o consenso 
del conte, dal fiume Ibero sino a Tortosa ; se accadesse che 
per sé stessi prendessero città o castello, e ritenessero fra i 
termini* stabiliti, darebbero due terze parti ad esso, l' altra 
terza riterrebbero per sé ; avrebbero nell' esercito le macchine 
belliche e tutte le altre cose a quelle necessarie , che fossero 
in loro arbitrio o quello del consolato. 

Starebbero all'esercito presso Tortosa col conte di Bar- 
cellona co' suoi finché questi vi. si troverebbero, a meno 
che non nascesse giusto impedimento o per mutuo consenso*^ 
ambo l.e parti dispo.nesa^ra aHrimenti. Salverebbero, come^ 
meglio.il^potfebbero, il contee le cose sue, con tal condi- 
zione però che di tulle le« città e luoghi o presi o resi, sì a 
loro, ;'Come al conte, le du<e .terze parti toccassero ad esso, 
. r altra terza appartenesse liberamente e senza gravame a' Ge- 
povesi. Non farebbero né coli' opera, né col consiglio che il 






316 IVOGA PKIBà. 

detto etili* le pepdtes»; ad attrettant» obbfìglierebbero eoo 
gwrameBl^oelAiroaeQf oonsegnassero detta (érta parte; che 
se alcBSo votesee torte e distartrape it eonte nel paeidce pos- 
sesso, le difeDderebbero ; la parte che godrebbe nel tempo- 
rale la citlà di Genova, avrebbe netlospiritaaleladileichìe- 
la ; §nehò slarelbero coW asercito noa patteggerebbero par- 
ticotermeiite con eiUcohessìa affinehè si arrendesse aleana 
tillà o fosse loro sborsate danaro, o soffrisse in qualsivoglia 
mode diminozione e pregkidiiìo V eserevte del conte, seaia 
eeasenso di esso^ se vi fesse, o de' snol che vi si trovasse- 
ro « s'egli Bsaaicasse; niane pertatieo, pedaggio, rivaggk) 
darebbero i suoi uomioi in tolta la terra e mare de' Genovesi 
di quelle cose che appartengono al eooMiDe di Genova ; ed in 
tolta la tersa o mari che era bavno e in sagntto acquistereb- 
bero sarebbero salvi e sicari colla robe loto, eecetloati i par- 
(ieolari divieti. Se alcuna persona del genovese distrato o che 
abita nelle parti dei Genovesi facesse riciame contro alcuno 
obe fòsse d^la gittrisdizioae di esso conte, quella causa si 
tratterebbe dinanzi il di lui giudice ; per converso se alcona 
persona della ginrisdiatone del conte facesse riclamo contro 
alcuno del genovese distretto , la causa si tratterebbe e dei- 
nirebbe nanit ti giodiiio di quelli ai quali i Genovesi avessero 
eomaiesselakiro parte; e ci4 si eseguirebbe eosi nelle cause 
peconiarie eoose nelle criminali. Inoltre gli uomini del di- 
strelledid eonte non sarebbero costretti a far ballciglia nel 
distretto genovese. Sr noti una tale espressione indizio mani- 
festo della civiltà dei Genovesi. 

Queste cose si firmavano e giuravano da eento sessanta- 
quattro genovesi cittadini de' primari. 

Dopo ciò andavano i nostri , espugnavano Tortosa. Nel 
1148 il conte non solo atteneva la promessa, ma con singo- 
lare trattalo aggiungeva le altre due terze parti dell'isola, 
che si trova avanti il porto di Tortosa, sicché il Comune ve- 
niva a possederla intera. 

Baimoado faceva tal donazione per rinonerare, cene 
si esprimeva, i'^nst^ns fide e la tinctra mmieiKia deth #fr«- 
«titMtiNo popolo §mwti9. La qual donazione faceva alla chiesa 
di San Lorenzo per consenso di Gaglielmo, ngnore di Mont- 
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pellier; due arai appressi» veniva ee»ft)nn«ta dal poatelee 
Eugenio HI. l consoli geAevesI m prlna iaierza paKe oon- 
eedevaae m teué» ad aleanl «ilMiaé feiwvesl, soUo^cotaii 
coiMlìsiMri ii MMiggki # tH cenoni ; iiii^i I* alto dominio do- 
BaTano aHa olvtesa de( dlioaio., aeciooehè no» paresse inone- 
sto eh* essi rileiiefisevo la tena pairie, mentre le aHre due 
aveva il conte di Barcellona regalate alNi stessa chiesa. 

Net li^^' altro prtvitogio aoeordiava RffinetMlo af Gen<^- 
vesi; potcbè ('avevano essr aiutato con^ranés amicizia al- 
l' eccapazione di Tortosa, dicova egfì, essere deliberato di 
eaentarìi d*ogm pedaggio, rivaggio o porlo, chiassi e gli 
oomiaf totlf del foro distretto erano soliti dì pagare i)res80 
Tamarite neir Ara gena, andandio e (ornando di Spagna e 
d'altre parti. Ninno potesse mai riscnotere tali diritti, i 
qoalt intendeva loro rimessi Interamente. "Però facessero 
qoalan(|ne cosa volevano senza temer greveiza o impedì- 
mento da Ini o suoi eredi. 

XLI. L'occupazione di Minorca, Almeria e Tortosa, 
quelle di fiaeza città dì frontiera In Andalusia, e Lisbona 
in Portogallo, le quali oaddero nel aiedesìino anno in nran 
de' Crociati, dierono a' Genovesi fama e potenza; siccbè il 
grido del loro valore andò dovtmqve e sonò acerbo air ani- 
mo degli altri Saraceni cbe rodeva no le province spagnoo- 
le; parve loro pericofoso II ritentare la fortuna delle armi, 
perocché f esempio recente gK attevriva ; neiandarono parole 
di amicizia, e desiderarono di diseendere a patti. Ltt Repnb- 
Mica non mancò a sé ^essa; colse fi destro e crebbe il nu- 
mero de' privilegi ed esenzioni cliet giè godeva in Ispagna. 

Erano i regni di Valenza e di Mnrcia ricobiasimi em- 
pori di comibercio cbe vi aveano stabiliti i Mori. Reggeva 
il primo Boabdéle Mohamet figlio di Said ; il Comune, subo- 
dorate le volontà del moro, mandò a lui nel li4t» ambascia- 
tore Guglielmo Losio; si firmò quindi didrona e Poltra parte 
una pace di dieci anni, con vicendevole promessa di tenersi 
indenni e sicari cosi in mare come in terra in tutti gli slati 
che appartenevano ad entrambi i contraenti. Si obbligava 
specialmente il saraceno per amore ed onore o ricognizione 
di signoria de* Genovesi, di dar toro dieciinila maraboUini 
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(il marabottìnoy secondo il marchefle Serra» era la setCima 
parte d' un'oncia d' oro e ne formava venUqoaltro d' argen- 
to) in doe anni, cinquemila per ciascan anno ; dei primi cin- 
quemila Guglielmo Lusio prendeva duemila in tant'oro e 
panni serici ; per gli altri tremila lasciava un suo messo , 
che gli si dovessero consegnare fra due mesi. Però promet- 
teva r ambasciatore, in nome delia sua repubblica, che i 
Genovesi i quali risiedevano in Almeria e Tortosa non avreb- 
bero mai danneggiato né le persone, nò le robe de' Yalentini ; 
e il re dichiarando altretUnto per parte de' suoi, concedeva 
a' Genovesi due fondachi. o stiibilimenti per dimorarvi, nego- 
ziarvi ed abitarvi, uno in Valenza e l'altro in Denia, sotta 
condizione che ninno, essi eccettuati, potesse mai di qualsi- 
voglia nazione abitarvi ; accordava altrej^l un bagno gratuita 
per un giorno d' ogni settimana in tutte le sue terre. Gugliel- 
mo Lusio patteggiava che ninno esercito de' Genovesi mole- 
sterebbe i di lui stati, nò recherebbe ingiuria ad alcuno di 
Valenza o di Denia. 

Nel regno di Marcia si spediva nel 1160 Oberto Spinola 
a quel re nominato Lupo e Lopez ; ma le trattative non riu- 
scendo e il barbaro seguitando a pirateggiare, fu mestieri un 
anno appresso allestire un' armata di cinque galere, la quale 
giunta in Denia, Lopez mandò pel capitano di essa, il me- 
desimo Oberto Spinola. Si pattuì : privativo commercio ad 
esclusione d^ ogni altro popolo in tutto lo stato del re com- 
prendente Malaga e Gartagena; dieci mila marabottini. Cosi 
cominciarono i Genovesi a fare il commercio delle lane più 
belle d'Europa, delle quali la natura beneSca ha fornito a 
dovizia quel regno spagnuolo. 

Nei it67 lldefonso re d'Aragona conte di Barcellona, 
duca di Provenza, pattuiva con Rodoano del Moro console 
dei Genovesi e suoi soci, sicurezza di persone e di cose in 
tutto il suo regno; esenzione d'ogni diritto. di rivaggiOf usa" 
tieo ee., di poter servirsi delle proprie misure, di non rice- 
vere i Pisani da Tortosa a Nizza, nò di permetter loro che 
soggiornassero nei suoi stati ; potessero sodamente le pavi pi- 
sane approdare in Barcellona non. per farvi negozio, ma per 
isbarcarvi i pellegrini. Quello che il di lai padre doveva al 
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Comone pagherebbe nel termiDe che verrebbe costituito 
dando quelle cautele che fossero dì piacimento. Se gli uomini 
suoi togliessero qualche cosa a' Genovesi, restituirebbe, o fa- 
rebbe plenaria giustizia; accrescerebbe, o sminuirebbe il te- 
nore della presente convenzione laddove piacesse a sé e alla' 
Repubblica. 

Per tutto ciò i consoli genovesi promettevano a quel re 
e di lui successori salvar le persone e cose de' sudditi Arago- 
nesi; aiutarlo a ricuperare il castello di Albaronecheil conte 
di Sant' Egidio gli teneva sforiate in Provenza ; se alcun ge- 
novese avesse tolto cosa a' suoi uomini restituirla, o farne 
piena giustizia ; se commesso delitto fra quaranta giorni por- 
tarvi riparo. 

Ciò nondimeno i tentativi genarvesi e quelli de' Pisani non 
liberavano le Baleari né la Spagna dalle piraterie saracine- 
sche; non bastando al Comone le forze per opprimerli, nò 
potendo per il ricco commercio che vi faceva starsi inoperoso, 
ebbe ricorso -a. novelli patti. Nel 1181 lo stesso Rodoano del 
Mor.OjSi presentava al re di Maiorca Aban-Ibrahim Isak figlio 
di Mohammed figlio di Ali ; stipulava a nome deir arcive- 
scovo, dei grandi, illustri e magnifici consoli, dei senatori 
e notabili di Genova, investiti dell'autorità per legare e scio- 
gliere, e di tutti gli altri cittadini grandi e piccoli. « 

Prometteva il re che nessuno de' suoi abitanti di Maior- 
ca, Minorca, Evizza e Formeteira danneggerebbe un geno- 
vese che dimorasse da Nizza alla punta del Corvo ; cosi per 
reciprocità osserverebbe la repubblica trattandosi de' popoli 
delle quattro isole sopradette ; ninna delle due parti manche- 
rebbe mai alla condizione. 

Se qualche genovese venisse preso a bordo di legno ne- 
mico alle quattro Isole queste sarebbero in facoltà di trattàrio 
come nemico. 

Si obbligava il re di vietava che alcuno de' suoi soggetti 
si appropriasse gli effetti naufragati de' Genovesi, gettati sul 
lido dal mare; anzi potessero i proprietari, o chi per essi, 
farne il ricupero, adoperando gli uomini di quelle terre, som- 
ministrando loro un tenue pagamento. 

Questo trattato durasse dieci anni. 
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Net 1188, essendo oMrta AboQ-lbratn , si rkmowra la 
convenzione cof fi^io Aboa-MohamiBed Abd-Allab ; aiMiaiTa 
ambasciatore per la repvbMrca Niecola Leeeanosie (secondo 
V annalista Ottobone Scriba era invece Nkcota figlia di Fi- 
lippo di Lamberto; il Giustiniani il chiama Ificcola Longo), 
ed a nome dell'arcivescovo, dei consoli e savi di Grenova. 

Si pattuiva ; ninno del distretto di quel re venisse o re- 
casse offesa contro i Grenovesi in terra od in nrare, dal Corvo 
sino all' isola di Santa Margherita sopra Caneba. Le navi dei 
Genovesi dovessei*o salvarsi e difendersi dagK nomi ni e ga- 
lee del re per tntta la saa terra, if Garbo e la Spagna ed al- 
tre parti in coi si trovassero, sia che andassero o torsassero. 
Se alcuna di esse navi patisse naufragio dovessero gli mede- 
simi uomini prestar loro soccorso senz' altro prezzo ehe un 
tenue e conveniente. 

Niun genovese andando a Maiorca per ragion df negos io 
o al Garbo o in Ispagna pagasse diritto; if re dovesse- acco- 
glier tutti i soggetti della Repubblica nella saa protezione ; 
aiutarli dove fosse mestieri; accordar loro fondaco in quel 
sito meglio visto; forno, bagno un giorno della settimana, 
senz' alcun diritto; una chiesa dove potessero pregare ed eser- 
citare tutti gli atti della propria religione. 

In correspettività, l' ambasciatore genovese ai detti nomi 
prometteva non danneggiare i popoli deF re, non dare aiuto 
a' suoi nemici né in fatti, né fn detti, né in persona, nò ia 
danaro; salvare, difendere la sua terra, i snoi uomini, le loro 
cose sì in terra come in mare, dovunque sr trovassero. Se 
alcun genovese venisse preso coi nemiel del re in flagranti 
avesse questi il diritto di farne vendetta. 

Tifilo ciò si osservasse ed avesse férmo dall' areiveseovo, 
consoli, consiglieri ed ogni altre cittadino di Genova per lo 
spazio di venti anni. 

Se non che dal re saraceno poco o nulla dovevansi le 
pattuite cose osservare, dappoiché due anni appresso fu me« 
ttieri che il primo podestà mandasse legato AngelottoVisconte. 

Si, devono eziandio rifetb'e aHa Spagna dse trattati, 
I' uno col re di Navarra circa Panno 117^ l' altro con qeello 
di Arragona nei 1186. il prhno è eost concepito: 
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« Sancio VI (detto il Saggio), per la Dio grazia* re de' 
» Navaresi, ai TenerabHì consoli dì Genova e tutti gli altri 
» della stessa città, cittadini suoi diletti salute e dilezione. 

V Essendoché abbiamo appreso per relazione di molti 
Jt cfie voi costumiate di osservare fermamente la fede e 
» f amici zia ai vostri amici, la stessa vostra amicizia do- 
» mandiamo, e se vi piace, desideriamo di avere nói simil- 
ì> mente ; ferma ed rnviolabile a voi ed ai vostri bramando 
» cosi di osservarla; sotto però tali condfzioni vogliamo che 
» sia : che se per avventura ì vostri nomini facciano passag- 
» gio per la nostra terra, ed ivi vogliano alquanto tratte- 
» nersi, da qualunque impedimento sieno sicuri mentre ivi 
» saranno, o passeranno. Se poi nelle terre del re di Ara- 
» gona nostra, o di quella deT re Ferdinando incontrassero 
» qualche ostacolo, noi c'intrometteremo volentierissiàio 
» siccome per gli uomini nostri, affinchè sieno da essi pa- 
» gati e lasciati andar liberi. Cosi i nostri uomini stmitmen- 
» te, i quali facessero passaggio per la terra vostra o mare, 
» si trattenessero ivi, rimangano sicuri da ogni impedi- 
»- mento. 

» E siccome vi amiamo assaissimo, e desideriamo la vo- 
» stra amiciiia, cosi al gloriosissimo Guglielmo re di Sicilia, 
» devotissimo nostro nipote, abbiamo spedito per voi i nostri 
» nunzi, pregandolo affinchè vi ami sinceramente, e ferma 
» amicìzia stabilisca con voi ; ed ancora altri nunzi rimande- 
» remo a lui dopo che avremo di ciò vostre lettere. 

D Per la qual cosa preghiamo la vostra Università che 
» dove le presenti cose sieno di vostro piacimento non diffe- 
» riate di significarcelo per mezzo di vostre lettere del vostro 
]) sigillo munite, e portale dal nostro presente milite Ber- 
» «nardo De Orla. Valete. » 

Gol secondo trattato Alfonso re d'Aragona trovandosi al- 
l' assedio di Rodi prometteva a' Genovesi che se i ^Pisani o 
altra persona, eccettuato l'imperatore romano e il di lui 
figlio, facessero guerra ad essi o al Comune loro, per ciò che 
devono dare alla di lui consanguinea regina d'Arborea per ri- 
cuperare il regno e giudicato di Arborea, egli finché durerà 
quella guerra combatterà li slessi Pisani od altri per sé e suoi 
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oominj in modo da non riceverli né in terra, né in mare, né 
permettere che siano, ricevuti ; che se accada che approdino 
nelle sue terre, le persone e cose loro prenderà o farà pren- 
dere ; se armeranno galee nel suo stato le farà tórre agli ar- 
matori insieme alle persone e cose ; dovunque si potrà presterà 
efficace opera e studio affinchè la regina suddetta, il di lei 
nipote figlio del quondam Ugone di Basso adempiano quanto 
hanno promesso al Comune di Genova ; che se noi facessero 
torrà ad essi consiglio ed aiuto. 

XLII. Dalle isole Baleari si cavava sale, frumento, e spar- 
terìa. £vlzza sola forniva di sale T Affrica e la Spagna. Lisbona 
e Almeria lavoravano in que' tempi i panni di seta più cele- 
bri dell' occidente , e le spole dei Saraceni ve ne formavano 
i primi modelli. La Spagna, mercè l! industria degli Arabi 
condottaci lavori, d' oro. e d'argento, di drapperie, allettata 
dai comodi e piaceri. delle arti utili. e di lusso, offriva nelle 
sue terre marittÌD^e. di che appagare i veri ed i falsi bisogni; 
lane, pef;e,,robbia, grana da tintori, minio, spalto, lini, ca- 
nape», ^afgen ti, saponi di pietra, ferro, piombo, alnme, zuc- 
cheri, ed altri generi utili e deliziosi ; i Genovesi li traevano 
di là, li diffondevano in Italia, li portavano nella Siria, nel- 
r Egitto, nel Mar nero; li cambiavano in gran parte colle 
derraU dell'Arabia 9 della Persia, dell'India. 



CAPITOLO SETTIMO. 

Del commercio dei Genovesi nella Francia. 

XLIII. Il territorio marittimo della Francia si compo* 
Deva di due grandi province, della Provenza e Linguadoca : 
runa meno fertile, aperta alla navigazione, tutta fervida di 
commercio ; l' altra data all' agricoltura e alle manifatture 
non esercitava il traffico che per mandar fuori i suoi prodotti 
e lavori. 

Nella prima le città che più frequentavano i Genovesi, in 
quesr epoca trovo essere Antibo, Gratz, Frejas, Marsiglia , ed 
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Àrles. In on atto del il 14 oV è stafoiliU la decima del grano 
da darsi al vescovo si teglie che le navi che verranno dalla 
fiera di San Raffaele o Frejns se avranno otto nomini debbano 
dare nna mina di grano, se dodici dae mine, se più di do- 
dici on quartino per ciasonn nomo; fin da qoel tempo si ca- 
ricava dunque grano in Provenza per trasportarlo in Geno- 
va; cosi si faceva del sale, perocché vari altri atti parlano 
di qaeslo che veniva estratto di là e recato tra noi ; si pos- 
sono vedére quelli degli anni 1116, 1128, 1133, 1143 da me 
riferiti, laddóve scrissi delle gabelle. 

Ma nel' 1138 abbiamo convenzioni particolari con Mar- 
siglia,' Acqudmorle, Frejos, Arles ed Antibo. 

Nel mese di luglio del predetto anno 1138 i Marsigliesi 
si obbligavano di far sicuri i Genovesi in mare e in terra, il 
denaro e persone loro; aver per amici gli amici di essi, per 
inimici i nemici i quali offenderebbero per quanto potevano, 
se venisse ordinato da' consoli di Genova; non riscuote- 
rebbero maggiori diritti di quelli che son di ragione, né da- 
gli amici che i consoli presenti o futuri indicherebbero loro. 
Facendo i Genovesi esercito contro a' nemici anderebbero 
con cento nomini si in terra come in mare. Questo osserve- 
rebbero fino a dieci anni ed oltre eziandio, se li mantenes- 
sero in pace col re saraceno di Marocco, o se in guerra li 
difendessero da lui. Farebbero ragione a' Genovesi da dieci 
anni fino al presente di tutti i malefìzi contro loro commes- 
si ; osserverebbero la pace cogli uomini del re di Marocco, 
de' quali farebbero salve e sicure le persone e proprietA in 
terra ed in mare sino a dieci anni ; non permetterebbero che 
si armasse legno di corsali nella loro terra per depredare i 
Saraceni se prima l' armatore non giurasse di non offendere 
gli uomini del re di Marocco. Che se per accidente alcune 
delle fioprascrìtte condizioni ai violassero, appena ricevutone 
avviso o lagnanza, fra quattro giorni si farebbe giastizia. 

Queste cose manterrebbero i Marsigliesi senza dolo, fro- 
de, malo ingegno, dove però i consoli del comune di Grenova 
non disponessero altrimenti. 

Lo stesso trattato e nello stesso anno conchiudevano i 
Genovesi con Acqoemorte, Freijus, Arles, ed Antibo;ona 
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sola difierenaa «i Irava in «faello dei primi (refae«; gli wo- 
mini di Acquemorte , Freias ed Aiies jjiromettoao di pagare 
uà censo di fr«oiento .per dieci anai alla «iiiesa di San Lo- 
remo, o GooMine; éi y^miì «ine AcqoeBMrtoy di cinqaaiiia 
sestarj Freijas, di sessanta Atim: è però aUigalo atta condi- 
zione che lai censo soneakMelfferffntto teche i ^xenoveai li 
terranno in pace cai te di Marocco, » li dÀfèaderaiuio da 
esso. 

Un' aitila eoiiTensieae si ha ooa Arles, la quale per 
quanto non porti data si deve aerto liferire alla presenle 
epoca. Prooaettono RaisModo arcivescovo» Ugo di Ba«x e i 
di lui fratelli signori del Borgo al legato genovese Idone Gon- 
tarde obe le navi genovesi giongendo io Arles saranno sicare 
cosi air entrare oome aH'naoire; ngoaUneifte qaelU obe vi 
fossero sopra ; se patissero naufragio né il4eUo (Jgo di Btras, 
nò i saei fratelli ai approprietiebbeiio cosa akuna ; terrebbero 
i Genovesi 'difesi od itllesi in mare ed in (erra, nei porti eòe 
sono in loro potere; alle navi venienti dal Pelago, cioè da 
qneUa parte del mediterttaaeo obe i«sta al di là della foce di 
BoDOka, «ea larebbooo «icarezaa , né le l'ioeverebbero > né it 
danaro che pcontasaero, eeoeHoale quella dei f^oregrini an- 
danti oltiiemare o idi «torno, e «queUe degli Arelatenoi obe 
navigassero per il PeUgo va lepagaa, o fossero di ritorno, 
le qaaU dovfobbeito gaar4ave o difendere i Genovesi oeme 
mogiio .potessero; questi ultimi godrebbero altresì di sica- 
reaua e fraacbtgia in (oUo lo stato dei predetti arcivescovo 
di Arles, Ugo di BiivKf e fcatelH signori del Borgo; oe da 
essi loro aomiiù oi facesse offesa contro i Genovesi fra qua- 
ranta ^gioi^ni dalla fatta qaerek darebbero ammenda «del danno 
deir offesa. 'Queste cose prometlevafio osservare V arcive- 
soovo Raimondo, Ugo&e di Banx, a I suoi fratelli. 

Era saecedato ael ti^ a BaiflM*da Berengario IV, «o- 
lui cbe avea aiatoto i Gaooi^esi all' Impiasa ^ Almeiia e 
Tortosa, qb di lai figUo eoi m a dcoim o ao«04 ^questi attendo 
ODodiiati dal ipadre la coataa di Cordagaa , ÀI CcM-cassei 'CoUa 
Provenza e il Gevaudan, prometteva il liM a' Genovesi di 
osservare la pace, non ricevere i Pisani dove «on tesero 
aogoaianti e vanissero eon meccaniio o per oggetto di esse; 
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S9 aiouBo 4egH «omifti saoi ofièadeBse aa genovese ti offe- 
riva pronto di ferae giesUzia secondo ragione, dopoché fosse 
riebiesta e gli si recaq^ qaereia. 

I «OBSoli del CooMioe dalla loro parte Amico Grillo, 
Ansaldo Cioala, OUobonee Simon Doria gioravano di osser- 
var ia pace a Raimondo in «igni tempo. Se alci|no tentasse 
di iogliere o dimiauire i suoi poteri e diritti non prestereb- 
bero né opera, né consiglio; se i Genovesi offendessero gli 
iMMuini saoi Carebbero giasiiaia appeoaché richiesti, e loro 
fosse data qoerela ; allr^anlo a^prerebbero i consoli sosse- 
gveiiU. 

Queste cose convenivansi e firmavano nella cappella del 
palazao delia città d'Arles. 

Nel 1171, oorrendo il mese di gennaio, novello trattato 
si stipalava per ventino ve anni cogli nomini di Gratz. Si ob- 
bligavano questi inverso i Genovesi di tenerli indenni e si- 
c»ri tanto essi come qaelli dei loro distretto neUe persone e 
robe, salvi i propri divieti; dar corso ed esecuzione ai lodi 
o «oolraiti che gli uomini di Grata avessero coi Genovesi o 
qaeUi <iei distretto; far giastlsia fra quaranta giorni a' Geno- 
vesi «he SI lagnassero di qualche abitante di Gratz, condan- 
nandolo a ttttte quello restitacioni d4 capitale e d'interessi 
che fosseno di ragione ; non dar sicuFezaa , né aiuto a' Pisani» 
arni oAuiderli ed averli per neauci finché avessero guerra 
coi Genevesi; non andar a Pisa a negoaiare, né in quel di- 
stretto ae non prima succedesse la paca con Gaaova. Erano 
allora Geaovesi e EHsani a combattersi crudelmente nei porli 
della PMHrenaa e Liognadoca, a contendersene l'accesso e 
la navigaaione coi modi i più aceisbi. 

La prodelta eonvenaione giurava Isnardo console di 
Grata aver seta e fénna sim> al predetto termine di anni 
venitnave, far giarafe a' saoi soci e ai ciolrago sull'anima 
del :peip«lo di Grata nel pabbiìeo parlameuto. 

1 oonaoli genovesi dalla J>or parte, Baiamente Odone, 
OitoboB»,. Oèerto Btocaloaito, pattai vano ia tatto il detto spa- 
aio di mkm ventìnove «Ugnardace e aalvave gli «omiai e^ase 
di Grata, salvi i divieti propri; non imporre sopra 4i essi al» 
onn aaove daxio , e se iaiposlo, levarlo; dar corso ed «seca- 
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zlone a* contralti e lodi che gli aomini di Gratz avevano con 
qualche genovese, e specialmenle quello di Bobino e soei; 
se alcana potestà o persona- che non fesse di G'ratz o loro 
compagna avesse offeso alcun genovese, nò gli nomini di 
Gratz vi avessero colpa , non farebbero loro danno, né pren- 
derebbero vendetta. A quelli che si lagnassero dei Genovesi 
renderebbero o farebbero rendere ciò che fosse di ragione. 

Tutto ciò facevano i consoli col consenso della maggior 
parte dei senatori, giurando la predelta convenzione di aver 
ferma (ino al suddetto termine d*ànni ventinove, e il cin- 
traco suir anima del popolo genovese il prometteva e giurava 
in pubblico parlamento. 

Essendo prossima la fine del termine, nel mese di giu- 
gno 1198 si riniiovava il trattato dal jgodestà Alberto'di Man- 
delio à nome della Repubblica ; in quello le medesime cose 
dall'una e l'altra parte si patteggiavano. 

XLIV. I Genovesi perseguivano i Pisani nei lidi della 
Provenza, sicché quasi tutta la seconda guerra pisana che 
le accese per il dominio della Sardegna ebbe poi a trava- 
gliarsi in quelle acque. Erano ivi frequenti fiere ; i mercanti 
della Francia alta vi andavano a provvedersi di tutte le merci 
che venivano dall' oltremare: seterie, cotoni, zaccheri, gom- 
me, profumi, bei drappi in lana, e ciò che serve al tingere, 
e ciò che alle farmacie ed alle arti utili , e ciò che alle dol- 
cezze della vita,' che ora entra in Francia per i porti del- 
Toceano, entrava allora per mezzo de' porli e scali dei me- 
diterraneo. I Pisani e Genovesi di prima mano, e di seconda 
i Provenzali stessi, trasportavano qne' generi dalle terre e da 
mari di levante e dagli stabilimenti che aveano nell'Africa 
e nell'Egitto; Marsiglia n'era la porta; non avendo ancora 
stretti legami essa stessa col levante come fece in seguito nel 
secolo decimoterzo, riceveva dai popoli italiani le spesierie 
e tutte le ricche derrate dell'Asia che diffondeva in Francia. 

il porto di Acqueteorte divideva con Marsiglia il com- 
mercio della Provenza; a questo riesciva la strada di cui si 
servivano i re di Francia per condurre le tele, le lane e i 
drappi destinati all'esportazione; le spezierie, le droghe e le 
altre derrate del levante che si spargevano nell'interno del 
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regno veniano dapoiitate in Acquemorfe, mentre Marsiglia 
nou dipendeva ancora dalla Francia: ì leghi provenzali vi 
portavano di Cipro i carichi di cotone, di zucchero, di le- 
gno da tingere, di alome. La cAtavma, o dogana, essendo- 
ché come a Genova chiamavansi colà ehiaveri i percettori 
del pubblico danaio, e cosi cMaveria Finterò magistrato, ri- 
scooteva l' uno per cento sopra tntte le mercanzie importate 
dagl' Italiani, non eccettoate quelle che introducevano colle 
galere armate, senza discaricarle. Quindi potevano traspor- 
tarle a Nimes dove ancora pagavano due danari per lira so- 
pra tutto ciò che vendevano. Era loro vietato di esportare 
senza uno speciale permesso il cremisino, la lacca, V indaco, 
l'allume, e altre materie destinate alla tintoria; ugualmente 
di ricevere per quel porto le pelli d'agnello d'Inghilterra e 
Borgogna. 

Arles situata dentro terra, ma prossima all' imboccatura 
del Rodano, era il deposito di tutte le mercanzie che risali- 
vano quel fiume per diffondersi nell'interno. Dall'art. 140 
del suo statuto inedito del 1150 si fa manifesto che vi pren- 
devano imbarco per la Terra Santa ; ella si dava ad un ge- 
nere di coltura che avea tratto all'industria. Vi si raccoglieva 
una gran qaantilà di chermisino, impiegato nelle tinture 
dai fabbricanti di stoffe di Lingoadoca, Provenza e Spagna. 

Questo moto di commercio che davano principalmente 
nella Provenza, Marsiglia, Acqoemorte ed Arles seguita- 
vano Antibo, Frejus, Gratz e Nizza. 

Uno dei rami d' indostria il più lucrativo era quello 
de' panni ; ve ne aveano fabbriche a Marsiglia, ad Arles, a 
Gratz ec. Si tingeva la lana in chermisino, in robbia e in 
legno di Brasile. Il primo si estraeva in gran parte di Roma- 
nia, di Spagna e di Narbona. La Provenza ne sommini- 
strava ed esportava. La lana veniva in parte di Barberia e 
di Provenza medesima di buonissima qualità ; i panni pro- 
venzali non essendo di grande finezza erano tuttavia ricer- 
cati dagli stranieri, specialmente dai Genovesi ; per la qnal 
cosa se ne vietò il carico agl'Italiani quando si trovarono 
in concorrenza cogli altri bastimenti provenzali. 

XLY. Se la Provenza era più commerciante ed accon- 
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eia per i vari suoi seaM al marittimo traffioe, la Llngoadoca 
le andava inDaiizi in manifatture ed in o^ni ragione d'indo- 
Btria; i snoi panni venivano trasportati dai Catalani, Yeneli 
e Genovesi da Narbona, che fin dai tempi latini avea fama 
dalle sue tintore di porpora, da Beiiers e Carcassonna, Per- 
pìgnano e Tolosa che li lavoravano con moHa finezxa, e ve- 
nivano ricercati nelle fiere; qaeste città erano le più famose, 
quantunque le altre dividessero con esse qael ramo d' indo- 
stria. Montpellier, cestro del commercio di Liaguadoca, 
raccoglieva il deposito delle spezierie e drogherie che dal 
levante si spedivano in Francia. Si elaboravano in qaesta 
cillà coir erbe dell' oriente le spesierie, ì balsami, gli elea- 
terii , le conserre ed altre sostanze, e ad uso di medicina o 
a raffinamento di gusto e ghiottoneria ; forse dal levante ai 
era tratto il segreto di alcuna di cotali composizioni, e il se- 
creto era cosa de' medici ebrei ed arabi, i di cai scritti am- 
maestravano la celebre scuola di medicina onde sali a tanto 
grido r Università di Montpellier. 

Innanzi che Acqoemorte si frequentasse dalle navi del 
Mediterraneo il porlo di Laies era quello donde si spedivano 
e ricevevano le mereanale destinate per Montpellier. Da 
esso i negozianti di Montpellier facevano le loro spedizioni a 
Marsiglia, a Genova , Pisa ,. Sicilia , Yeneiia , Barcellona , alle 
isole di Maiorca, Cipro e Rodi, Costantinopoli, aalle coste 
della Siria e fino in Armenia -, e mentre i re di Francia non 
possedevano la Provenza , tornava loro assaissimo di proteg- 
gere un tale commercio. Riunita quella alla corona, Lates fu 
abbandonato; Acqoemorte tutelato da' privilegi conservò tut- 
tavia una parte del commercio orientale. 

Narboaa non era da meno di Montpellier ; aveva esen- 
zioni in Costantinopoli, stabilimenti in Rodi ed in Alessan- 
dria; concorreva in Cipro coi Pisani e Catalani, pagandocela 
il solo doe per cento d' ogni mercanzia. Nel 1148 godeva a 
Tortosa in Ispagna di uno stabilimento oommerciale e della 
facoltà di eleggersi un console; simile privilegio le era stato 
accordato a Genova nel 1166, nel 1174 a Piaa, nel 1197 ad 
Emporias. . 

Dopo Montpellier e Narbona venivaao Niases, Carcas- 
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sona e Bezi^rs, fieaacaire, Ag^s e Saìnl-Gilles o SaiHo 
Egidio. 

NImes congiunta aita corona franceae avantì )e altre 
parti detla Linguadoca conserve tatfavia sotto la protezione 
dei re quel commercio che i Moi signori aveano fhtto fiorire. 
1 primi privilegi ottenuti dagf llaliani elle vennero a stabi- 
lirsi in Francia fuf'ono quelli di Iffmes. 

Careassona si à^ty^t principalmente al Invero dei panni 
e fessoti di cotone; ella aveva fiere assai celebri in questo 
secolo. 

lì commercio di fieziers non era men fervide. Consi- 
steva particolarmente nella fabbrica Mie stoffe chiamate 
harace<mi che in molta copia si spedivano dal porto di Mar- 
siglia. 

Agdes apriva libertà di commercio agli stranieri, e Saint- 
Gilles o Sant' Egidio in vicinanza del Rodano fa mercato 
frequentatissimo dagl' Raliani ed Inglesi finché non sorse 
Beaocafre ; la di cui fiera stabilita nel 1217 e conservata di 
tanta fama fino addi nostri lo fece cadere in dimenticanza. 

XLYI. I Genovesi si recavano specialmente in Narbona, 
Montpellier e Sant'Egidio; contraevano con quelle città 
patti di alleanza e di vicendevole sicurezra. 

Regnava nella prima dal 1405 o llOtC Amerigo II, figlio 
primogenito di Amerigo I. IT suo regno illustrava egti con 
un atto famoso fatto nelT' ottobre del llf2 insieme air arci* 
vescovo di Narbona ed altri principali signori della provin- 
cia ; per questo atto abolendosi il barbaro costume stabilito 
presso quasi tutte le coste della Francia di appropriarsi gli 
avanzi dei legni nanfVagati, dichiaravasi che il salVetagglo 
di ragione appartener dovesse al proprietario del bastimento 
di qualunque nazione egli si fosse, eccetto saraceno. 

Avendo Amerigo nel H32 inviati due consoli di Naf^ 
bona in Genova, onde por termine alle contese e rappresa- 
glie fira Genovesi e Narbonesi accadute, si pattuivano con 
lui le seguenti cose. 

Il visconte desiderando emendaro le offese recate al Gè* 
novesf, di consenso dell'arcivescovo e consoli, del popolo 
di Narbona condonava la terza parte d^Wuéaiieo e dazio 
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ch'erano soliti pagare nella saa terra; oltreciò concederà 
sulla riva del fiume a piacimento loro tanta terra da potervi 
edificare on fondaco od emporio considerevole ed acconcio 
per abitarvi, con due torri appresso sulla medesima ripa. 
Dovessero i Genovesi essere salvi e sicuri con tutte le cose 
loro cosi in terra come in mare in tutto lo stato del predetto 
arcivescovo, Amerigo e popolo narbonese; se avvenisse che 
alcuna nave genovese in mare, nello stagno o nel fiume pa- 
tisse naufragio, fossero obbligati a salvarne e sicurarne le 
persone e le cose lealmente, senza frode, a profitto dei Ge- 
novesi. Tutti i trascorsi commessi fino a quel giorno da essi 
Genovesi contro V arcivescovo, il visconte e il popolo dì Nar- 
bona fossero rimessi, altaiche in seguito non si facesse più 
di ciò ricerca, né venisse recata loro molestia ; eccettuato il 
caso che alcun genovese o per azione dk debito, o per cau- 
zione andasse obbligato ad alcun narbonese ; questi potrebbe 
allora introdurne domanda nauti la curia genovese, la quale 
provvederebbe di ragione in quel modo che usava inverso i 
Genovesi. 

Ninna nuova gabella imponessero i Genovesi, né l'arci- 
vescovo, né il visconte, né il popolo di Narbona, né i loro 
successori, né le impóste aumentassero. Se alcun Narbonese 
offèndesse on Genovese, fra quaranta giorni dalla richiesta ne 
facessero ammenda capo per capo, secondo i costami e le 
consuetudini del paese ; a meno che i consoli non dispones- 
sero altrimenti o l' offeso desistesse. Queste cose giuravano 
osservare e mantenere illese. 

In fine della convenzione si dichiarava star fermo l'tMa- 
lico di Monigro Botano e di lui sorelle, di Balduino di An- 
drea di Doneta ; illese ugualmente restassero le stipulazioni 
che i Genovesi avevano sopra i giudei di Narbona; la causa 
di Lanfranco Advocato emenderebbe Amerigo. 

XLYU. Il quale morto in battaglia contro i Mori il 17 lu- 
glio del 1134, il conte di Tolosa Alfonso Giordano s' impa- 
dronì di Narbona. Con esso nel settembre del 1143 conveni- 
vano i Genovesi congiuntamente a' Pisani. 

I borghesi di Sant'Egidio davano duecento marche 
d'argento ai Genovesi e Pisani per indennità di tutto ciò che 
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H eonte Alfonso avea tolto loro. Queste doveano pagarsi a 
certi tempi che si determinavano. 

11 conte Alfonso prometteva di salvare le persone e cose 
dei Genovesi nella villa di Sant'Egidio, ed in totto il suo 
stalo, né mai offenderli o patire che altri gli offendesse. 

Cosi pure si obbligava Pietro vescovo di Sant'Egidio in- 
sieme a qoe' borghesi, promettendo le stesse cose, ed allon- 
tanato ogni dolo. 

Se alcun Genovese o Pisano che si trovasse colà cadesse 
in adulterio, omicidio o furto, fosse riservata la potestà di 
giudicarlo secondo le ragioni loro e consuetudini ; quei de- 
litti eccettuati, non avrebbero inflitto pena ad alcuno di 
essi. 

Che se fossero offese le persone e cose de' Genovesi e 
Pisani dagli uomini di Sant'Egidio fra quaranta giorni, avu- 
tone avviso certo, ne farebbero ragionevole ammenda per 
ogni capo. 

Questo giuravano sopra i sacrosanti evangeli. 

Per la qual cosa i Genovesi e Pisani senza dolo, remota 
ogni occasione, facevano buon fine e buona pace ferma ed 
intera col conte Alfonso ed uomini di Sant'Egidio, promet- 
tendo di non arrecar danno né offesa, volendo ed ordinando 
cosi da Genova, come da Pisa che non si commettesse ma- 
leficio nel porlo di Sant'Egidio, ed osservasse il convenuto. 
Salverebbero le persone e cose loro in Genova ed in Pisa e 
dovunque esercitassero potestà. Il giuramento che prende- 
vano Lanfranco Pevere console di Genova e Guglielmo Caym 
console di Pisa farebbero prendere agli altri consoli delle loro 
città fra giorni quindici, da che vedrebbero il nunzio, o nunzi 
del conte, o abbate, o borghesi. Se alcun genovese o pisano 
gli offendesse nelle persone o cose, fra quaranta giorni dal- 
l' avutane notizia per mezzo di nunzio o lettere ne farebbero 
giusta ammenda per ogni capo ragionevolmente. 

Che se accadesse che alcuno degli uomini di Sant'Egidio 
in Genova o in Pisa commettesse adulterio, omicidio, o 
furto avrebbero facoltà di giudicarlo a norma di ragione e 
secondo le proprie consuetudini ; quei delitti eccettuati, non 
infliggerebbero pena ad alcuno di essi. 
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XLYIII. 11 conie di Tolosa Alfonso Giordano si tenne in 
possesso di Narbooa sino all'anno 1143, nel quale la resti- 
luì ad £rmengarda figlia primogenita del delunlo visconte 
Amerigo II. 

Avendo i Genovesi falle alcune pnsde a* Narbonesi , la 
viscontessa mandava al Comune un suo messo, Bellengerio 
Capodoglio; si pattuiva che alcun uomo di Narbonaqiùnd' in- 
nanzi non farebbe ingiuria o vendetta contro gli uomini del 
genovese distretto per il torto e presa del danaro «he avea 
fatto loro la galera di Belmusto e Martino Golia ; che se i 
Narbonesì o chi per essi ingiuriassero tuttavia i Genovesi o 
nella persona o nella roba, si obbligherebbero a giusta am- 
menda sì pel danno come per la spesa inverso gli offesi. 

XLIX.. Il a di novembre del iitfl nn Raimondo Pi- 
sano avea caodotta in moglie in Narbona la figlia di Ansaldo 
Guercio genovese >; questo morto, i Genovesi esercitando ioro 
ragioni di rivendicazione e rappresaglia contro i Pisani im- 
pedivano che Raimondo venisse al possesso della successione 
che ppetendeva a Ini devoluta o per esso, alla di Uri ntoglie, 
siccome marito dell' unica figlia del defunto ; fu ciò cagione 
e nuova esca di rancore tra Genovesi e Pisani, i quali aia- 
savane eziandio i NarboBesÌ4 4a viscontessa ne scrisse offi- 
ciosa epistola air are iv esc evie, oevsoli, e ciltadini Genovesi, 
avvertendoli che le cose lasciate da Ansaldo Guercio stavano 
in grande perioolo, il quale non si poteva allantaAsere fioche 
Raifluendo non fosse stato soddisfatto. 

Ma nel 1184 ^e 118.2, Tuna parte e l'altra veniva a par- 
ticolare trattato, per cui eaUambe si obbligavano vicende- 
volmente di far saWe e sicure le persone e cose loro in mai<e, 
in terra, ne'fiami, cosi d'illesi cecne di naufraghi ; difesi- 
dersi da ogni danna ed in§iaria ; fra «lenU gior^ai dalla data 
querela provvedere agi' iagùnlaU e <kinikQggiatt ; far pagare 
cinque soldi di «naaeia genovese a qaaiian^ne Aariteoose o 
genovese venisse «di Narbeoa in Genova e viceversa per ra- 
gione di Aegozie* 

Queste cose si promettevano e giva va no ani doe ^b« 
blici parlamenti ; in Genova sopra l' anima dei consoli e po- 
polo genovese per mez^ del ciolnico Baldoino ; in Narbona 
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sall'aoima della viseonleasa firmeogarda e del popolo «ar- 
booete. 

L. Ad AlfoDso Grierdaao oonte di Tolosa succedeva 
nel 1148 il Mglio Raimondo Y, eongìantameiile al fraietlo 
Alfonso li; V qoo e Taltro si qualificavano conli di Tolosa • 
duchi di Narbona e marchesi di Provenza; possedevano essi: 

l"" Il dominio sia direlto, sia d'alta sovranità di totle le 
t^re comprese nella provincia ecclesiastica di Tolosa; le con- 
tee partieolarì degli Aibigesi, di Qaer^i e di Reoergae coi- 
ralla sovranità sopra il Carcassex o il Rmoz. 

2^ 11 ducato di Narbona. 

Z^ Le contee particolari di Lingnadoca, fra le altre 
quelle di Narbona, di Nimes e di San Gilles o Santo Egidio. 

4° 11 marchesato di Provenza che signoreggiava sopra 
tutti i paesi situati fra 11 Rodano, Tlsòre, l'Alpi e la Da- 
reoza. 

Raimondo era d'indole irrequieta e bellicosa, sicché 
tutta la vita passò in guerra e desiderio di conquiste. Nel 1163 
mosse contro Raimondo Treneavel visconte di Garcassona 
perché questi riconobbe a suo pragìodizio Talta sovranità 
del conte di Barcellona. Nel 1159 cèbo a dispolaraì colf armi 
la contea di Tolosa che il re Enrico d'Inghilterra volea to- 
ì;liergli ; spccorso dal re di Francia suo cognato, fu concbiusa 
la pace il 1160. Federigo imperatore avendolo sedotto colle 
fallaci premesse lo alienò dal vero pontefice Alessandro Ili, 
per farlo fautore dell'antipapa Pasquale, sicché egli ed i suoi 
stati andarono in iscomnnica. Ma nel 1174 tornò in grazia 
della Santa Sede ; nel quale anno trovandosi in guerra col 
signore di Montpellier conveniva coi Genovesi, oltre di sal- 
varli colle cose loro da quel di innanzi fino a vaotinove anni, 
termine del trattato, si nel proprio «come nello stato che 
acqwsterebbe, oltre far loro ragione fra quaranta giorni delle 
querele che sarebbero portale o a lui o a' suoi haiuli, giurava 
di non eoneedere anzi proibire l'approdo a tutte le navi che 
vernssero dal Pela^ (quella parte del mediterraneo «he re- 
sta al di là della fece di Ronoa), non ricevere le cose, o 
mercanzie che in quelle fossero portate dal porlo di Genova 
a quello di Tortosa ove non appartenessero ai Genovesi « vie- 
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terebbe alle slesse navi eh' entrassero nel sno stalo, che na- 
vigassero nel dello pelago , non vi caricherebbe sopra alcana 
saa merce, nò patirebbe che vi fosse caricala dagli nomini 
della sua terra ; escluderebbe i Pisani e tutti quelli del di- 
stretto di Pisa nonché le cose loro dai paesi che ha ed avrà, 
eccello se venendo da Pisa fossero in pace co' Genovesi. 

Convenìvasi eziandio che questi impedissero a' Pisani 
l'accesso al porlo di Montpellier, e facessergli guerra con 
bucii e corsali, dove Guglielmo signore di esso non stipu- 
lasse una medesima convenzione o migliore molto della pre- 
sente co' Genovesi , o seco pattuisse della pace. La qual cosii 
succedendo non però proibirebbe eh' essi seguissero a divie- 
tarne l'accesso, ricevendoli tuttavia nella sua terra. 

Prometteva serbare, custodire, adempiere le antiche 
convenzioni, sia riguardo a' pedaggi e diritti, sia ad altre 
prestazioni e facoltà. Infine ciò che anticamente era stato 
a'Genovesi accordato da' suoi antecessori o dagli uomini di 
Sant'Egidio o da lui stesso prometteva inviolabilmente di os- 
servare ad onore ed utilità della città di Genova ; né altri 
dazi imporre o togliere loro, eccetto i consueti. 

Niccola Roza console e legato di Genova ricevendo le 
predette promesse, sì obbligava dal suo canto di salvare gli 
abitanti della terra di Raimondo in tutto il distretto genove- 
se, se fossero depredali andando o ritornando da Genova; 
in tal caso i consoli che sono o saranno provvederebbero 
per le cose depredate siccome fossero di Genovesi ; far giu- 
stizia fra quaranta giorni dalia data querela ; avere in Pro- 
venza per quattro mesi dell'anno due galere finché durasse 
la guerra coi Pisani, onde vietar l'accesso del porto di Mont- 
pellier; concedere che le navi che uscissero dal porto di Ge- 
nova portassero tanto in ogni anno per lire dieci mila degli 
uomini di Sant'Egidio con quel nolo con cui si portano le 
cose dei Genovesi o degli uomini del distretto di Genova, a 
menoché noi vietassero i consoli ; nel qual caso gli uomini 
di Sant'Egidio avrebbero facoltà di tornare alle loro case 
colle proprie robe per terra ; non far divieto agli uomini dei 
comune dì Genova di navigare a Sant'Egidio, se non in gra- 
zia di pubblica utilità. Gli uomini di Sant'Egidio non paghe- 
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rebbero naovi dazi, ma gli antichi soltanto in tatte le terre 
che appartengono a' Genovesi r questa esenzione riguardava 
eziandio gli abitanti delle altre terre del conte Raimondo; le 
cose loro sarebbero salvate in quel modo che si salvalo 
quelle dei Genovesi; non però dando danaro, o prometten- 
dolo, facendo guerra perciò. 

Dopo tre anni di tali convenzioni , più ampie ne segui- 
vano cosi per parte del Conte come per quella della Repub- 
blica : r uno travagliavasi a rivendicar il dominio utile di 
tutta la Provenza e Linguadoca, l'altra a stabilirvi il pro- 
prio commercio colla esclusione d'ogni altro popolo, del pi- 
sano specialmente. 

Ai consoli del comune genovese Guglielmo Longo, Ot- 
tobone degli Alberici, Otto di Gaffaro, Guglielmo Doria, 
Boonvassallo d'Antiochia e Guglielmo Pevere donava e con- 
cedeva lo stesso Raimondo le sottoscritte amplissime cose- 

Una casa o fondaco nella città di Sant'Egidio, ove i mer- 
canti di Genova potessero radunarsi, raccorre le loro merci 
e far negozio: una ruga, o contrada nella città o borgo d'Ar- 
les a lor piacimento ; la città intera di Marsiglia per averla e 
possederla a talento; il castello d'Aix con ogni sua pertinen- 
za ; la metà del domìnio e degli introiti di tutte le città ma- 
rittime, luoghi e castelli d'Arles fino al castello di Turbia ; 
lotti i porti che da questo sì trovavano sino a Narbona dove 
i cittadini di Genova godessero piena franchìgia e libertà 
per merci, danari e derrate che volessero esportarne; vi ri- 
cettassero o discacciassero quelli che volessero ; né potesse 
egli stesso accogliervi o permettere che vi si accogliesse chi 
loro spiacesse, eccettuati solamente gli uomini suoi propri o 
che fossero abitanti della sua terra ; che se in tali parti si ri- 
coverasse alcun nemico dei Genovesi non patirebbe che 
n' escisse senza il loro consiglio e volontà. 

Donava e concedeva ugualmente la ròcca di Monaco 
colle sue pertinenze per essere incastellata o ridotta a ciò 
che più volessero, a titolo precario ; la metà di Nizza, salve 
ed eccettuate le possessioni di Guglielmo Richerì e di lui ni- 
poti, le quali intendeva fossero per intero conservate e ri- 
servate. 
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Era questo Bicberi genoyete e forae fratello a quel Gior- 
4aB0 ehe nel 1198 fac^do il suo tofiXameato legava coftpicae 
gomme a'moiiasleri e cbioflo; dispose va si erigessero ospe- 
dali, largheggiava ad amici e coagimiti le riecliezfze di on 
asse a quo' tempi meraviglioso. Bella poteiwa di tal fasMglia 
basti il dire che, a saa istigazioDe, nel 11&2 i nizzardi si 
davano ai consoli di Genova e giaravano fedeltà al Comune. 
Forse esercitava in Nizza un alto dominio. 

in tutte le terre che allora eraoo o sarobbero soggette 
al suo dominio , Raimondo dava e concedeva pure ai citta* 
dini di Genova qualsivoglia piena <e perpetua libertà di en- 
trata, dimora ed uscita senz' alcun pagamento di pedaggio o 
d'altro, anche per le merci che v'introducessero, immunità 
di fòro, tribonale ed esenzione d'ogni ragione di muUe, ee- 
cotio per delitto capitale. 

Tutto quanto il proibesso e stabilito giurava oaslodtret 
mantenere, cominece o far compiere. Da quel di innanzi non 
far né paoe, né tregua, né alleanza col re d'Aragona o ema 
altro che alle soprascritte cose si opponesse, dalla città di 
Tortosa fino al castello di Turbia, senza consiglio o consenso 
de' consoli genovesi se non fosse per comune utilità o per 
rispingere un' ingiusta aggressione e le pattuite cose megtio 
osservare. 

Se per le predette concessioni dovessero i Genovesi so- 
stenere qualche guerra da Tortosa sino a Turbia , egli con- 
tro ogni persona giurava di aiutarli fedeknenle, tostocbè ne 
avesse avviso, e movere vigorosamente contro i nemici. 

Prometteva, che facendo la Repobiblica oste o spedi- 
zione di dieci galere da Marsiglia fino ad Albenga, darebbe 
cento militi provveduti di tutto, ai quali, oltre Yentimiglia 
fino ad Albenga, pagherebbe lo stipendio il comune di Ge- 
nova, per tutte le altre parti egli stesso; batanto si adoppe- 
rebbe perchè quei di Narbooa restituissero il danaro tolto ai 
Genovesi ; e desiderando V arcivescovo o i consoli di Genova 
di procedeiie plenariamente afl^ncbè il nicense vescovo fosse 
fatto suffraganeo del primo, previo giuramento d'obbedienza 
e devozione come a metropoUla, egli a ciò interporrebbe 
r opera sua o presso il papa, o presso qualsivoglia altro fosse 
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mestieri , aintandoK sempre dofiio^iie 4i opere e di «ob- 
siglk». 

Che se «ai ì Genovesi rowpessisro in alcuna parte gli 
accordi con lui convenuti , ciò nondimeno ferma ed illibata 
starebbe sempre l^ j>r6s^ite cea^renxione. 

Però se fraiinwani^ giorni da fuelk) che egli avesse 
mosso richiesta jion gli venisse resa ragione in qualunque 
modo, sarebbe in facoltà di ottenerne riparo, esclusa l'in* 
giuria dette persone. 

Dalle prossime caleode di luglio acquistando egli alcuna 
delle terre donate, voleva che i Genovesi ne restassero hn- 
maniinenti investiti, e vi esercitassero qualunqoe, diritto di 
proprietà. 

Proibiva a* suoi mercanti di andare o mandare pel Pelago 
per cagion di negozio senza licenza dei consoli del eomiine 
genovese o della maggior parte del consiglio di quelk». Il 
contravventore verrebbe punito colla perdita del capitale e 
del profìtto; cadendo in mano dei Genovesi potrebbero •essi 
infliggergli la medesima pena. 

InGne Ialite queste cose e convenzioni prometteva egli 
di attenere ed osservare per sé, tìgli ed eredi e successori 
suoi a' consoli genovesi , presenti ed avvenire ; farle giurare 
da dugento baroni e militi, da trecento borghigiani e citta- 
dini SQOi scelti da' Genovesi, da. lutti i consolati, magistrati, 
bailie della città e luoghi d'Acles fino a Turbia, da qualun- 
que venisse a grado di milizia prima di averlo ottenuto^ dai 
suoi due figli Raimondo e Tagliaferro, dai futuri e figli di 
quelli; ogni cinque anni rinnovarle «olle medesime formali- 
tà ; venendone interpellalo confermarle ogniqualvolla ciò pia- 
cesse al comune e consoJi di Genova. 

L' ampieziza di colali 4onazioiii recata in Genova dal 
contestabile del conie Gsiglielmo di Sabran, insieme ad altri 
uomini sapienti e discreti, legati di esso, conte, acceitavano 
i consoli e ricambiavamo in 4al modo : 

Lo aiutavano con dieci <galee ad espugnare e «onqui- 
stare il castello di Tarnasooaa, la città di Arias, di Nixza e 
il castello di Aix, nonché tatti gli altri castelli, presidile 
Inoghi marittimi che ai trovavano da Arles fine a Tarbia^ 
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col patto che terrebbero ivi per un mese le sopraddette ga- 
lee alle proprie spese. Passato il quale, per ciascun giorno, 
a titolo di provianda, darebbe il conte soldi cinquanta di da- 
nari provisini per ciascuna galea. 

Se alcuno dei predetti luoghi, dopo ch'espugnati e con- 
quistati , si ribellasse di bel nuovo , cosicché fosse a lui o suoi 
eredi necessario l'aiuto de* Genovesi, dove si facesse oste 
bandita per ciò, il darebbero con tutte le galee da una a se- 
dici, e le spese di un mese, oltre il quale pagherebbe egli la 
stessa somma di soldi cinquanta ogni giorno per ciascuna 
galea.' 

Non farebbero da quel di innanzi né pace, né fine, uè 
contralto di amichevole convenzione col re d'Aragona, né 
con alcuna persona abitante da Tortosa sino a Turbìa, in 
pregiudizio o nocumento della presente stipulazione, senza 
consenso o consiglio suo o de' suoi eredi. 

Se alcun riclamo movessero gli uomini di Raimondo 
contro quelli di Genova, fra quaranta giorni dalla fatta ri- 
clamazione, farebbero i consoli giustizia secondo le leggi e 
consuetudini loro, a meno che giusto impedimento, desi- 
stenza di parte o legittima dilazione non vi si opponessero. 

Se le predette città e terre, continuata l'istanza della 
presente spedizione, non si potessero soggiogare, o soggio- 
gate conservare, ciò nullameno sarebbero tenuti alle stesse 
cose e collo stesso numero delle galee, facendo in seguilo 
quello che determinerebbono i savi dell'una e l'altra parte. 

Darebbero in perpetuo agli uomini del conte potestà 
piena di entrare, stare ed uscire in tutto lo stato e distretto 
genovese senza pagare alcun pedaggio od onere a nessun 
nome, rimanendo immuni da ogni esazione e giustizia, salvi 
i diritti del visconti genovesi riconosciuti dal Comune, ed 
eccettuato pure se alcuno di essi cadesse in delitto capitale, 
nel qual caso si riservavano il diritto di giudicare secondo le 
leggi e consuetudini proprie. Eccettuati ugualmente quelli 
che navigassero il Pelago senza volontà e licenza dei consoli 
del comune genovese, o della maggior parte dei consiglieri 
di essi. 

Se alcuna violazione accadesse a della convenzione ciò 
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nondimeno dovesse nel soo inliero restar ferma ed illesa. 
Che se fra quaranta giorni non fosse posto riparo a tale vio- 
lazione sia per decisione dì tribanale, sia per arbitrio di 
probo viro, fosse lecito ad essi consoli provvedervi di ragie» 
ne, rispettale le persone. 

Ogni quinquennio le presenti cose si rinnovassero, avo- 
tene però avviso o per nunzio o per lettere sigillate col si- 
gillo del conte; i consoli e consiglieri presenti e futuri le 
giurassero soli' anima del popolo. 

Tutto ciò si osservasse al conte e suoi eredi in nome 
del Comune a meno che non accadesse giusto impedimento 
o per la venuta dell' imperatore in Italia, o per non potersi 
adempire comodamente, o perchè il re d'Aragona facesse 
grave danno alla città, o perchè i cittadini genovesi venis- 
sero espropriati e derubati da quello, o per la comune con- 
cordia dell' una e 1' altra parte ; se per qaest' ultima si 
aumentasse o togliesse alcuna condizione , fossero tenuti 
dell' accresciuto, liberai! del tolto. Quello che dentro il pre- 
scritto termine, cioè dal principio di agosto alla metà di ot- 
tobre del 1174, non facessero i presenti consoli, si compiesse 
dai futuri. 

Se non che alla Repubblica cuoceva il vedere che i Pi- 
sani malgrado le soprascritte donazioni continuavano auda- 
cemente nel commercio di Provenza ; Marsiglia n' era l'em- 
porio; la qnal città destava gelosia nell'animo de' Genovesi, 
perocché da' luminosi principii mostrava esser presso a grandi 
progressi. Il eonte di Tolosa tergiversava, né si condoceva 
lealmente; gli uomini suoi ora scoperti, ora occulti amici 
de' Pisani seguivano nelle ingiuste prede ; laonde parve al 
Comune spedire a Raimondo Filippo Baratterie; quindi di 
bel nuovo si pattuì : 

Le persone e cose tolte dei Genovesi sarebbero restituì - 
te ; fra quaranta giorni farebbe il conte giustizia delle offese, 
eccettuata la pena del sangue e degli adulteri!; non porrebbe 
alcun mal oso o prava consuetudine sopra i Genovesi od uo- 
mini del loro distretto ; lascerebbe le impóste da meno d^ 
venti anni ; converrebbe alla distrazione di Marsiglia e suo 
porto colla propria persona e numero di soldati diecimila ; 
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ivi rimarrebbt ìGnehè afirivasse 1* esercito dei Genovesi, e 
dopo un mese arrivato, y qwkMo bastasse perché qoella città 
e sQo porto fossero devastati. Ciò sarebbe a beneplacito delle 
parti ; seguita la devastazione , non presterebbe aiuto né con- 
siglio perchè venissero riedificati; se alcuno il tentasse, il 
vieterebbe con ogni sforzo; non farebbe pace o paltò coi 
Marsigliesi o con altra persona a nome di essi senza licenza 
dei consoli genovesi ; giurerebbero^ tutto ciò cento de* mi- 
gliori é più ricchi delia sua terra , cia«eano di essi per sé ; 
in forza di giuramento ed atta p«bbHc» si obbkgherebbe di 
dare soldi cento di Genova ai consoli del Comune fra un 
mese, o al loro nuazi«< o nunzi; nel distretto genovese se- 
guirebbe il pagamealo. 

Questo contratto non avea forza più dell' aniecedente. 
Raimondo mirava a sé saeriicando gli alleali. Nel li76 ce- 
deva al re d'Aragona t suoi diritti sulla contea d'Àrles o di 
Pt^venra per la somma di tre mila dieci marchi d'argento. 
1 Genovesi continuavano poscia nella guerra con Marsiglia 
sinché del 1208 eonehindevano una tregua eoa Ugoae di 
Banx ebe n' era signore insieme ad aleani altri. 

LI. La città di Montpellier era signoreggiala da Gugliel- 
mo. Richiedendo egli «n novello omaggio dagli abitanti, gli 
si ribellò, caeeiandolo di stala ; 1*^ espolso ricorse al peatefice 
Innocenzo 11, perché lo. difoadesse ; (foeali eoa letiera del 
l*" gennaio 1142 esortò i vescovi delia proviaeia ad iaterdiffe 
ai loro diocesani ogni eoiaofticazione eolia eitlà di Montpel- 
lier. Con una seconda istigò li steasi prelati a fare ogni sforzo 
per rìmoveve il eonte di Tolosa Alfonso Giordano 1 dal par- 
tìto ch'egli avea preso in favore dei ribelli ; stando irremo* 
vibile, hi seomoftieato. Queste coee torbavano il paese, non 
lo restituivano a "Guglielmo. Fatto senno, si volse alloca 
a* Genovesi e Pisani ; seccorso da essi assediò vigorosamente 
Montpellier; per éifetlo di viveri ooslrinae gli abituiti ad 
aprirgli le porte verso la fìae di settembre del 1143 ; riae^i- 
stata la signoria in gran parte per opera ed aiolo de' Geno- 
vesi, ne' scrisse prima léHera di ringraaiaaieato alla Repab- 
bliea, indi coachiose^ oan essa on trattato di coeimereto; 
porrò qoi V una e l'allro, eniranri» di molto momento. 
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« Al venerabile padre e signore, per la grazia di Dio 
V arcivescovo, e ai chiarissimi consoli della medesima famo» 
» sissi ma città ed universo popolo di Genova, Guglielmo di 
ì> Montpellier loro fedelissimo. Salate e perpetua dilezione. 

» Iddio onnipotente che non mai abbandona chi in hiì 
» si conGda infase ne' petti vostri Io spirito della saa gra* 
» zia, e nella sua benignità elesse voi suoi ministri a riven- 
» dicare il mio stato e restftairroi il mio potere. È manifesto 
)» ch'egli voHe per mezzo di voi, degnamente esaltati a tanto 
» fine, restituire a me servo votfro soggetto e devolo amicò 
if la città di Montpellier. Imperocché quel vostro console so- 
D pra tutti onorevole e commendevole, vestito dì lorica (era 
» Lanfranco Pevere), insieme ad altri ottimi e prt^dentrssimi 
» vostri concittadini condusse ad efietto ciò per coi invano 
» si travagliavano da molto tempo i nostri accampamenti. 
M Quante fatiche sostenessero quei prodi, tutti i capi del- 
» l'esercito ne fan fede mentre vi lodano ed ammirano ascrì- 
» vendo V ottenuto alla probità e giustizia vostra ; sicché io 
9 debba, dopo Dio /andar a voi soli obbligato del singolare 
yi acquisto. Pertanto io sarò sempre vostro fedelissimo ed in 
9 perpetuo mi reputerò quale uno de' vostri conctltadini, me, 
» le cose mie, e di tutti i miei oCTerendovi in ogni tempo ; i 
» vostri oomiirì e le cose vostre dovunque potrò prenderò 
» sotto la mia tutela e protezione. Yalete sempre. » 

Per mezzo del trattato giurava e prometteva Guglielmo 
a Lanfranco Pevere, console del Comone, e quell' istesso che 
con tanto valore lo aiutava aH' espugnazione dì Montpellier : 

Non offendere né far offendere da quel d) innanzi le 
persone del popolo genovese e pisano e loro distretto ; sal- 
varli , aiutarli entrambi nel suo stato ; eooperare perchè ri- 
coperassero ciò che loro avea tolto il conte di Tolosa Alfonso- 
Giordano ; non far con questo o cogli uomini di Sant*Egidio 
pace, Ane, tregua o gnerra reeredota senza consenso de' con- 
soli genovesi e pisani o loro maggior parie. Richiesto da 
essi di far guerra al conte Alfonso ed ooviiiii di Sant'Egidle 
sì preslerebbe aiutandoli senza frode o malo ingegno. Non 
torrebbe, né farebbe lem agli nomini ette venissero di Gè* 
nova e di Pisa ciò che sono asi dare nella sui^ terra ; nos 
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imporrebbe 6opra di essi alcuo noovo gravame. Se alcun 
de' Genovesi o Pisani offendesse nella persona o nella roba 
^alcuno del suo sialo non dannlGcherebbe lolti gli altri che 
non furono colpevoli ; i venti soldi dei Pisani e i dieci dei 
Genovesi, ch'entrambi solevano pagare in addietro a titolo 
d'indennità per le prede fatte sagli uomini di Montpellier, 
verrebbero Interamente rimessi. 

Questo giurava, e prometteva far giurare al figlio ap- 
pena avrebbe compiala l'età di quindici anni, essendone 
fatta richiesta dai consoli genovesi o pisani o loro messi, o 
lellere ; concedeva loro altresì la casa, o lenimento di Bruno 
Tolosa, ed altra di maggior soddisfazione. 

Espugnalo Montpellier cessò la guerra il conte di Tolo- 
sa ; i Genovesi e Pisani stipulavano allora con esso la con- 
venzione che già riferii, dove Alfonso, Pietro vescovo e gli 
uomini di Sant'Egidio restituendo il mal tolto ai due popoli 
promettevano pace, sicurezza e difesa ; e questi le stesse cose 
giuravano. 

LII. Prima però di tale convenzione aveva il genovese 
comune In Sant' Egidio ricchezza ed esenzioni di commer- 
cio da solenne trattato guarentite. Il conte Beltrame figlio 
del conte Raimondo si era crocialo per Terra Santa moven- 
dosi coi soccorsi genovesi e pisani di novanta vele a riac- 
quistare ciò che alla morte del padre gli era 'stato tolto in 
Soria dal principe Tancredi e conte di Gerdagna. Venuto 
all'assedio di Tripoli, lo espugnò. Questa terra avea soste- 
nulo sette anni d'assedio. Beltrame ne fu riconosciuto si- 
gnore; gratificando a' Genovesi contrasse con essi un' alleanza 
ed accordò quelle franchigie di cui tenni discorso, riferendo 
il trattato laddove scriveva del commercio dei Genovesi in 
Soria. Ma Beltrame innanzi di movere in Terra Santa avea 
pregato i Genovesi ad aiutarlo al possesso di Sant'Egidio 
che gli teneva occapato Guglielmo IX, duca d' Aquitania; 
riuscitogli il fatto. Impossessatosi di quella terra, convenne 
il 1109 coi Genovesi nei seguenti termini. 

« Nella festa di San Lorenzo Beltrame conte di Sant'Egi- 
dio faceva il presente placito a favore del beato Lorenzo di 
Genova e di tutto il popolo genovese. » 
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e Dal giorno che potè avere il borgo di Sant'Egidio donò 
mille soldi annoi alla chiesa di San Lorenzo di Genova con 
t>bbligo che tal donazione dovesse adempirsi non solo da 
lai ma da' fratelli , Ggli e sna prosienie ; promise e convenne 
che si neir entrare come neir asci ré il popolo genovese non 
dovesse pagare alcan diritto, nò tqtti coloro che vennero 
•con esso ad aiutarlo, e ciò dovanqae esercitava il suo do- 
minio. » 

« Similmente lo stesso conte pattuì che non consentirebbe 
ch'entrasse alcuno nel borgo di Sant'Egidio, vegnente per 
mare a cagione di negozio, se non fosse del popolo geno- 
vese, e questo non solo nel detto borgo, ma dovunque avesse 
•signoria, n 11 presente trattato, ch'era scritto secondo T in- 
tenzione de' consoli genovesi, giurava egli e Grmava senza 
inganno, faceva giurare e firmare da alcuni suoi , obbligando 
sé, i fralelii, i Ggli e tutta la sua progenie. Conveniva in- 
fine di dare ai Genovesi il luogo dove edificassero trenta 
case dalla casa di Amerigo Giraldo fino air Olmo. 

LUI. Bandita la quarta crociata per l'espugnazione di 
San Giovan d*Acri occupato da' Turchi, la Repubblica man- 
dava ambasciatori nel 1189 ai re di Francia ed Inghilterra 
per incitarli al soccorso di Terra Santa, e pattessiare ad 
un tempo i noli del trasporto; insieme al duca di Borgogna 
venivano essi poco dopo in Genova ; seguivano quivi le se- 
guenti convenzioni : 

11 14 febbraio del 1100 Ugo duca di Borgogna, c^nte 
d'Albione, prendeva in difesa tutti i Genovesi e quelli del 
loro distretto sicché potessero andare e tornare senz' alcuno 
impedimento salvi e sicuri per tutta la sua terra e signoria 
«olle cose e merci loro non pagando altro pedaj^gio che quello 
«he pagavano i cittadini d'Asti, cioè presso Chalons sei danari 
dijonesi per ogni soma o carico si nell' andare come nel tor- 
nare, altrettanto presso Castiglione ; presso CharoUes due nel- 
i'andare,^ due nel ritorno; presso Beaune otto nell'andare, 
nulla al ritorno; presso Dijon dieci in andare, dieci al ritor- 
no. Se poi più some o carichi riportassero che non avessero 
portati, del di più pagherebbero similmente dieci di detti da- 
nari dijonesi. 

Storia di Genova. — 1 . 23 
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Se alcoD» di Borgagna predasse od oiTendesse dicano de^ 
Genovesi, o del distretto, il duca promeUeva travagliarsi al 
ricoperò della preda e far giastizia contro il predatore od of> 
fensore; che se maggiori cose accordasse agli Astigiani altret- 
tante darebbe a' Genovesi ; di eie specialmente conveniva, 

Qoesle cose giurava alia presenaea de' consoli del Cornane 
Maarino di Rodoano, Raimondo di Flessia, Simon Vento, 
IdonediCarmandino, Lanfranco Pevere ed Enrico Piecami- 
glio, in Genova nel palazzo del fondaco di Guglielmo Malo- 
cello, presenti e rogati a testimoni Giovanni di Faexio e Ro- 
dolfo di Garnal, cavalieri del tempio. 

LIV. Il medesimo duca due giorni appresso in nome del 
re di Francia stipulava il trasporto dell' armata crociala coi 
seguenti patti : 

Prometteva ai consoli genovesi per Filippo II, re dei 
Francesi di cui era legato e procuratore con ogni piena fa- 
coltà, secondocfaò appariva dalle lettere regie corroborate 
dal reale sigillo, trasmesse a detti Consoli, di pagare alla re- 
pubblica cinque mila ottocento cinquanta marcbo d' argento 
fino e di peso legale , in tutto simile a quello che recava per 
saggio per seicento cinquanta militi, mille trecento scudieri 
e mille trecento cavalli che i Genovesi dovranno portare nelle 
navi loro collo stesso re e suoi baroni oltremare colle armi 
ed arnesi dei detti militi e scudieri , con vianda e prov- 
vista di viveri sufficienti per otto mesi cosi agli nomini come 
ai cavalli, e vino per soli quattro mesi da quel giorno in cui. 
Dio propizio, si metteranno in viaggio, sciogliendo dalla città 
di Genova, o porto o distretto della stessa. 

Delle quali marche, due mila pagava al presente e le al- 
tre tre mila ottocento cinquanta che restavano, egli, o 1» 
stesso re in Genova per so, o suoi nunzi pagherebbero alla 
metà del prossimo mese di giugno ; per le quali marche in - 
tendeva che restassero obbligate a pegno le vettovaglie e 
tutte le altre cose che si provvederanno in Genova, o nel di- 
stretto dagli uomini del re, o suoi. 

Conveniva ugualmente che il suddetto re passerebbe ol- 
tremare da Genova nella state ventura, o s'egli fosse legittima- 
mente impedito, passerebbero per suo ordine i suoi principi. 
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Prometteva eziandìo al detto nome regio che in tatla )a 
terra, ohe per la divina provvidensa egli o I aooi baroni in 
questo transito ollramarioo acquisterebbero in qualunque 
modo, gli uomini di Genova e suo distretto godrebbero ogni 
franchigia ; cosicché nò per V ingresse od uscita, né per ne- 
gozio, né per altra occasione sarebbero tenuti a pagare al- 
cun diritto o prestazione; e in quelle città e luoghi che 
fossero già di cristiani avrebbero tutto ciò che già possede- 
vano la città di Genova, e la di lei chiesa matrice del beato 
Lorenzo , o i loro antecessori. In tutte le altr^ città dei Sa- 
raceni darebbe lo stesso re chiesa, fondaco, forno, bagno 
e ruga o contrada nella quale il Viseonte di Genova godesse 
piena gierisdisione. Ninno genovese o del distretto potrebbe 
essere incarcerato se offrisse sicurtà o pegno ; tutti i Geno- 
vesi per mezzo del loro visconte avrebbero il diritto di am*' 
ministrare giustizia al querelante. 

Prometteva in ultimo che il detto re e suoi baroni cu- 
stodirebbero e salverebbero gli uomini e cose de' (Genovesi 
cosi in terra, come in mare. 

Queste cose giurava egli di osservare al nome di esso 
Filippo II, re dei Francesi , toccati i santissimi Vangeli nel 
capitolo dei consoli, presenti i consiglieri loro, insieme a 
Gnglielteo de Stampis, Ugone di Moelem, Guglielmo di 
Lambert viennese, ed altri molti. 

il tenore delle lettere regie trasmesse da Ugo di Bor- 
gogna ai Consoli recava le promesse summentovate, Tesen- 
aioni accordate a* Genovesi da Filippo e sQoi baroni, dai 
quali si eccettuava il re d' Inghilterra ; si aggiungeva che 
se le promesse e giurate cose non venissero osservate da 
coloro coi toccasse alcuna delle terre acquistate, il re li co- 
stringerebbe all' osservanza ; quesf obbligo dovea passare agli 
eredi. Quanto si prometteva non solo giurava il re , ma Ugo 
duca di Borgogna, Raoul conte di Soissons, Matteo di Mont- 
morency , Gualtiero Cappellano e Alberico Marescalco; questi 
cinque si obbligavano in nome proprio e a quello del re. 

LV. £ noto siccome dopo molto valore ed assedio pe- 
noso e lunghissimo. San Glovan d'Acri cadde in balia de' 
Cristiani. I re di Francia e d' Inghilterra convenuti alla oro- 
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eiata ai trovarono in discordia, sicchò il primo lasciate al- 
cune troppe in Siria tornò indietro al sao regno. Ma Riccardo 
divisando altre imprese disegnò andare innanzi e ferire il 
soldano nel cuore de' di lai stati del Cairo e d'Alessandria; 
quindi essendogli necessario l'efficace aiuto de' Genovesi, 
ne scrisse loro lettera cosi concepita : 

e Riccardo per grazia di Dio re d' Inghilterra, duca di 
» Normandia, conte d'Aquitanìa, agli venerabili ed amici 
» carissimi arcivescovo, podestà, consolle consiglio ed altri 
» buoni uomini genovesi alli quali perverrà il presente scrit- 
» to , salute. 

Essendoché voi sopra tutti gli altri uomini mostraste mag- 
9 gior sollecitudine fin qui a sostenere la santa terra di Ge^ 
» rusalemme, cosi quelle cose che a difesa della stessa noi 
» abbiamo proposto di eseguire, pensammo di significarvi. 
y> Sappia dunque la vostra dilezione che nella prossima estate 
» ad onore di Dio e per confondere la superbia dei gentili se 
» presterete il vostro assenso, con tutte le noslre forze ci af- 
» fretteremo in Egitto contro Rabilonia ed Alessandria; 
» quindi alla vostra sincerità instantemente ci raccomandia- 
«> mo, e quella supplichiamo, che per riguardo alla divina 
» pietà, e per vostro vantaggio venghiate all'esercito cri- 
» stiano con tutto l'apparato delle vostre forze senz' alcuno 
)» indugio, tenendo per certo che ogni patto e convenzione 
» che noi abbiamo fatto con voi, e voi con noi, osserveremo 
T» interamente, eccetto il passaggio per cui già approdammo 

» alle coste della Sìria; se porterete con voi navi di 

» quella (erra che, Dio propizio, potremo acquistare sopra i 
» Saraceni, vi si darà tanta parte quanta si sarà convenuto 
» tra noi che vi debba toccare ; altrimenti otterrete ciò che 
^ sarà proporzionato al soccorso da voi prestato, sia di de- 
» naro, come di navi e di uomini. Sappiate poi quanto alle 
» galere che dal tempo che daranno alle vele per venire al- 
» r esercito eristiano vi pagheremo interamente la metà delle 
» spese. 

» Del resto, mandiamo a voi Maarino di Rodoano nomo 
» venerabile ed amico della cristianità, che fo vostro console 
n nelle parti di Siria per i negozi di cristianità, pregandovi 



IL CONSOLATO. 357 

» che sopra quelle cose che yi proporrà gli prestiate fede 
» come ad amico di tatti i Crisi iani. 

» Noi poi tolte le cose che lo stesso Maorino dirà e farà, 
» avremo per ferme e rate siccome le dicessimo e facessimo 
» di propria persona. Voi dunque per lui significateci qaello 
» che siete per fare sopra questo negozio, e il numero delie 
]» galere che manderete ali* esercito cristiano. 

» Da noi stessi presso Acon addi 11 di ottobre, i» 
A quaata lettera succedeva come un post scripium ove 
si diceva che se la sola metà si ottenesse da' Genovesi di ciò 
che i loro nunzi aveano promesso a Riccardo, egli darebbe 
pienamente la terza parte di tutto il conquistato cbe, Dio 
propizio, otterrebbe sopra i Saraceni ; delle galere che parti- 
rebbero per recarsi all'esercito de' Cristiani, e mentre vi di* 
morerebbero pagherebbe la metà delle spese. 



CAPITOLO OTTAVO. 

Dtl commercio dei GcDovesi coi paesi d* Italia. 

LVI. Ho lasciato l'Italia per l'ultima non perché meno 
antico il commercio che vi facevano i Genovesi, ma perché 
non ricco ed esteso. 

Per tempo frequentarono essi le tre isole di Corsica , Sar- 
degna e Sicilia. 

Non pochi atti dei primi anni del secolo XII, parlano 
delle navi genovesi che andavano in Corsica a permutare il 
sale di Sardegna col grano di quell' isola. Non perciò solo vi 
approdavano; la comodità de' porti, i foltissimi ed ampi bo- 
schi i quali somministravano durevole materia alle navali 
costrazioni , la pescagione, il cacio, il vino generoso ed ab- 
bondante, gli ottimi soldati faceano desiderata la Corsica, 
sicché la Repubblica tanta guerra sostenne per essa coi Pisa- 
ni» e tanta in fine cogli stessi Còrsi. 

La Corsica era anche abbondante di cera, di mèle, di 
castagne, di olio, e fertile di lane per l'arte del tessere. Iji 
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segaito i GenovOm ael mare fra essa e la Sadergna Terso 
San Bonifazio trovarono eoa profitto la pesca de' coralli, e di 
là da San Fiorenso le ricche saline della Roia. 

L'isola ò irrigata da finali (cosi la Sloria a Cortica di 
Piero Girneo voltata in lingua italiana dal latino da GioraD 
Carlo Degregori), e predace amenissifnt pascoli ; i saoi campi 
son feraci d'ogni genere di biade, idonei alla collnra d'ogni 
specie di fratta, massime da Bastia a Solei»zara, regione, 
come ho detto, piana, prospera e madre di nomini ralorosi, 
come pare, compresa la fialagna, lo sono anche le altre me- 
diterrahee, le qaali anite formano la provincia chiamata terra 
del comune. È in essa grande abbondanza non che di fra* 
mento e orzo, ma di castagne, vino, mèle,- òlio, cavaUi, per- 
nici, gregge ed armenti. Per i lini poi non v' ha terra pia 
fertile di qaesta, massime di quella di Campoloro. U Capo- 
corso perchè più alpestre e meno esteso delle altre, predace 
soltanlo copia di fichi, olio e vini. L' oltremontana è compe- 
tentemente fertile ; ha però abbondanza grande di pecore, at- 
tendendo quei popoli con stadio alla pastorizia ( Istoria di Cor 
fica, lìb. 1, pag. 69 ediz. di Parigi del 1834). 

LYII. La prossima Sardegna, inverso T Affrica, piana di 
suolo, favorevole alle navi, montuosa, rozza, piena di scogli 
da settentrione, coperta di greggi, avea miniere di basso ar- 
gento e di piombo, cuoiami, lane, canape, e cera; nelle sae 
pianure era opima di biade, di grani ; ne' «noi poggi abbon* 
dante di vini generosi e maschi da disgradarne i piò rari di 
Spagna; media tra l'Affrica e l'Europa, piena di golfi, di 
porti, di cale e di legnami da costruzione; fornita d' uomini 
destri e fbrti, d'ingegno disposto ad ogni vasto concetto, di- 
Teniva certo uno stabilimento prezioso per aa popolo navi- 
gatore. 

Laonde la repubblica mirando ad impossessarsene vi ebbe 
e godè per tempo larghe immanità e mercantiti agiatecte. 

Colpendo l'anno 1106 Mariano giudice di Cagliari do- 
nava alla chiesa di San Lorenzo sei signorie sue ^ con ogni 
pertinenza di servi ed ancelle, terre, vigne, prati, paschi, 

' Secondo fcrìve il P. Àngius erano queste: Qutwto, Capo di terra. Aequa 
Jirtdatt, FéktanaM Mijna « Cespuglio, 
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etttietf ÌDe«iti> wive, boschi, acfoe, ed altra cavi ana 4ibl»ra 
d' OM in ciaacwi aaao inaieme alla rknesaione di quel dinUo 
tributo elle gli aoarìni del reseavato di {renora o oRtadi«ì 
ooatMMvaao pagare aolle parti di Cagliari. £ra patio che se 
i»ai egli, i SQoi soeceaaort avessero tentalo di violare o di- 
mioMire eolal donazione, e dentro trenta gierni daUa fattane 
lagaanaa aoa fosse provviedato di gìtistizia al comune di Gè- 
nara, daifosse pagare alla stessa chiesa di San Lorenzo cesio 
lìMife d' ora^ 

Quella donaaioue giaravano ^i uanttini delle terre dona- 
te, coaférmavaBo l' arcivesttiTo di Gagliarì e il pontefiee Ca- 
listo IL 

Quel f indice faceva le predette eosicessiefit per gsider- 
dettare i Genovesi che avendo presa la città di Cagliari lo 
aveano di essa investite. 

LVilL Nei ItSl Coasiia giadice d'Arborea per inezeedi 
dee atti separali concedeva alla chiesa del beato Lorenzo e 
al comune della citià di Genova ooa chiesa nella pianura 
d'Arborea appellata San Pietro da Claro con sue pertinenze, 
caria, cento servi, dna mila pecore, bsei, vacche, porci e' 
$;inmenti ; e tal chiesa e curia unite a boschi , seminati , pra- 
ti, cnaspi, pascoli colti ed iB«olti , ingressi ed nscite saperiorì 
ediofenari, aeqne e pescagioni; similmeote donava la metà 
de' monti venati d' argento in toAto il ano regno, e eia con 
patto di garanzia sotto pena H rastitnireil doppio. Inoltre in 
un atto dava nello stato turritano quattro^curie, due proprie, 
le altre dne de'saoi eonsangninet, la fnaita parte de' monti 
venali d'argento, colia eendizieae forse che i Genovesi do- 
vessero alntarlo alla conqnista di quel gindicata ; nell' altro 
atto faceva di tntioqoesto dooaaione para sempUce. 

Talicoaa si stipnlavano nella chiesa ài Santa Maria 
<r Oristano. Inlervenivana nome lesti aUa ftina donazione 
alca» sardi e cinqne genovesi. In altra carta soitoserìtta 
oelàs augione di Capta abbandonava la ann persona eifnella 
del #gtio . eem Intlo il ano patrimonio e regno al comune di 
Genova in mano del console Ottone Gantario venata neW 
r isola «oni»e legalo deMa repabblica. 

LIX. Le donazioni crescevano ; sotto Banaone e suoi 
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saccessori toccavano il colmo. Codesto giudice sardo era state 
coronato re in Pavia di tatta la Sardegna con danari geno- 
vesi parte dal Comune, parte da' particolari matnati; sicché 
desiderando guiderdonare la Repubblica del servigio prestalo 
giurava l'onore dell' arcivescovato e città di Genova, ovve- 
ramenle si faceva d' entrambe tributario ; dava al secondo il 
valore di centomila lire ; ogni anno il dì di Natale quattro- 
cento marche d' argento, per le quali obbligava tante rendite 
in uno più giudicati sardi ; due corti , V una all' arcivesco- 
vo, r altra a' canonici colla riscossione de' diritti ; prometteva 
edificarsi regia abitazione in Genova fra tre ani}!, ogni tre o 
qoatlro anni recarvisi ; adoperarsi perché l' arcivescovo ge- 
novese ottenesse il primato e le legazioni della Sardegna. 11 
traffico del sale faceva libero da ogni balzello, o consoetodioi 
di dindi, né solo a' Genovesi, ma a coloro eziandio che lo 
comprassero da essi, o ad essi il vendessero, e ciò insieme 
alle altre merci che fossero di pertinenza nostra; concedeva 
il castello d'Arcolento e di Marmilla, nonché tanta terra in 
Oristano quanta bastasse affinché i mercanti genovesi v'in- 
nalzassero cento case, vi abitassero agiatamente, ed eserci- 
tassero i loro negozi. 

Queste cose prometteva , giurava Barisene sotto pena del 
doppio mancando; facea giurare dalla regina Arbagolfa, dal- 
l' arcivescovo d'Oristano, dagli altri vescovi e prelati, e da 
cento de' migliori e più nobili del regno il 16 settembre 
del 1164. 

LX. Due anni dopo il console Oberto Recalcato avendo 
ricevuto in Arborea il valsente di settecento lire, come segno 
di fedeltà ed omaggio alla repubblica, si recava in Cagliari. 
Quel giudice, di nome Pietro, gli moveva incontro con fanti 
e cavalli e gran numero di Sardi ; lo ricettava nel suo palaz- 
zo ; ivi come buon vassallo giurava fedeltà al Comune e al- 
' l'arcivescovo di Genova ; riceveva in feudo il proprio regno 
o giudicato; prometteva fra quattro anni dieci mila lire, dopo 
i quattro anni cento ; darebbe annualmente all' arcivescovo 
una lira d' ottimo argento ; non ricetterebbe nella sua terra 
i pisani mercanti senza consenso dei consoli genovesi. 

£ Barisone giadice o signore di Portorres giurava sopra 
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i Santi Evangeli, lo stesso anno 1166» di esclndere dal suo 
stalo qualunque pisano vi fosse andato per ragion di negozio» 
dove questi non ne avesse avuta licensa dai consoli nostri « 
Proferiva il giuramento in nome proprio e in quello del figlio. 

Le quali cose più specialmente patteggiando nel 1186 
prometteva di salvare e difendere le persone e cose dei Ge- 
novesi , far questi immuni da esazioni e gabelle in tutto il 
suo slato, proteggerne il commercio, né di diritti o balseUi 
gravarlo. 

LXI. Nel 1174, Donìcello figlio di Pietro sopradetto, giu- 
dice e re di Cagliari , conveniva di far libero il nostro com- 
mercio in quelle parti da qualunque dazio o gravezza. Donava 
alla repubblica il porto delle Grotte ' con ogni sua pertinenza; 
facoltà ampia di raccogliere il sale al Genovesi echi per essi^ 
la corte di Tesaraxi con servi, ancelle, mobili ed immobili. 
Tal donazione confermava il pontefice Alessandro III. 

Nel regno di Arborea il 1186 ricevevano i Genovesi da 
quella regina promessa di essere salvi, sicuri e difesi còsi 
nelle persone come nelle robe, in terra ed in mare; fossa 
abolito il diritto di naufragio in lutto il distretto arborense ; 
avessero i mercanti loro un quartiere a piacimento de' con- 
soli del Comune, case e terre ove abitare e negoziare libe- 
ramente senza alcun aggravio. 

L' anno 1189 Pietro, figlio dì Barisene, giudice e re della 
stessa terra, per mezzo del suo nunzio e procuratore Nicolò 
Leccanozze giurava la compagna ; si faceva vero e fedele 
cittadino di Genova ; il quale giuramento ricevevano in pub- 
blico parlamento 1 consoli , e l'aggregato re ordinavano fosse 
scritto e collocato nel breve dei consoli del Comune, dei pla- 
citi, della compagna, tenuto per cittadino genovese e vassallo 
del Comune. 

Per la qual cosa egli donava tanta terra nel porto detto 
genovese ed in Oristano, che bastasse alla costruzione di 
eente botteghe, di una chiesa con cimitero; casa e corte per 
sacerdoti, possessioni per alimentarne uno con chierico e ser- 
vo, la metà dei redditi o raccolti di Arborea , il castello di 

* Si diceva deUe Grotte dagli antichi lepolcri romani icavati nei Sanchi 
dtDa coUìM di Baniiria (V. ÀMQVOt)» 
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Atone m pegv», guardalo da setta genovesi pagati da eaao, 
orni corte b\Y areìTeseovo genovese, con senri e possessioni 
ugnali a qaelie dell' arciveseovo piseoo ; si sMigava di di- 
fendere i Genovesi e le cose loro ; di tenere in fendo le pst»* 
prie terre dalla Repubblica. 

Gioravano ogoalmente la eittadinanza genovese notiif^l 
Comita e Marìgnano padre e 6gUo, giudici di Torres* Netto 
«tesso anno Costantino del quondam fiarisone si obbligava di 
pagare cenlo lire alla repubblica, ogni qual volta i Cooaoli 
avessero fatta coiletta per imprevednte cireoatanae e neces- 
sità. 

Contendeva il regno d'Arborea a Pietro figlio di Bati- 
sone un Ugone dì Basso. Pani fosse fratello maggiore di Pie* 
tro e figlio di Barisene. Era stato portato in Catalogna, api^ 
salo alla viscontessa di Basso, il re Alfonso d'Aragona con- 
chiudendo trattato d'alleanza il 11811 coi Genovesi, promeC- 
leva combattere i Pisani, discacciarti da' suoi stati, predarne 
le robe, sostenerne le persone, purché essi si obbligassepo e 
rimettere al governo di Arborea la famiglia di Ugone. Me 
nel 1192 acquetava feiioemente la discordia il console geno- 
vese Borono. Riconosceva uguali i diritti dei due contendenti, 
dichiarava som uni ad essi la ginrisdiiione e le. rendile, ac- 
cordava la'successione ad Ugone e di Ini famiglia dove PWÉfo 
■Mrisse sema discendenti; decretava dei redditi della prò- 
vincia una metà fòsse divisibile tra l' uno e Taiiro compromii- 
tente, l'altra pestasse riserbata atta repubblica dì Genova 
sino al totale sconto di deb^i che il governo dì Arborea aveva 
con qoelia ; riteneva nella sna podestà e in queUa dei Geno* 
vesi tutte le ròcche detta provincia. Il conione di Genova 
mandava allora in Arborea alcnne milizie per gnanùre le 
castella e le fortezze d'Arborea a spese dei giodlei» 

Senonchè quella provincia nel lltMT veuva invasa da 
Guglielmo gindice di Cagiisri , e Pietro «et figlio erano tetti 
prigionieri. Ugone ohe coniava attera venti anni, aalvairasi 
in Genova dove sperava di«aev«re il Camene ad a«riarle 
aHa ricnperaziene del regno; premetteva in pabbUoo parla* 
mento addi 26 agosto del 1198 di difendere persone e robe 
di Genovesi. Nel caso che qualche legno loro tese naufragato 
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in l«ll» il Mo regno l' avrebbe restituito per intiero. Dai^ a 
piaciHienlo de' coaeoli case e terre senza obbligo di alcon 
diritto, acdoeebè i>Gew>Te8i mereanti potessero libefamente 
stabilirri i loro negozi; giurava fedeltà a Genova; promet'- 
teva da essa tener in fendo le terre che possedeva. 

Qnesle cose ho voluto distesamente narrare a dimostra- 
Siene di quanta signorìa avessero i Genovesi in Sardegnn. 
Sappiamo poi che nella paoe dei Fiorentini , Pisani , Genovesi 
e Loccliesi conofainsa in Pavia per opera dell' imperatore Fe- 
derigo I, nel 1173 la metà dell' isola fu riconosciuta • diohia- 
rata di proprietà dei Genovesi. 

LXII. Alle navi che andavano in levante erano necessari 
alconìsicnri luofht di approdo o di rilascio prossimi alle im- 
barcazioni ; il perchè si frequentò la Sicilia fin dal X seeele 
dai Genovesi. E se prestar si dee fede al codice arabo pubbli- 
cato da monsignor Ayroldi , fin da' tempi dei Saraceni furono 
loro appaltate in quel regno le principali gabelle. Ad ogni 
modo gli atti notarili pieni sono di contratti di cambio e di 
noleggio per Palermo e Messina , sicché dee dirsi che molto 
oommereie in quesi' epoca vi facessero i nostri. 

Abbiamo dagli annali che nei 1129 sedici nostre galere 
persegnitando V armala pisana sino a Messina, i Pisani die^ 
dero in terra; quindi accadde fiera battaglia, donde uscirono 
vinoitori i Genovesi, restando signori del borgo di Messina, 
caeeiaiido Messinesi e Pisani fin» al pakuszo del re Ruggiero, 
alle sole di cai preci restituirono i Genovesi Jn fatta preda. 
Questo combattimento cagionavano le rivalità eommeroiali. I 
Genovesi ebbero allora privilegi ed immnoità commeroiiili 
dal re Ruggiero. 

LXIII. I Normanni aveano conquistato sai Gresi e Lon- 
gofanvdl il reame di Napoli e di Sicilia ; a Roberto Guiscardo 
era suceesso Ruggiero, «he- lotta avea consomata T opima 
conquista; a Rnggiero, Goglielmo I. GH imperalorì (f oriente 
• d- ocoidente Manoelle Coanenn e Federìgo I, odiavano en- 
tramèi i Normanni ; l' uno e V altro pretendendo ragioni sopra 
Napoli e Sieìtia, éioevansi snecessori dei Cesari, padroni di tatti 
i regni, nonehè di qwlli, il barèaro pia ohe T altre; si allea* 
reno insieme ; palleggiarono di spogliare Guglielmo di quanto 
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tenea in retaggio da' suoi investiti da' pontefici. Secondavano 
gli alleati imperatori i baroni dei'doe regni, sempre nemici 
e eonginrali a' re. Costernato Guglielmo cercava aioti, la Re*> 
pubblica stava in aspetto della propìzia occasione per la con- 
ferma degli antichi privilegi; venuta, non tardò a coglierla ; 
si fé innanzi, adori alle inchieste, e stipulò un trattalo con 
esso l'anno 1156. Volendosi provvedere al regio onore si 
disse che il re Guglielmo figlio di Ruggiero re di Sicilia ac*- 
consentiva alle preghiere degli ambasciatori Ansaldo Dofia e 
Guglielmo Vento, a quelli usi e consuetudini, che erano so> 
liti di godere i Genovesi in tolte le città del regno a' tempi 
del re Ruggiero. 

Concedeva pertanto a' Consoli e al comune di Genova 
«noi carissimi amici ; 

1*^ Esenzione in Messina del diritto d' entrata e di uscita. 

2° Un sol tari di dazio per due colli e quattro some di 
grano da recarsi in Genova. 

3^ Niun pagamento alla curia per causa di rivendicazione 
di robe e mercanzìe loro tolte. 

4^ Il solo tre per cento da qualunque pafte essi venis- 
sero, sia d'Alessandria, di Siria, sia d' altra terra di Grìsliani 
o Saraceni; nulla, se nulla avessero venduto; tutto ciò in 
Messina. 

ò° Per ogni cantaro di cotone, e per ogni cento agnelli, 
all'entrala della porta di Palermo, un tari di dazio e mezzo, 
nulla air uscita. 

6° Per pannilini recati da Genova Tun per venti; sui 
resto r un per dieci ; nulla, se nulla avessero venduto. 

7*^ Per ogni cantera di lana un tari. 

8^ Per due moggi di grano un tari. 

9° Per Tentrata d'Agrigento un tari ; mmzo per l'useita, 
ed uno per l'estrazione d'ogni soma di pelli d'agnello ed altri 
cuoi, ed uno per due moggia di grano da recarsi a Genova. 

10° Per r entrata di Mazzera, sopra ciascun mercante 
dieci tari ; per l' uscita, sopra ogni sacco di cotone meazo 
tari ; per l'estrazione, sopra ciascuna soma di pelli d'agnello 
o d'altri cuoi un tari, ed uno pure per due moggia di fru- 
mento da recarsi a Genova. 
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11^ In lutto ciò r uso dei pesr e misure proprie senza 
pagamento di alcun diritto. 

Era poi condizione singolare ed importante del trattato 
T obbligo del re di cacciare da tutto il suo regno, ad utilità 
dei Genovesi, i mercanti e le navi de' Provenzali, nò per- 
mettere che i suoi sudditi avessero traffico con essi 

Confermava pure Guglielmo quanto il Comune godeva 
di consuetudini e privilegi in Salerno e nelle altre città di Si- 
cilia, Calabria ed Apulia, in quel modo eh' era stato cqnve- 
noto ai tempi di Ruggiero ; lo che prova , che fin d' allora 
era interveunto uno speciale trattato tra' Genovesi e i re di 
Napoli e Sicilia. 

La doganale tariffa, contenuta nella predetta convenzio- 
ne, ne fa consapevoli delle importazioni ed esportazioni che i 
Genovesi facevano nelF isola ; le prime erano di cotone e 
pannilini, a'quali si rìducevano le lane esportale; le seconde 
di grano, pelli e Fané. 

LXIV. Senonchò la Repubblica minacciata di guerra , e 
sterminio del proprio commercio nei porti di Sicilia dall' ac- 
cordo di Federigo I, co' Pisani, dovette al Rne cedere alle 
minacce del primo ; salvare come meglio poteva le cose sue» 
e convenirsi con lui recedendo da quanto avea pattnilo col 
re Guglielmo, tanto più che questi non atteneva fedelmente 
le promesse, piegandosi alle subdole insinuazioni del greco ^ 
imperatore. 

Fu dunque stipulato con Federigo nel 1162; 

±° Avrebbero i Genovesi la città di Siracusa con tutta la 
valle di Noto. 

2° Contrada, chiesa, bagno, fondaco, forno In qoalan*- 
que città del regno fosse slata conquistata. 

3^ Esenzione d'ogni diritto, pedaggio, dazio, oso, im- 
posizione. « 

4** Sarebbe data facoltà e libertà a' consoli del comune 
ài Genova di espellere dal commercio della Sicilia, Calabria, 
Apulia d' ogni principato de' Veneziani i Provenzali e Fran- 
cesi. 

6<* Goderebbero privilegio di proprie leggi e magistrati, 
o giurisdizione consolare in tutte le altre terre in cui stabi- 
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liflseroii loro commeroio, nondiò V oso dei propri pesi e mi- 
sure. 

6® Se aloono recasse danno o ingiaria ai Genovesi, dal 
eostoro tribanale si dovesse giadicare. 

7** Appartenesse loro in proprietà la metà dei mobìli 
come d'oro, d' argento, monete e panni sertei acquistati n^ 
regno, la quarta parte ugualmente del danaro tutte che si 
trovasse nel palazso di Guglielmo. 

Cosi vaste concessioni impediva la lega lombarda, la 
quale travagliando d'ogni parte l'imperatore, lo distoglieva 
dall' impresa di Sicilia ; le pattuite cose rimianevano sospese ; 
intanto il commercio del levante, che senza la sicuresia e 
comodità dei porti di Sicilia rimaneva incerte e periglkinte, 
richiedeva qualche pronto rimedio ; sicché nel 1174 manda* 
vasi due volte una legatione a Guglielmo II, succeduto ai di 
tei padre. Il re stesso di Navarracontraend» alleanza co'Ge« 
novesi , si assumeva di conchiudere la pace. Infine nel me- 
desimo anno, mercé l' opera di Ottobone degli Alberici con- 
sole, Ingone Tornello ed Oberto Recalcato, le convenzioni 
di Ruggiero e tìaglielmo I, venivano confermate; quel re 
prometteva rispettare le persone e cose dei Genovesi co^ in 
terra come in mare, eccettoché di pirati ; fra quaranta giorni 
dalla denuncia recar soddisfazione a' danneggiati od ingiuriati. 

Parlando della Sicilia m' é duopo di fare alcune parole 
sul commercio della seta. 

Gr Italiani traevano quella materia dall'Egitto, dall'isole 
della Grecia , dal Peloponneso e dall' Italia merìdtonale. Co- 
tale industria acquistata dall' impero greco nel sesto secolo 
aveva arricchita la maggior parte delle sue province allon- 
tanandone la caduta. Le guerre che i re di Sicilia sostennero 
verso la metà del duodecimo secolo contro gì' imperatori 
d' oriente procacciarono lorp l' occasione di rapirla al Pelo- 
ponneso, donde trasportarono in Palermo un gran numero 
di quelli operai. La manifattura della seta si estese pronta- 
mente neir Italia continentale. È falso che da principio tosse 
esercitala solo in Lucca ; apparisce dalle convenzioni nostre 
con questa città che noi pure ci davamo a queir ìndostria. I 
Pisani non erano da meno de' Genovesi e Lucchesi in tal 
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fatto ; siecitò qwesti Ire popoli preoedevano i Voa^ziam , che 
solamente nel deciiooterxo secolo ebbero a coltivarla. 

LXV, La geote dei Normaniii estiogiiendosi, £«rico VI^ 
Bglio di Federigo I, imperatore , e per le vanità paterne e 
per essere sposo di Costanza ultima dei Normanni, meditava 
r impresa di Sicilia. Siccome il padre, lusingava egli i Ge- 
novesi ad aiutarlo ; riprometteva i doni già convenuti ; ed 
essi a quella iniqua fede abbandonandosi, andavano; con- 
quistavano air imperatore valorosamente 1* isola, la quale 
ottenuta egli in suo potere, a sgravarsi del debito aizzava i 
Pisani contro loro ; succedeva allora dall' una e V altra parte 
un orrendo combattere; si difendevano invano i nostri con- 
tro il maggior numero ; i fondachi genovesi andavano a sac- 
co; vedutili oppressi, gli uni e gli altri obbligava Enrico ad 
una tregua : alfine non bastando all' onta chiedevano i Geno- 
vesi il pattuito. Egli a benemerenza, nonché osservasse le 
proniesse, annullava i privilegi dati dal re Ruggiero e dai 
due Guglielmi; vietava, pena la morte, che alcuno genovese 
ardisse nominarsi console nel regno ; proibiva loro la navi-^ 
gazione ; minacciava distruggerne la patria. 

Questo crudele divieto non poteva a lungo durare, né 
dur^ ; il Comune ebbe modo di stabilire colà in breve più va- 
sto il proprio traffico. 

Morto Enrico VI, e venuto all' impero ed al regno di 
Sicilia Federigo II, nel 1200 si convenne quanto in appresso. 

V Per indennità di spese fatte, danni incontrati sotto 
Enrico VI, avesse la Repubblica diecimila once d' oro ; due- 
mila subito, le altre ottomila in quattro annii 

2° Tutti gli abitanti da Portovenere a Monaco non pa- 
gassero diritto pedaggio in tatto il regno, cosi nell' entrata 
come neir uscita. 

3^ Teùessero i Genovesi curia e consolato in ogni terra 
di esso regno siccome a' tempi dei Guglielmi. 

4^ Fossero loro restituite tutte le case e terre che posse- 
devano ai tempi dei detti Guglielmi, colla aggiunta di altra 
casa in Messina, in Siracusa, in Trapani. 

Hf^ Avessero in Napoli fondaco con entrate ed nseite, e 
confini. 
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6<* Libertà d' estrarre rrnmeiito ed altre Tettovaglie dalla 
Sicilia i con esenzione da qaalonqae balzello. 

7"^ Riparazione a' danni ricevuti fra quaranta giorni dalla 
-denuncia. 

8^ Niun genovese potesse essere detenuto o carceralo 
per debito se prestasse idonea cauzione. ^ 

9'' Tutti ì genovesi in quel momento sostenuti nelle car- 
ceri del resino venissero liberati ed assoluti. 

LXVl. Dopo le tre isole di Corsica, Sarilegna e Sicilia, 
il genovese commercio era pure disteso In ogni altra parte 
<)' Italia. 

Nel decreto col quale nei 1128 Lanfranco Gabo ed Azo 
stabiliscono il dazio cbe deve pagare ogni forestiere che re- 
«asi in Genova pel mercato , sono notati gli abitanti da Luni 
fino a Roma, quindi i Romani, Napolitani, Amalfitani, Sa- 
lernitani, Gaetani. Nella pace che i senatori romani fanno 
il 1166 coi Genovesi e loro distrettuali da Portovenere a Noli 
-comprendono gli abitanti da Terracina sino a Cometo ; ri- 
mellono le ingiurie e le imposizioni; promettono far giusti- 
zia, restituire i danni ; avendo guerra Genovesi e Pisani, gli 
uni e gli altri faranno sicuri nel territorio di Roma, ma ar- 
mando i secondi pia di due legni, gli avranno a nemici; i 
Consoli di Albenga, Porlomaurizio, Diano, San Remo e 
Yentimiglla facendo lo stesso giuramento possono entrare 
nella detta pace. 

Nel Piemonte e in Lombardia si facevano trattati nel 1139 
«oi Tortonesi, e nel 1156 con questi e i Milanesi; con Ales- 
sandria a' 24 febbraio del 1181; i Genovesi promettevano di 
tiare ogni anno duecento arceri, tre maestri di lej^name, un 
ingegnere; provvedere che le case degli Alessandrini fos- 
sero terminate ; conservare le strade dal Giogo fino in Alee- 
-sandria. Il 26 ai^rile si confermava il trattato; gli Alessandrini 
dichiaravano in esso franchi i Genovesi , e si obbligavano di 
mandare nel loro eserciti di là dal Giogo verso Genova due- 
-cenlo cavalli e duecento fanti. Si conveniva con Novi nel 1135 
e Ii58; nel 1155 con Piacenza ; si stabiliva an deposito in 
Ponlremoli. Bla in Toscana ed in Lucca singolarmente era 
vivo ed operoso il trafficare dell' una gente coli' altra. 11 sale, 
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elle i Genovesi traevano di Sardegna, recavano ai Lnechesi. 
Dal breve consolare delle leggi del 1143 si rileva che già in- 
nanzi queir anno i Genovesi aveano convenzioni con Locca; 
Nat 0nmu$ distrieli MCramento pofnUo Lucensium et pcpnlo Pi- 
sanorum; et populo Terdonentium sieut arnvintioms inUr nos 
et Uhs tiripl<B sufU; cosi dichiarano i Consoli. 

Con atto delio luglio 1152 i Genovesi si obbligano a difen- 
dere le persone e cose dei Lucchesi si in terra come in mare 
per 10 anni ; da Voltaggio e Savona fino^ a Sestri di levante 
per terra, da Savona fino alla punta del Corvo o foce di Ma- 
gra per mare ; concedono a' Lucchesi di recare alle fiere 
d'ollremonte tuttoché vogliono, eccettuato ciò ohe può tor- 
nar di pregiudizio alle merci proprie ; trasportare da quelle 
fiere in Genova panni bianchi e d' altri colori , purchò giu- 
rino essere quelli di loro proprietà ; portati a Lucca possano 
tali panni riportare in Genova o altrove, col solo dazio di 
cinque soldi dì moneta genovese per ciascun torsello. 

In una seconda convenzione del 1159 promettono i Ge- 
novesi di provvedere i Lucchesi di tanto sale quanto ne po- 
tessero desiderare ; ne assicurano loro T esclusivo traffico per 
latta la costa del mar tirreno che da Roma si prolunga sino 
a Portovenere. In un terzo atto del 1166 si contrae per ven- 
tlnove anni patto d' alleanza tra i due popoli. I Lucchesi 
promettono di giudicare secondo la legge romana qualunque 
di essi offenda le persone o cose dei Genovesi nel termine di 
fl^essanta giorni dopo che sarà Catta loro querela, eccettuata 
la materia delle usure non convenute : giurano farli sicuri e 
rispettati in terra ed in mare ; danno al comune di Genova 
^doe ampi magazzini nel luogo di li olrone solla spiaggia della 
Versilia dove formi il deposito delle sue merci ; si obbligano 
di pagare fra quindici giorni il prezzo del sale che sarà por- 
talo da' Genovesi insieme alle spese ; aiutarli dove volessero 
mover guerra ad alcuno da Roma sino a Nizza colle navi 
che il comune di Genova permette loro di tenere in Porto- 
venere pel traffico del sale ; concedono ampia facoltà di ne- 
goziare in Lucca come godono gli stessi Lucchesi ; far bando 
che ninno del distretto lucchese compri sale se non da coloro 
che fossero autorizzati a venderlo o dai consoli Lucchesi o 

5for(0 di G*Ho»a. — 1. 24 
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dai' Genovesi, ed ooniai M «esloro dieta«Mo; si obbligano 
etieedio di etxare ima torte o ficca nel predeUe sHe di Aie- 
Irooe, ed aMra ool «elle di Fiieliori prosso «ite foce del Ser- 
cbiot nediaote la soid«m di lire mitte di deeari laeoliesi 
ehe il ooHsooe di Genere aheasefiài eonsoli di Lqeea. 

I Locchesì teceano iaeeila In Geeeva delle lese» della 
•età e delle altre derrate di cai abbisosoavaiio per T oserei 
xio dei vari loro opifiei. Oli volesse aver più empie noiiaie 
deI'trefHco ebe possa va iTe/Genova e Lecca legge te dolio e 
bella leiione del «hiariesioio oav. Gàulio dei codU ài San 
Qaintieo, da lui delta ncKa reale Accademia loccbeee il di 
^ febbr»io 1SS7. 

LXYII. Questo tanto osmmeroio m Itatta e faerì«*a«B- 
eera con ispeciali patti dalla Repobblica guaroMlite nel sie 
desiflao genovesato. A ciò miravano gli sforai suoi rtdeoeiido 
a etttadioanèa e ad abitare Genova i feudatari delle due. ri- 
viere ed oHregiogo ; imperocché gli uomini di qaeUi penen- 
desl alla strada ne tarbavano te sicoreiaa, e dislraggevano 
il unadagno ; gli altri popoli obe sotto te sea totete ai «reno 
tevaii a libertii ne patAeggievano le franebige ed «senmoni. 
In forza dette convenctoni del 1179, tlSl, 1191^ i ^voneni 
ed Albinganesi promettevano ohe ninna nave iero navighe- 
rebbe Il llediterraneo oltre Sardegna e Baroetlona eeeee en- 
trare, oscìre, scaricare ^nel porto di Genova; aver l'equi- 
paggio composto nella maggior parte de* Genovesi : si 
obbligavano non arasar corsari, né dar loro 'aooesso, «é te- 
sciarli nsoire se prima non giaravaao o prestavano siomtà di 
Bea .efiéndere Genova e gli nomini del suo distretto; eeav c 
nivano ehe «ascendo qaeatioae fra Genoveei , AttNM^aneai , 
o Savonesi, il tribonale competente sarebbe qeello mensJo- 
nato nei contratti; in difetto ratiere seguirebbe il fero del 
reo ; che ee il felle eotpra cai si dtepotava avesse relaaieee a 
neve già partita secondo la direslone di queste e di Genoffe, 
D dì Savona, o di Albenga ai ricorrerebbe la queste o « '^nel 
tribonate ; cieé il luogo d' appolao deoidercilM della 
tenaa. 



IL «OMSOL^VO. 374 



.T 
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DtUe kggi «onneMìtb. 



JLfXVJIl. Or lutto f^uMlo giBoa^ese^cooNBafcio «.reggeva 
••n'kiggi, M tiitel»v« 4a' .p»r4koJ«f i magistoati, »i goarenti^a 
fMirottetao di cM4r«(4i, C^lle |>MOie dirò Del ^reaavt» ciipi* 
i«to^)'4Ì0||U.aUr>i oei'dtte aagocttli. 

l«e leggi BMiriiUine vaino dialiote io Ire claMì : la anlF 
ebe» 4«ieUe del medio evo-, le DMMiarBe. 

Tra k» «olicbe aono Je rodie; foHi di profomla lagiala* 
siane» la di coi aapienza lui re«<4alo gli aoUobi e reeeali 
€4Miìci. Fmrono caal celebri^ die manteouleai In vaneraziene 
fine 4^U uUimù lem pi della ronMaa repobblica ebbe a dir 
dceroiie (Pro Uge maniUa): Modwrmn a«gfu« ad notuvmme" 
m^rUm diiciplwa navaUs et gloria remaméL 

Seguilaoo le ateniesi le <}aali al Ireirano aaser-e -ca^ 
della Todie; veagoao le rooftane cora|»reae nall' editto per- 
palMQ, nel libro 7^ 10, 13, del codice Teodoaiano; nel 4, 
«, 41 del Giostinianeoi iofiae ne' libri 4, 14» 22, 44 delle 
Paadelie. Fan qui le afoticbe. 

fra 'quelle del inedie-evo ai annoveaano le aaaiae di Gè» 
raaalemnie pubblicate da Goflredo di fius[lione per esaere in 
vigere in Oriente; i gtodieati d'Olepon, appellati vùhs d'Ole- 
rea dall' iaela di lai none; le leggi di Wisbqy città della 
Svezia ; quelle delia lega anseatica o teatonica ; il gnidone 
4el oi*re per TOceane ed il BaUiee ; la la vola Amalfitana ed 
il «ONMelaio del mare per il Mediterranea 

Qaeat'nUino é il più anlico e qnello che ha avuto per 
laMla teoipe forza di legge. La repubblica genovese l'adoperò 
coa to »! o mento 6oe a memoria de' padri nostri, 

liXIX. Fu gran qnistione intorno agli autori di al gran 
cofliptlaaione. Groato e Marqoardo vogliono cbe per ordine 
deg&i anlfthi re d' Araaeaa nel tempo delie crociate si for- 
masse, e vi fosse riunito quanto praticavano in tale malaria 
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ì greci imperatori e gli alemanni, i re di Francia, di Siria,, 
di Cipro, di Maiorca, non che la repubblica di Veneiia e 
di Genova. 1 noalri Carlo Targa e Gioseppe Maria Casaregis 
pretendono essere opera degli antichi re d'Aragona scritta 
in loro lingua, abbracciata da lotti i popoli cristiani contrat- 
tanti in pratiche marittime, affinchè in fatto di legislazione 
commerciale si regolassero tatti d'un modo, nò la varietà e 
discrepanza delle leggi recasse disordine e pregiudizio agli 
affari. L'abate Gaetani, che scriveva sai principio del se* 
colo XVII , ha invece animosamente sostenato che i soli Pi- 
sani ne sieno stati i raccoglitori; lai seguitarono nel!' erronea 
opinione Yalsecchi, Bettinelli, Jorio, Pompeo Baldasseroni, 
Azani e Fannucci senz' altro fondamento che l'asserzione di 
esso Gaetani. Il sig. Pardessus , avvalorato da perspicace in- 
gegno e profondi studi , mentre con gravissime prove toglieva 
a* Pisani la decantata compilazione, volle pur dimostrare 
essere primamente falda la nota delle acccttazioni che la 
precede ; l' epoca che le si attribuisce doversi invece stabi- 
lire verso la fine del 1400 ; esserne autori i Catalani, la lìn- 
gua romanzesca. Queste asserzioni , le quali sono per altro 
d'uomo grave e sommo, ci paiono però dettate da un po' di sta- 
dio di parte ; il sig. Pardessus desiderava provare l' anterio- 
rità dei rdles d' Oleron o leggi d' Oleron isola di Francia 
sopra il consolato ; l' amor di patria lo moveva ; dovè in tal 
modo attenuare la forza di tutto ciò che si opponeva al sua 
proposto. 

Intanto la quisiione pende, nò modo si vede da risol- 
verla : quinci e quindi sono pretese senza conforto di sala- 
tari ragioni. 

E noi, perocché ci sembra che tocchi in qualche modo 
la gente nostra , non vogliamo cosi trascurarla da non pro- 
ferire un giudizio qualunque siasi, e in mezzo a varie e di- 
scordanti opinioni pur la nostra mettere in campo. Crescendi» 
il numero delle conghietture, quelli che verranno dopo dì 
noi avranno più estesa materia da fondare i loro giudizi ; in 
ogni caso noi avremo det<$rminato 11 vero stato della qvietio- 

ne ; tanto varrà per non aver nulla in questo arduo lavoro 

ommesso che potesse fruttar lode alla patria. 
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LXX. La qoisUoM sopra il Gonselato si ridace a sapere: 
1"* S' è vera la noia delle accettasioni che lo precede. 
2« In qiial epoea fa compilato, 
do Da chi lo fu. 
4« In qoale lingoa. 

$1. 

Fin qai si tenne per antentica V accettaaione che di quelle 
leggi od osi fecero i vari popoli colle date che si trovano 
enamerate in essa. 11 sig. Pardessus nella sua grande opera 
bielle leggi antiche marittime ò venuto primo non solo a du- 
bitarne, ma a sentenziarne la falsità. Certo, da quanto ne 
scrive, molte contraddizioni e apparenti anacronismi vi si 
rinvengono; ma non si potrebbero forse imputare alla poca 
accoratezza del testo ? alla di lui imperfezione e scorrezio- 
ne 7 Perchè il signor Pardessus non stampava quello italiano a 
penna da lui citato? Perchè quella nota non si dovrebbe piut- 
tosto avere per erronea che per falsa ed apocrifa? Molte ra- 
gioni ce ne persuadono ; in prima noi non possediamo forse 
la più antica e quindi la più autentica edizione italiana del 
Consolato ; infatti mentre il chiarissimo sig. Pardessus non 
conosceva che quella del ltt49 , il cav. P. Spotorno ne avea 
presso di sé una più rara, del 1539 dove sono più facili le in- 
terpretazioni dei nomi ; secondariamente il sullodato P. Spo* 
torno correggendo tre tratti di quella stessa accettazione ha 
provato, che la data di Almeria secondo l'èra spagnuola 
essendo del 1174, corrisponde con precisione al 1147, epoca 
della famosa spedizione; che fu il conte Alemanno Costa il 
quale giurò tali leggi in Siracusa il 1224, e l' ammiraglio di 
Francia Iacopo di Levante genovese che le giurava in Pa- 
rigi il 1230 sopra l'anima del re Luigi IX. Ora siccome da 
un retto giudizio, da una profonda erudisione si sono cor- 
retti questi errori, non si potrebbero altri, e cosi condurre 
la nota a non parere (che non è) non solo apocrifa o falsa, 
ma nemmeno erronea e contraddicente? Non si potrebbe più 
attentamente consultare ed esaminare il testo italiano a penna 
citato dal sig. Pardessus? Infine non potrebbe quando ohe 
aia scoprirsi un' altra edizione? Io penso che il difetto con- 
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tiflttt Mila: <Hllbpeim 4M6 date spafBwile «olle noslr»; nella 
tffaspMìiione di q«aloÌM pereto estorse linee ; nell'altera- 
zione dei nomi menzionati , i qmiì hanno mealiert di sagace 
interpretazione. Per esempio si ò felicemeale ceaipveso che 
quelli de' Genovesi ricordati nell' aaeettazion«. delki nostra 
città sono dì ser Michele Pinello, ser Pietro de Ambrosi, ser. 
Giovanni da San Donato, ser Gaglielmo Gamoggino e aer 
Badeiii di San Pier d'Arena. In somma è itKHifciia## che tor- 
nalo Hi letto a sincera ieaiene*, certifloale le oamaiOQi» il aenao 
verrà ee»fonne alla storia ed alte ventai 

$2. 

« 

Che^sonoB pnènegatel l'accettazione, almeno in. qneUe 
parti di'' già pienamenle corrette» ò forza ooneedevr oàe 
l'epoca delia coaopilaaiione •en è peeteriote al Itàl. 

Kimarsebbe » vedere da chi fa compilalo, e i» qoalo 
Kfigva. 

Alla prima ivlerregaaioae si- può Uberamenle ri«poBd#- 
re, non cofto da «ot sole-, ma da mollt ; e U pvwva si rieafa 
dalla natura dell* medesima compilaaiooe, che è di. eoasBi -> 
lodint e d' usi ineteme raceocsati sena' ordine e déstioièaao^ 
noochò dal cap. 4S ove ai dico, cko-guaffi «eno tibuomiistm^ 
kilinmnli4 bwomi eetlmné €kg appartengofie al mar», t^uol^^ 
iapiemli uomini che vmtm^ per U menda eamdn^tapm» dmm aUi 
wmM anlepaamHy U qimUi Mono- faééi fecondo H- likiii ddìmiuk 
pienati éMi buoni costumi. 

Per la< seconda. A gìudiaio del solhMiAAo aig. Pardeasos 
ed altri dotti-, la liitgaa ia cai ò composto il Gonselato èia 
romanza o dialetto, da cui poeciji oscéeesoi l'ilalieno, il fran- 
cese o lo spagnuolo. 

In virltti del ùm qui detto, mi paso si possano- stabilÌBO 
come eerti i seguenti fatti : 

i^ La nota delle aoceilaziiofiì wm è iialsa, ma eareaes ; 
siccome sé è già corretta la alemne posti ^ si> pud cocroggmpo 
nel resto. 

^ Noi non possediamo forse hi prima ediaiooe ilaiiaBa 



del GoiMolalii;' fletè tieetno wh • trovuta fiMila del lU^ 
neB eodoseiola dàtpreMeUvngQor Pardeeras^ se ne puòitình 
venire tmn fUé aeteriere, perà piA aolmtice. eé esatte. 

8* Dalli perii già conrette eeee la prosa ìrrefragaMle 
che il Consolalo non poò esaese posteriote att'aiieo 114^. 

4^ Egli é opera nt» di aa sale, ne -certo di moKi e mer- 
canCK 1 qoali, freqoe»taado g^ sc^i del levante, i bmoni es^ 
stumi ed osi raccolsero i» «pRltai Itogoa da loro parlata , e 
seosaf pmapa dì leltena gli dierovo a guidwei legga per la 
gente di asare» 

a^ Li Barselleeeai non conineiaroBO il loraeoBinorfiioi, 
né freqeeatoroBO l'Armenia', la Sìtia, FEgilte o que^lue^kt 
dm* più si BOnHaa«a nel Genasiat», ehe ai prtneipiL del ae^ 
celo XIIL (Vedi Cfmttnj^ Àn9te.eomm.di JiareaUaiia, reami, 
parte a, cap* 1, pag. 17, e cap. 3, pag. àa e 43%) 

e^ I Genovesi vi ebbero deviaiesi statniinienti alno dat 
cemittciameote ^1 Ifili seeeie;. essi eoBabtBHSiP il priese 
trattate coi Crociali nel loaa. 

T La lingua del Consolato è la reimnisa o (piells parlséa 
avanti la fermasiene delle liagM^ italiana, franoeae e epa- 
gneela : in Francie ed in Ispagna bob era in vigore prima 
del Xlli secolo. 

a^ 1 Genovesi forooo eccellenlv nel pdetarein tal ingney 
sicché a4>bianio tanti Irewatori ed secolo Xlli. Per -ben pee« 
tare in una Ihigna è d*aopo supporre on' anteriore, né me- 
diocre coMora e scienza di essa* 

0* I Genovesi non solo adoUanene» Ira essi il Conselalo, 
ma il ponevano^ in vigore hi qne' luoghi che eem|a«stavaae, 
come fecero in Almeria nel lt47, o doveaveano alcun loro 
potente concittadino, come segui in Siracusa ed in Parigi; 
liei primo luogo per mezze del conte Alemanno Costa, nel 
secondo per mezzo dell' ammiraglie Jacopo di Léva<»to. . 

lo non intendo da questi fet#i , e il dichiaro sincerame»^ 
te, tirare induzion* temerarie ; desidero che aleuno secnndl 
te mie* conghietlnre, che in cosa di* tanta incertezza possono 
pure avere un qualche peso. 

LXXl. Dissi che i Genovesi adottavano il Consolato e 
questo fu , secondo la nota delle accettazìoni , neiranno 11S€; 
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sebbene già lo arenerò meeso in vigore in Almeria nel 1147, 
appena seguita l'iNastre conquista. Coloro che lo accettavano 
sono i già nominati ser Michele Pinelk» , ser Pietro De-And» 
brosi, ser Giovanni da San Donalo, ser Goglielmo Camog- 
gino e ser fialdoni di San Pier d'Arena. Forse erano essi i 
capi dell'arte dei marinari o notleggiatori ; cosi dobita il chia- 
rissimo marchese G. Serra ; oppure i consoli del mare* L'ao- 
cettaztone seguiva al capo del molo. 

LXXll. Il Consolato si divide in dogento novantaqnattro 
capitoli : i primi quarantadue trattano della processura che 
si deve tenere nauti ì tribunali di Valenza ; il quarantatre 
parla del giuramento da prestarsi dagli avvocati di Maiorca; 
il quarantaquattro regola la portata disile navi secondo la mi- 
sura d'Alessandria; succede il vero ed antico Consolato, il 
quale parla delle obbligazioni rispettive del patrone, costrut- 
tore o azionisti circa la eostruzione e vendita della nave; di 
quelle del sottonòstroomo, scrivani e altri impiegati; del pa- 
trone e marinai; degli atti, convenzioni, obblighi relativi ai 
noleggi fra il patrdkie e i caricatori ; come si debbano acari- 
care, stivare, caricare le mercanzie, e del danno di ogni ma* 
niera che può esser recato loro; delle accomandite delle navi 
e mercanzie; come ancorarsi in rada, spiaggia, porto; degli 
obblighi fra caricatori , patroni e passeggeri ; delle cause che 
possono impedire un patrone o caricatore dal cominciare e 
proseguire il suo viaggio ; dei viaggi di conserva e delle re- 
lative convenzioni ; degli arenamenti ed altri accidenti che 
seguono in mare; dei danni cagionati ad una nave mer- 
cantile da' nemici o corsari ; delle obbligazioni rispettive fra 
il patrone e gli interessali; infine della^'osservanza delle con- 
venzioni e della buona fede delle compre e vendite. 

A queste leggi marittime poste in uso dalla Repubblica 
si possono aggiungere alcune altre che si trovano nel breve 
dei consoli e si direbbero doganali. Esse condannano l' in- 
trodnzione di merci proibite e contrarie alle nazionali; pre- 
scrivono di non portarle in luogo dove sia blocco dichiarato; 
un costruttore di galera armata è obbligato di tenerla alla 
disposizione dei consoli; è imposto un dazio il quale non può 
essere tolto che in caso di guerra marittima. 
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I irailAii fra Genova, Savona od Albenga ci mostrano, 
elio in fatto di commercio il fòro competente era o qaello 
del contratto o qnello del reo o qaello della dìreiiene della 
nave o laogo d'appulM. Col messo di altre convensioni ri- 
ferii che per i debiti pecuniari o commerciali non ai dava 
arresto personale ogni qualvolta si prestasse idonea causione. 



CAPITOLO DECIMO. 

Dei GoDtoIati. 

LXXllI. I n^agistrati o tribunali che giudicavano fuori 
di patria delle cose commerciali erano i censitati. In paesi 
rimoti dove facilmente 41 poteva violare ogni diritto delle 
genti, trasgredire con impunità ogni legge, conveniva met- 
tere un freno, ordinare un m.odo determinato e legale il quale 
contenesse gli animi , amministrasse la giustizia, tutelasse il 
commercio, fona, vita e libertà delle repubbliche del medio 
evo ; sicché i popoli marittimi d' Italia avendo aiutati i Cro- 
ciati alla conquista di terre e fondazione di principati in Pa- 
lestina, chiesero ad essi la facoltà di formare nei vari porti 
della Siria alcune compagnie mercantili rette da particolari 
maestrati di loro nazione che appellarono con$<di dalla somi- 
glianza di quelli cui già aveano dato il governo i diversi co- 
muni d' Italia ; appresso estendendo i consoli la loro giuris- 
dizione a pregiudizio dei naturali signori, si eressero le 
viscontee, ovveramente formavasi uoa curia presieduta da 
un capo, che appellarono viscanle. 

Dal contesto del trattato fatto da' Genovesi con Boe- 
mondo I, principe d'Antiochia, noi ci accorgiamo che fln 
dal 1098 ebbe il comune di Genova il diritto consolare in 
quella città, non altro volendo significare le parole di essere 
ì Genovesi abilitati a mettere in vigore i propri tui, e con 
quelli regolarsi nelle terre donate; ma più specialmente con- 
cedevano ciò i successori di Boomondo nel 1127, 1168 e 1187; 



978> nocà VMM^ 

aHraCtMMnA operavano^ i €roetoli insIgfioriliìBi appetta* (fi Tiro 
nal 1ti61y eé Eomo 111 venata al ge¥enwéi ^0Btii>p#iifvl«- 
oia ael it9tt, nel quale anmi si leggevo» eenaoli di tutta So- 
fia If ìeolèi Carrefigo ed Ugo Leircaro; Tuel Are ebe aMMrae'- 
oiavana n» V inCaao -spazio dei dottiaii i qoalf erano di 
GeraaalemBe, di GiaAr^ ▲8caloa«,G«lielletlo, ialino -, Lao- 
dicea, Tripoli, Tiro, Sidone, Accon, Berito, Antiocliia, ove 
a poco a poco, mercè gli ampi ed onorevoli accordi, meU 
leva radice la residenza dei consoli genovesi. 

] qaali non esercitavano però la prima aatorìtà ; supe- 
riori ad essi erano i viteonti e prestdentf di una corle di bor- 
ghesi e d'alcuni giurali, a norma delle assise di Gerusa- 
lemme, monili di eslesa giurisdizione. Pare che i consoli 
godessero solo del misto imperio, o quello che i giureconsulti 
chianiavaao moéUa eoereUUf alla slassa givriedlztone inerente 
e giadioassevo delle contestavkml elvìK e eommerclali ; ma 
quando i mercantt querelavano alcavio di forte, érvioleaaa, 
di aasasBìnia, la carte consalare mancava dì ginrlsdiziene « 
ad ava mesliarft^ ncarrere a qttcHa de4 vìaeonle ohe aveva it 
mero ioMperio a fiu$ §ìadn. i Genoviesi avevano in Stria il 
viaeonle eoo amplissime potere nel 1190 e nel I2t9 ;- cesi si 
ricava dalla convenzione con PHippo lire <fe' Francesi e dai 
lodo proiMasiato in San Griovan d* Aeri dal Palriarca dì Gè- 
rasaìemme fra Genovesi e Pisani, i quali sono rappresentati 
dai console ; loefaé ci prova che la costoro potenza colà ntm 
era eosi piena ed- eslesa come quella dei Genovesi. 

In Coslanlinopoli il Consolato avea forza di legge fra 
soli nazionali. Era detto nel trattato del 117S, che se ai Gè» 
novesi fosse fatta offesa nelle terre dell'impero avrebbero 
avuta gt09ti%ia secondo fé consuetudini ài quello; che se essi 
mai fossero gli offensori, sarebbero giudicati dalla curia im- 
pertaie, presiedendola alcuno dei consanguinerodaomhti del- 
l' imperaiiere medesimo. 

NeNe terre di Spagna e in quelte di' Franchi la curia 
genovese, stabilita in fòrza di moltf trattati, aveva facoftii 
df giudicare delle cose eommerciafl e civili fra Genovesi e 
qnelli d^ paese, dove qnestf ultrmi si fossero richiamati dei 
primi; trattandosi di adalterio, omicidio e furto giudicava 



see&néd le proprie eonmeimiStiì sènca fffèr rieforee aIPMite- 
rìlò focale^ 

In $i«ilia , a tenore Mto cOftYeneioiii oonebhise ooì dite' 
inpenrteri Federigo' l e II, boh era aleon» riserva t II Gee^ 
solato poteva eonoseere noiiehè dei ftitti-e deKtti dei mzio^ 
naif, per coneeBaioae e2ran<)to di quelli del paese. 

kt Sarttegna, oltre eh* era (foesla qaasi interanefite* 
l^Qfft deila* RepoMiliea, hi glorfsdìvioBe consofiMre non avea* 
HtnRi. Non* parlo degH altri paesi dov^ si vedeva^ la* stessa' 
ces», e se mar accadevano' difiéreiMse' erene poche e dr'Ifete 
momento. Passo ai contratti. 



CAPITOLO UNDECIM&. 

Dei cQotraUi narittimi. 

LXXIV. Segoito ed appKeaBione delle feg^i^setoe I cevp- 
tratti' eoneeeìiò cNt essi ricevano forca ed eeeeiivioiyes. li» 
folle di oommeroiO' i pie gravi efrequeetiaeiio-iiiiell^ di ao* 
eveté^ di' «elogio, di cambio, di sìeartèi 

Fra i primi si trovano osate le fmriteipMimdy le aeet^ 
manditi e le in^pHcHii 

Nel* 111^ si contrae ^società tra' Gaglielmo Borrewe» ed 
Ido Mallocie, nella quale il prioio mette tire doeeenlo se^ 
san'Mte, ed il seconde cento treDtaqoattro ; renilo preice* sv 
deve da questo per ragion di- oegoaio recare in Romffnia 
celiar metà del profitto per Iai« 

Ne4' 11517 si forma altra società tra un Buon vassallo ed 
Oberto Spinola; ii secondo dà lire dieci al primo aceiooeiiè 
le porti a negoziare «goal mente in Romania col quarte del 
profitto; se ne veggono diverse altre negli anni soccesslri 
(atte ^n* parteerpaxione, e colle medeeime condiziom deHtt 
metà del profiltie traitandòaì d' industria unita ad impfìego di 
capitale, e dei qaarto aire iirtervewga Me -sola itkluatria. 

Le accomandite di mare furono contratto sconoseiuM 
a^RotMmi ; i Genovesi vantano a buon diritto di esserne slati 



gU iDvenlorì. Sino agli olUmi (empi della nosira Repubblica 
le accomende ed implicite erano governate dal eap. 13 , lib. 4 
dello statuto; ne parlarono ampiamente il dottor Carlo Targa 
nelle soe PimdercLzUnU mariiUmef cap. 34 e 35; Caaaregis 
nel DiscQrso 29, n. 5, e 1* Azuni nel soo Dàianario mércanlUe, 

Secondo qoesl' ultimo è ì* aecomenda una 9wrU di canlrat^ 
Uuiom mariuimaf per ìa quaU taluno dà una gomma di dana- 
ro, una quantità di merci ad un altro, a finché U trasporU 
oltremare p^r esitarle a conto dell* accomandante, e doverne indi 
riportare il ricavato, mediante la partecipazione dell' utHe, $e- 
condo i patti tra eglino convenuti. 

L* altra o l'implicita, detta anche impietta, non è in altro 
diverea doli* aecomenda, se non che chi l* amministra prende 
per sua mercede una provvisione pattuita d'un tanto per eenio 
sopra l'utile ricavalo dalia medesima negoxiatione, o talvolla 
anche queUa di un tanto per collo di mercanzie che più $i ced^ 
cola secondo Vuso del paese (loc. cit. ). 

Aggiunge il Targa che la provvisione comunemente suoV es- 
sere di due per cento, e si additnanda prowision eempia ; ma 
se V amministretzione sta per li debitori che si causassero nel^ 
l' amministrazione, allora ha luogo la provvisione doppia di 
guattro per cento, e questo è l'uso (conchiude egli) mercanUle 
stilato in ogni parte (loe. cit.). 

Ora della prima specie leggo esempi nel 1195. Ai 7 di 
settembre di tale anno confessa Ogerio di Palio di ricevere 
in aecomenda lire quattrocento da Giordano Richeri col 
quarto del profitto. Nello stesso anno duecento lire per conto 
di Lamberto Fornari porta Ogerio Scotto iu Napoli onde 
farne negozio; nel 1190 Niccola Squarciafìco prende da Oge- 
rio Vento lire cinquantasette in accomanda; e lire trecento 
sette nel 1187 riceve per Costantinopoli Fulco di Castello da 
Rosso della Volta. Curioso è infine un atto del 1® otto- 
bre 1190, nel quale Bando Pignolo confessa che il di lui figlio 
Bonsignore ha in aecomenda due luoghi di nave di proprietà 
di Enrico Della Volta, il di cui prezzo promette di non dis- 
perdere nò gioocando, né sbordellando, ma intero resti- 
tuirgli. 

Della seconda specie sono lire duecento quarantatre tm- 
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piHeate il USO in yentiqaattre pene di panni di proprietà di 
Ansaldo Pomari. Tralascio altri alti che sarebbero inutile ri- 
petizione di questi ; dar6 Invece alcuni riguardanti i noleggi 
ed i cambi. 

Addi 12 ottobre del 1191 Lanfranco Rrcheri noleggia a 
Guglielmo di Lodi il suo galeotto per corseggiare in Ispagna 
'colla metà del profitto. Nel 1186 Lanfranco Maifliiastro ed 
Ansaldo ìlallone promettono di portare in Acri o Assor cioè 
Tiro, a Guglielmo di Thesy, tjgo de Rye e Gherardo di 
Ifonjeux in nome del signor loro Gaucber conte di Salina ^ 
tredici militi, ventisei cayalli, yentiael scudieri, cioè pn mi- 
lite con due caralli e due scudieri con provvigione d'uomini 
e cavalli per olio mesi, e vino per quattro mesi alla ragione 
di otto marche e mezza di Troyes di Champagne al mese^ 
dando due camere con sopra il castello. 

A quelli di noleggio nnisco i contratti di costruzione. In- 
teresse, e partecipazione di nave. Il 10 febbraio del 1190 
convengono Giovanni di Giuliano e Ponzio di Michele di 
Nizza che il primo debba eostrnrre con suo legno e dispen- 
dio per lire cento un bucio lungo quaranta gomiti e largo 
palmi dodici e più, avendo d'apertura palmi diciasette, ben 
commesso, impecialo, e sarliaio tulio di legno, ecceltoall i 
remi, con obbligo di farlo varare. Il contrailo segue in Ge- 
nova nelle case di Nlccola ed Ugone Mallone. 

L'S aprile del medesimo anno li90 dichiara Giacomo 
di Noli dì ricevere da Raimondo Della Volta ed Enrico Di- 
negro lire quattrocento ottanta per le quali vende loro un 
quarto di nave che fa costrurre in Finale. Tal nave dev' es- 
sere ben calafatata, impeciata con barca e barchetta, e sor- 
Hata, di due alberi, quattro antenne, quattro vele, quattor- 
dici ancore, sedici gomene, e con tutte le sarte, con castello 
di poppa e di prua e due coopressi. Il 19 settembre del 1184 
Andrea Scaglia di Arenzano vende la sedicesima parte di un 
galiotto per lire quindici di Genova, settecento cinquanta 
circa delle presenti. 

L'XXV. Venendo a' cambi , a* 28 dicembre del 1180 
(cioè il primo dell'anno, cominciando questo i Genovesi dalla 
Natività), un Bisaccia piglia da Marchione della Volta liro 
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ceaki 4^4iioari geoo^esi pw i .foali si obbttg» di «dare ^pial- 
4ro iper^ri aMno U 4|«aft^ per lùra di |)eeo, cioè live una di 
Gewmì^^ sana Afrivaad» la galeva in oui èpor andare in fto- 
inania, o quella ch'eleggerà il Della- YoUa se non a'imlMur- 
^beri «alla proprie galera» kit sano pervenenda in Coatanti- 
«apoU 86 jvi aari V imperalore ; obe se farà aecordo di 
Wmanare in Sieilia- con guai ^re prtmeUe dare infra due «Mai 
j)ar -ogni tpenAairò saldi un' ancia d' oaa al peso di Itoaiaa ; 
«he aa aari ratto II viaggio realilnirà ia daUa lire canto. 

Trovo che io&oraa a qneirapaoa quaranta once4'oro al 
fMsodi Messina equivalevano a lira settanta di Canova ; la 
fina -di Genova ai «deva valaiare a quasi due terai di un'on- 
teia d'oro» 

Lo steaso Aitaccia addi 26 maggio del detto anno prende 
Ji cambio marittimo aUre lire doeoenle di Genova da Ade- 
lardo di Carie, per le quali si abMiga ^ pagare qnattjo per- 
peri meno il quarlo per lira» cioè una lira di Genova «quiva- 
lente-a snasmita oirea delle presenti, aarivanda a salvauMato 
le ire aue galera in Costantinopoli, o in queir altra parte hi 
-cui prenderà porlo nel viaggio per dirigersi alla corte di Co- 
aianiinopoU. :Sono testimoni al canXralto due Malooelii padre 
-e figlio. 

Nel iift4 GandaUo StramoEzo confessa di ricevere lire 
Tenti da Rosso deUa VoUa, le quali promette di pagare ri- 
domando a salvamMilio la aav« di Giacomo Spinola naminala 
Oliva 4> di &iciUa, o diCeuAa, o di Tonisi, o di Bagea. 



CAPITOLO DUODECIMO. 

VaWfC'dUU*<«ro C'd' altri gescri |MtU in coniBiwcM» 4ÌU0 OtnoweAÌ 

io tutto il secolo XII. 



LXXVI. A por termine a questa prima epoca del coai- 
«laroio ho iwnsalo abe mollo gioverà il dare un eonno del 
calore dell* oro colla corrispondenza alla moneta «enovese e 
di questa alia forestiere, nonché dei generi a prezzi loro pò- 
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sii in commercio dai nostri nel secolo XII. Quanto scrivo fu 
esaltamento attinto da'^entealii psèblici e privati di quel 
tempo. 

TAVOLA PRIMA. 

Ansi. lirt, mIA 

• ... 

4 460. Once 81 d'oro da cambiarsi in Paleripo valgono. . 155»^. 

» • al peso di Messina • 70. 

4464. • ì vale. ... . . . . • .. . . . i J 2. */a. 

4482 (16 novembre), once l vale. 2., 

» (dicembre). Once 44 e Tareni i3 Vi pagabili, in Si- 
cilia valgono 100. 

4483. (^omessa di pagare 999 lire di daaari incebesi aUa 
ragione di danari 31 Va per ogni lira genovese; 

rquivalgono a 135. 8. 

4484 (H) luglio). Once 22. Va di Tareni meno 1 ali* oncia 

di Genova da cambiarsi in Sicilia per ..... . 50. 

» (luglio). Once d'oro 20 di pagliola valgono. .... SO., 

» Bisanti 151 d'oro a 4 biSitoU per ogni lira valgono» 50. 

» Otocia t d'oro di Tareni. 1. 18. 

4484 (luglio). Once 26 d' oro pagabili io Sicilia per. « . 59. 
» lo difeiU) da pagarsi in Genova e per ogni oncia 

non pagata 2. IO. 

• (fgegosto). Libbre 1 d'oro da pagarsi in Palermo .per 27. 6. 
» In difelto da pagarsi in Genova per ogni oncia 

d'oro non pagata 5. 

44 86 (luglio). Da pagarsi in Sicilia alla ragione d' un'on- 
cia per ogni soldi 38 250. 

» In difeiio da pagarsi In Genova per ogni oncia non 

pagata 2. 

» (17 dicembre). Once 4 di di Tareni da pagarsi In Si- 
cilia per. B. 4. 

4f90. Lire 30 veronesi da pagnrsi per 12. 

• Oaela 4 d*nro di pagMola te ragione dì i. ^. 

4494 (2r«cnaaio). Once SU' oro valgono. . ; .10. 

» ^3Ma8gi<0^ Oncia I d'oro vale <9L 

» (dicembre 13, 15, 19). Marca 1 d'argento vale ... 2. 6. 



384 BPOCA PUMA. 

TAVOLA SECONDA. 

Generi posti in commercio dai Genovesi del secolo XI L 

Anai> 

-1463. Per Avvocato; due mazzarole d'olio, dieci di mosto, dae porci 
del valore di soldi fi, e leg[na per braciare per soldi 10. 

Lira, soldi, denari 
g«noTMi. 

» Due porci — 12. — 

^^65. Quattro centinara di pepe 18. — — 

^^84. Un cavallo 4. i8. — 

» Trentaqoattro mazzarole di vino 11. 4. — 

» Sette mine di Iraon frumento. 21 . — — 

» Una lastra o chiappa di marmo della Inngtiezza 
di palmi 8 ai palmo di San Lorenzo, lar- 
ghezza di palmi 4 Va e grossezza di nn palmo. 2. — — 
» Per restare un anno in Bonifacio in qualità di 

guardia con armi e vianda Ì0. — — 

^^90. Per un Saraceno 5. — — 

» Quattrocento sessantadue mine di frumento . . 90. — — 
)» Tredici vegezii di vino di Quarto venduto a Te- 
baldo nunzio del re di Francia alla ragione 

d*ogni mezzarola soldi 7 iO. — — 

» Un quarto dì nave ben commessa, impeciata con 
barca, barchetta e sarte, quattro véle, quat- 
tordici ancore, sedici gomene, con castello 

in poppa , prua e due coopressi 480. — — 

4 idi. Sci colonnelli di pietra vermiglia di Passano 

lunghi palmi sei e grossi uno — 4. 6. 

» Dodici capitelli, per ciascuno — — > 12. 

LXXVII. E qui conchiudo la prima epoca del genovese 
commercio. Dovrei ancor dire dei canibi, ovvero dell'inte- 
resse preso sol denaro mutuato, e mostrare come il nostro 
popolo non mai passò l' otto per cento, mentre il legale era 
il dodici, e rosoale il venti; ma di qnesto mi porgerà più am- 
pia materia la seguente epoca; intanto giovi il ricordare cke 
in meno di cento anni da piccoli princìpii il Comane geno- 
vese allargossi, crebbe, sali a grandezza tanta che prese a 
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trattar da aguale non solo, ma dirò da sdperiore eoi princi- 
pali stali d'Europa. Nella Siria, nell'Egitto, nel Bosforo, 
nel Mar nero, in quello di Azof, nella Spagna, nella Fran- 
cia, nell'Italia in ogni parte allor conosciuta navigavano i 
commerciavano, trattavano, stabilivano empori e giurisdi- 
|EÌone consolare i Genovesi. Da questi principi! mostrerò 
asciti i meravigliosi ingrandimenti della seguente epoca. 



Storia di Genova. — < . ^ 
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lilBRO OVI^VO* 

DELLE SCIENZE, LETTERE ED ARTI DE* G^NOTCSI. 



CAPITOLO PRIMO. 

Oratori , poeti, imperatori genovesi. Giovanni Buono. Scuole in Liguria. 

I. Io lascierò di parlar di Lani, e de' suoi araspici per 
non entrare in materie intricale ed oscnre. Verrò a' tempi 
che i Liguri furono dominali dai Romani ; i primi che si of- 
frono alla nostra attenzione sono C. Elio Statene nell'orato- 
ria, Aulo Persio nella satirica poesia valentissimi. 

G. Elio Staleno coltivò 1* eloquenza ed ambi gli onori 
che Roma lìbera concedeva ai più facondi cittadini. Fu que- 
store militare neir esercito di Marco o Mamerco Emilio fatto 
console neir anno di Roma 676. Riconciliò alcuni re del- 
l' Oriente colla Repubblica, e n'ebbe presso al tempio di 
Giuturna un'aurea statua con elogio incisovi nella base. 
Chiese anche l'edilità , ma non ci è noto se l'ottenesse. Ben 
sappiamo ch'era senatore l'anno 687, e che trovandosi tri- 
buno della plebe nel 695 si oppose vanamente al richiamo di 
Cicerone dall' esiglio. E perciò non è meraviglia se questa 
grande oratore non si lascia fuggire occasione veruna di cen- 
surare ed avvilire Staleno. Tuttavia non gli potè negare la 
lode di eloquente, e di attestare nel libro de claris oralo- 
ribusy che ove non si fosse chiusa la via alle dignità con 
avvilupparsi in cose indegne sarebbe giunto per la sua elo- 
quenza agli onori della Repubblica ; perciocché parlava in 
maniera gradila ed approvala da molli, (Sloria lell, della Ligu- 
ria, tom. I, pag. 35.) 

IL II secondo fiori sotto l' impero di Claudio e dì Nerone ^ 
regnando il quale, cessò di vivere l'anno di Gesù Cristo 62» 
in età di forse ventinove anni o poco meno; egli ebbe a pre- 
cettore verso l'anno diciassettesimo del suo vìvere, e poscia a 



Creilo tnaico, il filosofo stoico Aoneo Corniilo (Sai. Y.); 
grande amidiia tegavalo ancora a efesio Basso poeta lirico. 
Egli seguitava la filosofia degli s4bici ; però qvel dispetto, 
qoeèlanon eoranza nei modi del dire, essendo doUrioa di tali 
filosofi che i vocaboli non sieno «è onesti, né turpi, bene il 
sieno i fatti umani; quindi il pnd ore «elle sue satire è spesso 
offeso; inoltre ei voleva rieondnrre ad una certa a1teres^a^«di 
pensieri te latine lettere cadute in viltà e sdolcinatura sotto 
il regno di Aogosio e di Tiberio ebe disefnavano Carte mesxo 
a tipan«ide; ma ne soeeesse una osourtlà e malagevotezza di 
dire, per la qoai cosa te sue satire peccano spesso di eoti- 
torió e di difficile; ad ogni modo Persio è dotto ed arguto, oltre 
l'essere pieno di sali acerbi ed ardenti. {Star, leu, deUa Ligu- 
ria, toni. I.) 

III. Della Ligurte eziandio som» due insperatori Publio 
Elvio- Pertinace, e Tito Elio Proeolo. Publio nacque in Vado, 
dico in Vado perchè mi pare indabìtato dopoché la quistione 
della patria di esso fu con tanta dottrina trionlita dal D. Spo- 
torno. ^ Fu solle prime semplice maestro di soeola ; poscia 
entrato nella via dell' arte militare e degli oneri civili, giunse 
finalmente air impero di Roma, il quale tenne ottantasette 
giorni senza più ; ucciso da coloro che non potevano patire 
si egregia virtù Tanno di Gesù Cristo 193. 

lY. « Tito Elio Proeolo nacque in Albenga di famiglia no- 
y> Me e cosi potente che ad un bisogno metteva in armi dne- 
yt milaschiavi*^ iVònn può negare^ dice Vopisco, ch*egUnan 
n fosse oltimo e forlissimo. Trovandosi egli neète Gullteal co- 
1» romndodeiletrappe romane, accettò r impero che queste gli 
V YoMro conferire; e si mostrò degno di esser principe de- Ro- 
9 mani, rispingendo più volte gli atlaodii de' barbari, con 
» rendere tranquille e fiorite quelle province. Ma essen- 
y> dovi entrato Probo imperatore, il nostro Proculo, tradito 
n da' Franchi, cadde in potere del nemico, che .gli tolse la 
» Tita Tanno di Gesù Cristo 280. 1 talenti militari delTuceiso 
» ed i segnalati servigi da lui prestati alT impero, indnsseco 

' Si vedano le lettere del Romito di Toirano, o del Romito, Don'Fronimo 
e Filandro , dove con molta e bella dottrina h dimostrato che la citta di Alba tt»n 
può in alcun modo aspirare all' onore di essere la patria di questo ìmp^atore. 
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» Probo a non recare molestia alla famìglia di Procnlo, la 
» quale continaò a soggiornare tranquillamente in Albenga. » 
(Slor. leu. della Liguria, tom. I, pag. 68.) 

V. Oppresso il mondo latino dai barbari ed avvolto nelle 
tenebre, è certo cbe i primi a veder luce anche nelle lettere 
furono i Genovesi ; laonde mentre gli altri popoli d' Italia 
debbono il loro risorgimento (issare al principio o poco in- 
nanzi del XIY secolo, noi fino dai primi anni del XII ci 
troviamo avere riscosso pienamente Io squallore e la selva- 
tichezza della settentrionale ignoranza. Questo, come già 
dissi, è prova che la civiltà romana non andò mai dispersa 
del tolto tra noi, e il naturai vigore dell'ingegno, e il vedere 
i costumi e le città di molti popoli per mezzo del commercio, 
die per tempo uno slancio, una prematura vividezza alle 
menti nostre da recarne innanzi a tutti. Fa certo stupore 
che, mentre in Europa gran parie del medesimo clero ooo 
si sottoscriveva perchè dichiaravasi illetterata, fosse una 
l^SS® genovese del ll2tf, la quale prescrivesse per la prima 
volta che nei laudi e contratti dovessero sottoscriversi i te- 
stimoni. Lo slesso sig. cavalier Luigi Gibrario ci rende questa 
gloriosa testimonianza. Egli parlando di un laudo del li 17 cosi 
si esprìme : « Notisi per segno della civiltà più avansuUa dei 
x> Genovesi che quasi tutti i buoni nomini che assistevano al 
» placito avean cognome, fra quali un Guido Spinola ,Qn Avo- 
» gadro, un Fornari, ed altri quorum nomtfia» dice il Notaio, 
» sunl difflcUia scribere. » (Econom, Polii, del Medio Evo, Uh. 
3, pag. 3tf , nota 2.) 

VI. Io non mi tratterrò a parlare distesamente di due 
poeti. Procolo e Qoinziano, che fiorirono entrambi circa la 
medesima epoca dal 420 al 470. Poco pure dirò di Aratore, 
del quale abbiamo gli Atti degli Apostoli trasportati in versi 
latini, e che alla poesia congiunse la giurisprudenza. 

Del primo parla Sidonio Apollinare con moltissima lo- 
de; nato in Liguria da ligure famiglia : humo aique qenit 
creiut in Ligustide. (Sidon., ep. 10.) 

Il secondo, da quanto possiamo ricavarne dal medesimo 
Apollinare che fece una raccolta delle di lui poesie accom- 
pagnata da un suo carme, poetava in mezzo all'armi, e se- 
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goiltft Aezìo di coi cantava le gesta ed il valore contro la 
gente dei Goti chiaramente dimostrato. £ probabile che lo 
stesso Aezio coronasse tre volte il suo cantore. 

« Aratore, cominciò, come tutti i giovani d'alto inge- 
» gno dallo studio della poesia profana , attestandolo egli 
» stesso in un carme all'amico Partenio, figlio ad ana sorella 
9 di £orodio. Ma il Partenio consigliò il valoroso poeta di 
9 volgere i suoi carmi ad argomenti sacri. Alla poesia con- 
» giunse Aratore la giurisprudenza e trattò nel fòro le cause 
» con tanta fama del suo ingegno e della sua eloquenza, che 
» i Dalmatini avendo a spedire alla Corte un oratore perché 
» trattasse molti affari importanti di quella provincia, ne 
» diede V incarico al nostro llgare ; il quale seppe corrispon- 
» doro all' espettazione di quel popolo e meritarsi la grazia 
9 del re Teodorico. Vuoisi infatti che questo principe lo spe- 
m disse a Costantinopoli per capo di quella solenne ambasce- 
» ria che mandò a Giustiniano Augusto; e che Aratore per- 
» scadesse il greco monarca a far compilare quel codice che< 
» abbiamo tuttavia. 

» Aratore abbandonata la poesia profana, si applicò ff^ 
1 scrivere in versi eroici la storia apostolica, eh' è una pa- 
» rafrasi degli alti degli Apostoli scritti da San Luca. £ di- 
ì> viga in due libri ; ed ha talvolta il titolo De vila Sancii PauU, . 
» libri IL Parve allora a' Romani , presso i quali la lesse con 
» indicibile acclamazione, la poesia di Aratore cosa mera* 
» vigliosa; a noi sembra mediocre. » (Sior, letter.^ tomo I,,. 
pag. 88, 89, 90, 91.) 

VII. Verso V anno 59 , fioriva ugualmente Giovannf 
BaoDO arcivescovo di Milano, ma genovese, lodato dagli sto- 
rici milanesi come dottissimo prelato ; al quale attribuiscono 
eziandio V erezione di alcune chiese magnìfiche; anzi si vuole 
che la regina Teodolinda, presso cui fu Giovanni, quasi le- 
gato Pontificio, mandato a risiedere da San Gregorio, a sua 
insinuazione ergesse in Monza la splendida basilica intitolata 
a San Giovanni Battista. Il Ripamonti storico milanese par-- 
landò di lui, cosi si esprime: Non alivs ea iempeslale pru^ 
deniior omnis humani divinique juris habebatur. Ma niun mo-^ 
ìiuroento ci rimane della sua dottrina. Egli fu che la sede 
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atohiefnscepalt milanese (rasporiais da OnMrMé hi G«BOTa 
all' ÌDvaMOfie dei Longobardi ricoddoaie in MilaiM. fitaaa fa- 
vola che sia di casa Camilla come scrìve T Aednettt. 

VILE. £ 4^ da far mensione del deereto di Loltàrie per 
coi si afferma cb' egli stabilisse cod ediUe espressa le pub- 
bliche seasle del regno d' Italia. In esso deoreteò detto che 
i Genovesi coi Milanesi , Bresciani , Lodila», BergaMasofal, 
Novarési, Vercellesi, Tortonesi, Acqnensi» Asiesi , Gematcbi 
si recheranno a Pavia alla scuola di Dangalo. 
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Starici. 

IX* Vinto da Carlo Magne Desiderio in Pavia» e cesi 
coir ultimo loro re disiruUo il regno de' Longobardi, peesero 
ì popoli a riaversi ; le crociate porsero occasione d'impiegare 
quell'ardore magnanimo che gì' invadeva; la grandézaa, la 
novità delie gesta operale in Terrssanta, e speoialmentei^r 
virtà genovese 5 invogliarono a trovar modo di farle^eakie e 
durevoli nella memoria dei posieri*; quindi- per^deerelo {wb- 
blico su quel primo albeggiare dell' italiee risergianenie si 
commise dal Comune di scrivere i patrii annali.. Si- hanno da 
queste disegno Caffaro e i suoi continealori* 

CafTaro era nato nel J081. In età di venti' ansi ai con- 
giunse alla spedizione di Terrasanta^ e militò in Palestina; 
le alte cose vedale lo spronarono a distenderne il racoenio. 
Fu sette volte console, cinque del Comune, e due-^ei placiti, 
o piali; pugnò contro i Pisani nel I12tf; eapugni Pfombiao; 
capiianò nel 1146 l'eseroito ohe smanlettòi e vinae Ahneria; 
andò ambasciatore al Concilio tenuto in Laterano da Cali- 
sto II, e due volte all' imperatore Federìge; preaeatònel 4108 
gli annali da lai scritti al eensigllo ed ai consoli, teme Bd o 
che la soverchia età non gii patisse di andar più inmnai. I 
consoli avuto il parere de'consigUert, av«ano ordinale a Gu- 
glielmo Colomba, scrivano del Comune fiso dal 1142, che 



IL consolato; 39i 

rieopiasia il voJsme di Caffaro, pontadolo dtpM net pakblico 
archivio, affinchè per ogni tempo in avvenire agli uomkii f^uri 
sien0 le viUorié del genovese ffopoio conosciiàle. Neil' anno ve* 
gseiHe, 1153, il Caffaro ripifliè il corso degli aaoati e con- 
tiiHiò fino allia3jTre anni dopo» toocaado Taaso 80b»o della 
sua vila, eease a Caii nig^iorh Dopo il. proemio de' suoi an* 
naU si leggono i versi segneaU : . 

Janna tuta quidem fati ilio conmle pridem : 
Vfbie ea e^gnovU , quad eie ex ordine novU, 
N^mén et Gapharue, prasene quem signat imago: 
Vtvat in aternum eiu» generosa propago. 

X. Dopo il Caffaro ò un altro Caiàro Caschifelfeae i4 
quale pere non iscriaso» che la viltotia di Tortosa con parec* 
chie scarse nolisie ecdesìaatkhe. Nel 1166 per decreto dei 
Consoli segui V incarico degli annali Oberlo Cancelliere. Egli 
era stato dei Chiavari, e cancelliere tino al li41; fa sei volto 
console dei plaoitt, ed una del Comune il lltffi. Scrisse la 
storia di diecianni dai 1164 al 1173, e mori Tanno appresso 
di ii^i. Il sDo stile non è seoifliee e naturale come quello 
di Caffaro^ ma verboso e pieno di dialoglii e dicerie; spesso 
«iachia i vevsi ritmici alla proaa^ vizio barbaro dei itmpL 

Ad Oberto Cancelliere soccesse Ottobnono Seribik forse 
cosi dello perchè scrivano, o minutante del Comune, sorit* 
toro eonoiso-e parco d'ornamenti come il primo Caffaro^ Egli 
conitnoò gli 'annali fino al 1106, donde seguilo a tutto il 1319 
Ogorio Panetmo degli scrivani delia cit4à« Dopo Ogcrio scritt 
sevo Marchisio Scriba per ispesiale ìnearico del podestà dei 
^ionovesl signor RambertÌBo.Goidone di BovareUo, e fiar<* 
iolommeo Scril»a. Qoesii condnsse la genovese istoria dall22i 
itt cai fini il primo fino al 1264*. Lo Scriba sente aleu» poco 
il predicatore , adendo sovente aUe mani i testi delle scritta** 
re, mentre il Marchisio è scrittore minato e però soveneiiia» 
menlo diflftiso. 

Dopo questi il carico di scrivere non fu dato più ad un 
aolo, ma a moMi noUo stesso tempo. Indi abbiamo tredici 
ocrittori dal 1264 al 1294, nel quale anno scrisse Jacopo Doi» 
ria, eh' è r nltlmo degli antichi annalisti, e colla fatica del 
^ale si chiude il libro di Cafiaro e $uoì continualofi. 
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XI. Di quanto pregio essi sieno si ricava dalle parole del 
Tiraboschi e Maratorì. 

« Genova, cosi il primo, {Sior. LeUer,, tom. 3, lib. 4,) é 
» la sola città d' Italia, come osserva il Maratori, che possa 
» a questi tempi mostrare storie scritte per pubblico ordine 
» e per pubblica determinazione approvale. Caffaro fu il pri- 

» mo, ec or un corpo di storia scritta per pubblico or* 

-» dine da personaggi gravi e contemporanei , e per pubblica 
» autorità approvata, ognun vede in qual pregio si debba 
» avere. Qui di fatto non trovansi le vecchie favole popolari, 
» di cui comunemente son piene lo storie di questi tempii 
» ma i fatti ci vengon narrati con uno stile certo non cólto, 
» ma semplice e schietto, e colla sua medesima semplicità 
» è di un pegno sicuro della verità dei racconti. » 

Il secondo cosi si esprime : « L' inclita città di Genova 
» e per r ampiezza e per la magnificenza degli edifizi e pel 
» numero grande di personaggi illufiltri a ninna delle città 
» d'Italia seconda, fu già con istoria e con elogi adornata,. 
» ed a' posteri più tardi commendata da Giacomo Bracelli ec. 

» Ma costoro pressoché tutti sono moderni Intanto ìa 

» bramava che una città .... la quale tra le primarie d'Ita- 
» Uà tiene splendidissimo luogo, un luogo pure illustre otte- 
-» nesso nella nostra raccolta. » 

Appresso espone come avesse dal marchese Giuseppe 
Malaspina un testo a penna de' nostri Annali , e continua a 
favellare con tali parole: a Dono da pregiar sommamente; 
» perciocché se riguardi all'argomento della storia, essa 
» dal 1100 ò condotta al 1293, e riferisce gli affari e le im* 
TU prese di una città potentissima , che non ebbe a fare sol* 
ji tanto coi suoi vicini, ma coMontani principi di quei tem- 
» pi. La qual prerogativa ò però vinta d' assai da un' altra ; 
lè ciò é che una storia di quasi dugento anni, cominciata 
X da scrittore gravissimo e contemporaneo, fu continuata di 
» mano in mano da' scrittori gravissimi e contemporanei. 
1» Quanto sia raro presso gli antichi siffatto genere d' isto- 
» rie, che tanto tempo abbraccia, sei sanno gli eruditi, e 
» dobbiamo perciò congratularci con la nobilissima repub- 
> blìcaxle' Genovesi, eh' ella sopra tutte le altre città d' Ita* 
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» Ha (n'eccettoo Roma) possa mostrare una cronaca per 
». decreto de' suoi maggiori cosi langamente eontioaata ; le* 
» stìmonlo amplissimo della saa potenza e gloria antica^ 
]> pari al quale mostrar non possono le altre, città. Mosso 
» da tali cagioni io mi sono persuaso che questa Istoria 
9 tolga facilmente alle altre tutte la palma; o almeno che 
» più si deggia apprezzare. E fosse piaciuto al cielo che le 
» altre città avessero imitato un sì illastre esempio. » 

Si noti che questo illustre esempio dava la nostra Repub* 
blica innanzi ancora de' predetti annalisti ; giacché per te- 
stimonianza di questi medesimi, del Soprani, di Giorgio 
Stella, e del vescovo Agostino Giustiniani, il Caflaro fa 
preceduto da altri, i quali delle genovesi cose narrarono 
prima di lui. Qual somma gloria non ne viene da ciò a 
quest' insigne città, nella quale si trovavano Ingegni pronti 
e svegliati che di un vigoroso popolo, levatosi per tempo 
a libertà, gli eroici fatti raccontavano? Aggiungi, in quei- 
ristesso Mille, reputato la consumazione dei secoli, perle 
tenebre gli errori e la confusione che regnavano dovunque? 



CAPITOLO TERZO. 

Scrittori sacri. 

XII. Agli storici io unirò due scrittori sacri. Paolo il 
cieco, e Grossolano, entrambi saliti in molta fama per aver 
combattuto gli errori dei Greci , i quali caduti d' ogni al- 
tezza occupavano il tempo in discutere e quistionare sottil- 
mente delle cose di religione. 

<K Paolo nato nella Liguria, cosi scrive Pietro Diaco- 
9 no, degli uomini illustri di Montecasslno, provincia de' 
7» Romani, e dalla infanzia medesima privato per occulto 
» giudizio di Dio del bene degli occhi, e perciò senza studi 
-» di lettere e di filosofìa, dimostrò in sé stesso fino a questo 
» giorno un prodigio si grande, che dà tolti è chiamato un 
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». altro DiiUnio. Egli, d»p» essene e»tr«lo nel taoBastero 
»- Gassineae soUo F diale ^ Oderioaf scrtsae la disfiRift de' 
JK Romani e de' Greci fa4(a in Gostantinopot* al (eoapo di 
ut paf>a Pasquale II, ed* AlestiO' inqìoralore. Sorisae e«m* 
9 naenfart-sopra Isaia, soffra Geremia, sopra gli altri pro^ 
» feti, sopra i Saiaé, soiH'a' Matteo, sopra Ma^oo,.s4»pra 
» L«ea, aopra Giovaank^ aopra l'epialole di Paolo, sopra 
)) TApocaliasi. Né la gramaaaUoa sollanio, na la aUre^ arti 
» o<4 semplìM «dito iai|»arò pieaiiaiiBiaiiioikle. Seriose accora 
» la. Vita di ^bI^ Bbiazoae monaco oasaMoe olio, sonigllò 
» ad Ilàriene. Hanno vi pare allrì volomi de'sooilUNrì, dob 
X) pervenuti fino ad ora alle nostre mani. Meri press» la clUà 
» di Tivoli; Oderico fé. abaie di Monteeessine dai 106? 
» al um. )» 

GrossoUno fa personaggio di; grande dottrina e di melia 
eloquenza ; vescovo di Savona e pm aDetveaceve di Milano 
nel 1102; ma qvindì comìneiaieno le sue caJamJlà.; venne 
accasato di simonia, e^ l*aeeeaatore'Lipra!ndo paMat04ttMo 
tra due cataste di legna aoceae, ei devoMe fofgpirsi; fa però 
assolalo in un concilio del 1115; per la qua! cosa tornò alla 
sua sede di Milano; novelle accuse ne lo cacciarono, cosic- 
«he andò errante per la Grecia a combattere gli errori de' 
Greci. Egli era dottissimo nelle lettere sacre e profane, for- 
nito di grande eloqoeaKa., perilissimo nella greca lingua. 
Compilò una famosa raccolta di Canoni, aggiunte le leggi 
civili, che si ha nella ducal biblioteca di Modena, dedicata 
dal compilatore ad Anselmo arcivescovo di Milano. 



CAPITOLO QUARTO. 

XIII; Ardua oosa è il ricercare neUa caligine dei 'Secoli 
Irarbari i prinoipii della nostra pittura, seeUera ed.arohilet- 
tura; ciò nondimene il farò, e mi servirà di lume quanto 
ae scrìsse in vari saoì opaacoU il non mai abbastanza lodato 
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eavaller P. Spotorno di tf^toaGerbn ed iUostre menMria* 
Tenterè per qaan(# mi sarà possièiie dì aflonianare ao in* 
veterato pregkidiziopereiii la seoola pwana poelit: a priaei- 
pioddrraorgittieiito dMt#arti ii» Italia, U((o eie ete ai trova 
dì anteriore ai repula puitioalo iav^oro bicanlino che Hallano. 

XIV. Alla caitdtca Glitesa, sia«orae la libertà e eiviità 
de^ popoli, 8^ deve la eonservasione delle baite arti Aveade 
ella manteaule il eutto deHe ifisagini e lo eplendore delle so- 
Jeimità contro la frenesia degH iceneelasti» impedì che la pit* 
tara eoltirata ne' secoli antiehi da' Greei e Homam non si 
spegnesse per difetto di favoreyott oceasioni^. I ponteftài pre- 
sero per tempe ad ornare di mnsaiol le tribaae e di tavole 
gli altari ; i potenti abati di Montecassino ne segoltaroiio 
r esempio, e i lavori piitorici in breve fregiarono le catte- 
drali e le basiliche. 

Un'altra cagione che diede aHa- pitlora di poter farsi 
innanzi fn il v-ezze de' oavaiter-i di far dtpiogere sagit scodi 
la propria impresa, cosicché la religione e la cavalleria, che 
sono le basi sopra le qaBAì si aesise l' ediflcie della mederna 
civiltà, andarono a gara per tener viv^ reserciziedi qoe- 
sl'arle^enlile. 

In Genova l' ona e l' altra cagione la premesse ; netta 
sòia seconda me4à del seeolo deoime abbtaai» noi ondici 
chiese ìnnalaate al colte di Die; meravtgtieso indizio di 
qoanto la nostra città fosse avanti in sapienaa ove si ri* 
guardi a qoella ferrea e tenebrosa eià% 

Qoanto aHa seeenda cagione leggiamo negK stateti del- 
r arte pittorica che qaasta chiamavaai ari picumm H seuta- 
ria ; cioè i pittori esaeodo specialmente addetti a dipingere 
insegne od imprese partkolart negli scoii de' cavalieri , av- 
venne -che si addimesticassero cegU aoodai , cosicobè le doe 
professioni si aceomnoareno in ob sol eoUegio, e 1' ana è 
tante antica cerne l'altra. 

Né telo gii sondi si dl^ngeveno in Genova da' pittori 
ma gli stendardi e le navi eciaadio; aimaiocQai conghiet- 
4ura il sallodato fo P. Spotorno. 

L' efMca dell' anione de' pittori agli sondai non si può 
esattamente fissare^ ma dev' essera remota. Nel USI presea- 
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Undosi al doge Fregoso on memoriale da' Consoli dell' arte 
si dicono anUchissimi gli statati di essa, la qoale si afferma 
aver già da gran tempo fiorito e fiorire tuttavia. 

Ora non si potrebbe dire antichissima se non fosse cosa 
accaduta almeno dae secoli addietro» lo che ci farebbe risa- 
lire airanno di 1281 circa; che se si riflette che allora era 
già l'arte costituita in corpo ed aveva statuti, la quale cosa noD 
può avvenire se non di professione già florida e vigorosa , 
noi di leggieri ci persuaderemo doversi stabilire i principii 
della genovese pittura verso la fine del secolo duodecimo. £ 
vero che di quest' epoca non abbiamo lavori ; ma se si tro- 
vano pitture nel 1101 in Savona e persino nel 1080! nella 
chiesa di Lavagnola sobborgo di quella» e in Sarzana nel 1138» 
per eguale e maggior ragione si doveano trovare in Genova. 
A me pare che V induzione sìa naturalissima ; In quelle città 
pochi essendo stati né cosi acerbi i rivolgimenti di governo, 
di minor momento le vicende, non cosi ardente il lottare 
delle fazioni , gli antichi dipinti si sono potuti più a lungo- 
conservare, in Genova andarono invece perduti per tutte 
quelle sventure che porta seco la condizione dì città grande 
e famosa, in mille modi dalla civile guerra commossa. IL 
vescovo Giustiniani all' anno 1331 deplora i danni sopportati 
da Genova nei sedici anni che guelfi e ghibellini vennero a 
crudelissimo combattimento fra loro. Afferma che non si po^ 
Iria spiegare il numero dei palazzi, delle case, dei giardini,, 
delle vigne e dei campi che furono distratti. Sarebbe forse 
inverosimile il sostenere che in tale occasione potè andar 
perduto quanto ci avanzava dell' antica pittura? Se tali guasti 
di palazzi e di case, o piuttosto tutto quello commovimente 
descrittoci dall' annalista ebbe allora la nostra città , non è 
temerario il conchiudere che anche V ornamento dell' arte 
pittorica soggiacque. Si noti che i dipinti i quali ci restane 
cominciano dalla tavola di Francesco di Oberto che ha la 
data del 1368, appunto dopo lo stabilimento del governo du- 
cale e la fine delle guerre de' guelfi e ghibellini. 

A queste induzioni io aggiongerò i fatti. 

l"* Nel codice degli Annali di Gaffaro che rimase In Pa- 
rigi, e ch'egli presentò al consiglio pubblico verso il 1161, s» 
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ba il di lui ritraUo In miniatara, del qoale leggesi in nn 
verso di quelli dopo il proemio: Nomen ejus Capharus prwsens 
quem signal imago. Farebbe gratissimo dono all' arie pittorica , 
nonché alla patria , colui che vincendo le difficoltà delle cor- 
rispondenze ne facesse esattamente cavar copia. 

2'' Negli estratti de' notai genovesi trovo an Gaifredo 
pittore in Genova che fa una quitansa, con atto de' 9 mar- 
zo 1203, a due Guglielmi di cognome Sardena: Guifredus 
Piclor quillat Willelmum Sardena Becherium et Wilieltnum 
Sardena de Mari. (Estrat. de'Not. Fogliaz., lem. I, fol. 154.) 
Abbiamo dunque senza contrasto on pittore nel 1203, il 
quale avea forse dipinto per conto dei signori Sardena e li 
quitava del pagamento ricevuto. È questa una mia conghìet- 
tura, ma col conforto delle sovraesposte ragioni può in qual- 
che modo acquistare nn aspetto di verità. ^ 

3° All'anno 1248 i Consoli di Parodi promettono a Ghe- 
rardo pittore di consegnargli due paia d' armi per dipingerle 
di giallo e vermìglio siccome ò costituito dal comune di Ge- 
nova. 

Ristringerò il fin qui detto: 

1^ La pittura italiana risorse per beneficio del cattolici- 
smo e vezzo della cavalleria coi dipinti delle chiese, degli 
scudi, e delle insegne. 

2^ In Genova innanzi di qualsivoglia altra città s' innal- 
zavano fin dalia seconda metà del secolo decimo superbi 
tempii all'Altissimo, e dipingevansi scudi, insegne, stendardi 
e navi, sicché i pittori si aggregarono agli scodai. 

3° Gli statuti dell'arte pittorica e scudaria sono detti 
antichissimi nel 1481. 

4*^ Non può essere cosa antichissima se non almeno di 
due secoli addieiro. 

8<* Quando un'arte è costituita in corpo, ed ha statuti, 

< Nella Storia letteraria della Liguria si fa meosione di una banderuola o 
ventaglio dipinta, ed ornata di questi esametri : 

Mota , méojtatu y plusquam lupiu ori» hiatn 
Mordax pellit ovét,fugo muscM, Mio calore». 

Si dice che il Mntìo la trovò nei rogiti dei notai genovesi tra il ii5i , e 
il 1166. {Op. cit. tom. 1 , pag. 
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è certo inditio «he si prefèflBa da molto tempo , e regolar- 
mente ei efereita e fioritee; perla qoal cosa i aooi prineipii 
non ai possono ripetere che da parecchi anni addietro. 

' 6<* Se Savona e Sarsana, ^ città minori, ebbero pittare 
nei primi anni del aecolo dooéeelmo poteva maggiormente 
averne Genova. 

7^ Il presente difetio non prova r«mtieo, aibbeneilnoa 
esser quelle pervenute infino a noi. 

go La piò ehe èrìlnitre gnerra civile dal idl5 al 1331 
distroggendo palazzi e case, e tutta dalle sue fondamenta 
«volgendo la repabbliea, le ha per avveatora cancellate. 

9*" Quelle che ci restano cominciano appunto dopo la 
metà del quattordicesimo secolo, epoca in cui cessala la 
guerra de'' guelfi e ghibellini si stabili lo stalo dei dogi. 

10^ A conforto di (otto ciò abbiamo due pittori in Gre- 
nova, Tnno nel 1203, V altro nel 1248. Questo alle induzioni 
soccorre coli' autenticità dei fatti. 

Aggiungerò infine che più minute ricerche potrebbero 
farci scoprire qualche antica tavola, e chi sa che fra que' 
tanti lavori ì quali si reputano di stile bizantino non «sieno 
alcuni italiani. È slato fin qui un grave pregiudizio, come 
già dissi , all' arte nostra che tutto quello che precede la 
scuola pisana siasi atlribuilo a' forestieri ; ma il precoce mo- 
versi del nostro popolo a civiltà, e tulle le altre sue imprese 
di questi- tempi dovrebbero farci presumere tanto colli quanto 
furono i Pisani e Fiorentini ; le stesse cause danno gli stessi 
efFetli, e dove quelle sono, più antiche lo devono esser questi 
di neeessità. 

XV. Maggiori notizie possiamo raceorre della scultura 
ed architettura. Molli avanzi abbiamo in Genova della pri- 
ma ; fra gli altri nel palazzo Spinola di Luccoli è un' insigne 
opera greca ehe già fu nella chiesa di San Domenico ad or- 



' * Si potrebbe obbiettare che Sartana ebbe t pfttori dalla vtcina Toscana ; ma 
se in questa non risorsero le belle artrse non dopo la scaola pisana , e la yitta ra 
specialmente con Giroaboe, cotte poteva dar qndio di ch'essa pure in tali tempi 
mancava ! Almeno si dovrà dire che cosi la Toscana come Genova erano entraaiLe 
nella stessa condisìone; ma allora non v'ha diritto di priorità nò per 1* ana , ne 
per 1* altra. 
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natteirio del sepolcro di Fraseesco Spinola il liberatore e 
r eroe di Gaeta; rappresenta Ba<^Bo ood Sileno e tolta Talr 
tra: torba baceanale; fu trasportata in Genova da Gaeta nel' 
secolo XV. Un altro bassonliero di greco lavoro belUssimo é 
Bella villetta del marchese Gian Carlo Dinegro, e fu già in 
una casa del marchese Vkicenzo Spinola ; l'accademia ligu^ 
etica di belle arti ne possiede il gesso. 

'Ma dove è piò oopiaso il nnraero delle antiche scoitere 
ènei saeorfagi dei temici romani; rigaardaado al- nostro 
Ikiomo se ne scorgono ivi molti incassati. Dirò di no solo, 
come di quello che mostra maigglor pregio, e nel quale è 
l'orse simboleggiato Amore con Psiche. 

La facciala di San Ma4teo ci addita un bassorilievo ohe 
servi al sepolcro del famoso Lamba Boria, il vincitore de' 
Veneziani a Cartola nel tftOg, morto Tanno 1323. Di molta 
leggiadrìa sono i due piiHìni in esso effigiati, V uno a cavallo 
d'un leone, l'altro di on' aquila. 

Un' arca inlatta con iscrizione- romana e ritratto di dama 
quivi sepolta ci ha conservato T ostiere della locanda del 
Papa; trasportata la locanda a pie della salita di Gesùmaria, 
il monanrento fu posto a far le veci di abbeveratoio a' eavak- 
li; ad ogni modo si può dire che gli si usò gentilezza àoye 
si riguardi che un altro si espose a tutto le immondine del 
pnbblico. 

Nel 1S38 abbassandosi il snolo presso^lla metropolitana 
fu scavato un sarcofago senza inscrizione avente due patti 
sogli angoli con fiaccole arrovesciate. 

' Un altro sarcofago con Agore scolpite lodevolmente e 
g€»fitilesche è quello che racchiude il corpo di Santa Limbania; 
lavoro di molto pregio, perocchò il più antico che abbiamo 
di scoltura italiana è il monumento che si trova nel muro 
esteriore ddàa chiesa dei Santissimi Cosma e Damiano , die- 
tro alla tribuna. 

Due urne cinerarie de' Gentili di sottile artifizio nei ri- 
lievi eon iscrizioni si hanno l' una presso il marchese Fran- 
cesco Serra, e l'altra nei fondi del palazzo dell'Accademia ; 
qaesla si vedeva già nel secolo XII, a San Vittore ; si ere- 
dette poscia smarrita, ma ricomparve nel 1838. 
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XVI. Fin qui Farle greco-romana; colla traslazione 
dell' impero tolto fa recato in Costantinopoli , e quel poco 
che in Italia avanzò distrussero i barbari. La scollora non 
risorse che colla libertà e indipendenza dei Comuni propu- 
gnate dai pontefici; però in quel tratto che passò dalla ro- 
vina dell' impero occidentale al risorgimento italiano abbia- 
mo lo stile bizantino. Lavori bizantini in Genova sono la 
croce portata da Dondedeo de' Fornari o da un Zaccaria nel 
4203. I Veneziani avean rapito dalla città di Costantinopoli 
non poche reliquie, e tra esse specialmente la croce di San- 
i' E lena, tenuta per quella medesima, che questa santa prin- 
cipessa mandò in teca preziosa al gran Costantino suo figlio. 
La nave dei Veneti che portava alla patria tal tesoro fu pre- 
data dall'anzidetto Dondedeo de' Fornari, capitano di due 
galere armate a proprie spese essendovi guerra tra Venezia 
e Genova. Lieto il Fornari di tal vittoria, tornato a casa, 
donò al pubblico il legno salutar della Croce, volendo che 
tfosse conservato in San Lorenzo. *■ 

Un' altra opera bizantina è il famoso Santo Sudario di 
£dessa donato dall' imperatore grecj» a Leonardo di Montaldo 
4iel secolo XiV, e da questo alla chiesa di San Barlolomeo 
degli Armeni. 

XVII. Quattro monumenti ci attestano che la scoltnra 
italiana risorse per tempo tra noi : il Duomo di San Lorenzo, 
la chiesa di Portovenere, e le due porte di Sant'Andrea» e 
delle Vacche. 

Il primo è testimonio non solo della pietà ma della pre- 
coce libertà e grandezza dei Genovesi. Questi sulla fine del 
decimo secolo si diedero ad edificarlo, e tra il 970 e il 1000 
vi trasferirono la loro sede episcopale , la quale essendo in 
San Siro, situato allora fuori di città, veniva di frequente 
esposta alle invasioni dei Saraceni. Già dissi che la nostra è 
la più antica delle cattedrali d' Italia ; e fa meraviglia che 
abbia la forma d' archi a sesto acuto contro il pregiudizio di 
coloro che vogliono praticato il sesto acuto per la prima volta 

* Vedi NolUie storiche critiche del B. Giacomo da Voragine del P.G.B. 
«potornoi pag. 17 ed», di Savoat, 1 aprile i823. 
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in Italia nel secolo XIII, e nella basilica intitolata a San Fran- 
cesco d'Assisi. 

Molte sono le scoltare che vi si vedono nella facciala; 
l'arte antica è ivi intrecciata ai principi! della moderna, sic- 
ché il farvi sopra an diligente siodio tornerebbe di grande 
profitto air arte medesima ; quindi si riconoscerebbe come 
prima fiori , cadde e risorse. Di lavoro antico sono certo i 
dae piccoli leoni che stanno sovrapposti alle due colonne la- 
teralmente alla maggior porta ; ma lasciando queste scoltare 
ed altre che vi possono essere slate allogate in epoca più re- 
cente, ovvero quando col trattato del 1261 ebbe in mano la 
Repubblica interamente il commercio di Costantinopoli e del 
Mar nero, verrò a parlare di quello che più ne tocca dap- 
presso. Un San Lorenzo in marmo sta sopra la porta mag- 
giore disleso sulla graticola, e superiore ad esso è la figura 
del Redentore di smisurata grandezza, circondata dagli em- 
blemi dei quattro Evangelisti ; è ciò quanto di più antico può 
mostrare in tal fatto V Italia settentrionale; i periti pensano 
esser opera degli ultimi anni del secolo XI; vi si trovano 
mende di prospettiva, ma nota il chiarissimo P. Spolorno 
che tali mende commisero pure gli scultori della meravigliosa 
colonna Traiana di Roma , e che non pare gli scultori ma i 
pittori medesimi ignoravano allora qoest' artificio dell' arte 
{Storia lelier.^ tom. I, pag. 298). Oitreciò « non è meraviglia, 
» scrive dottamente l'egregio mio amico signor Federigo Ali- 
9 zeri, che oltre la prospettiva (cosa ignota a quei tempi) non 
» si vegga proporzione e conformità tra Tana e l'altra figura ; 
» poiché, mancando in quel generale deturpamento agli arte- 
9 fici r industria di esprimere le qualità insieme e i caratteri 
» individuali coli' organo degli esterni lineamenti, era loro 
» forza appigliarsi ad una materiale apparenza eh' é V unico 
» linguaggio che favelli all' orecchio del volgo. » ( Cenni tulla 
scultura in Genova : Espero an. 4, n. 12. ) 

Nei due stipiti della stessa porta sono figurate le storie di 
Gesù Cristo e di Nostra Donna; il vedere in esse che l'arte 
va migliorando ci dinota che sono lavoro posteriore di alcuni 
anni al San Lorenzo sopradetlo. Fregiata di rabeschi e di 
belle sculture é pur l'altra porta laterale di San Giovanni; 

Storia di Gtnova. — I. 26 



408 BPOGA raBiA. 

aleùne atitìehe the pogBone dirai dei primi asni del secolo 
duodecimo sono congiante ad altre a noi più vieiae. 

Ma ciò die HMrita maggiore alteoiione è la slatoa che 
Tsdesi «al oaate a mano diritta 4i ohi osserva la Iseoiata. 
« fi tìgiira A* ttono di eia vigorosa vestito in dalmatica «al 
» capo eooperio; onoralo 4ì«ii padiglioRe roaiano che gli sta 
» aopra rtieae is mano'oaa rnota^ segno di martirio* £ la sta- 
3B t«a di San Lofeazo, patrono principale : il volgo ohianuila 
» laffrotiBo, per la rooia. Al ferro e stilo, che dal oeolro della 
9 roota «'avanza non poco in foera, dovevano appender le 
» lampane in giorno di lomi«aria; » cosi ce ladeiorive il otiìa- 
rissimo P. Spoftoroo nri svo doito artioele aefNra G e nàv a fn- 
aerito nel Dizionario geQgraBco-fltorioo-statisticeHMmiBer- 
oiaie degli stali di &M. il nediSardagnadeir abete Goffredo 
Casalis, fase. 27, pag. ^ei. 

Oltre tatie «|oeste opere , che pesMino easeite pMzieee 
•dove si riguardi «gì' inceDabeii deir arte che aelamefite 
nel 1260 venne levala in Italia a qualche altezza da Nieeola 
Pisano e dalla di lui senola, abbiamo dietro Taltai» deHe oe- 
«leri del Battista V ama deve qaeste foreno conservai» lino 
al i 178. Io oe forò la descrizione colle atesse parole del pre- 
lodato P. Spotorno, perocché noi petnei •negli04 

€ Nel timpano è la ignra di Dio padre oon leone e beve 
» alati alte dee «estremità. NeHa f acciaia eono quattro storie 
» del Preearsore, qaando seduto all' ombra di nna palma 
9 ragiona a' suoi discepoli ; quando battezza il Bedcniore : 
» firodiade che danza lascivamente al cospetto del re : Ero- 
si diade ohe consegna il capo del Battista a eoa madre. Nel 
» mezzo è un traforo per toccare, secondo soole farai dai de- 
» voti, r interna fascia delle sacre Generi. È da notare come 
9 non sapendo V artefice in qaal guisa indicare il -fiome, 
9 per le angustie dello spazio, e volendo, «onforane alt' antica 
y> modestia, coprire la metà della igora di Cristo, fece qaasi 
» un macchio a triangolo, e per far sapere che il mucchio 
« fosse il Giordano vi effigiò qaattro pesci, non già. per allo- 
» dere colatamente a Gesù Cristo, seoeado rasode'«riatiani 
» primitivi che nascondevano al furore de' pagani te cose 
» sacre ; perocché non era hisogno di emblema , essendovi 
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D il badetioio • la croce. L' opera è amoramenté d' aatort 
» occMeotalift, « secondo qne' tempi uoUo lodevole. Le treece 
» delki danialrice , «he le soendoDo dal capo al i^noceliiOt 
» SODO loUavia in oso nel Levaote ; i Genovesi ae avranno 
x> sQ^feriie 4 'idea alle scultore, se poro iioa si coetamaiva tal 
» pettìnatora 'anclie in Genova ; oome V abblam Vedala ees^ 
» sare non ha mette per le fanoìolle d'anni 8 e «0. • (Art* 
sopra Genofa, opw cit., fase. 27, pag. 46i e 468.) 

Ma troppo ardua impresa si addosserebbe ohi volesse 
narrare «quante di egregio in fstlo d'irle ci mostra questa 
meravigliosa inetropotilana,e come le pia belle pagine deUa 
^enoveee isteria vi si leggano scolpite con indelebili caralterl. 
Quivi i parlamenti dei popolo ; quivi i gtoramenti di fedeltà 
de' feoilatari e rinvestitura di essi delle (erre consentite; 
quivi r ofalMdienta de' rubellati e le convenzioni ce' princi|^ 
forestieri; e la manumissione de' servi, e le signorie cittadi* 
ne, e le paci dteUe fazioni, e le benedizioni delle imprese» é 
il giubilo delle vittorie. La Repubblica non facea trattati che 
non Ti fosae compresa la chiesa maftriee di San Lorenzo; avec 
essa il deeiuvo d' egoi eredità testata ; negl' introiti che get» 
tJivano le ^belle «n tanto per cento; cosi cresceva fra la 
gloria e t'opatenza cittadina, nomnnento venerabile di sa* 
pienca che tempi magnanimi dimostravano al mondo, ancora 
immerso nel bolo dell' igooranEa e della barbarie. MoHi no- 
mini egregi ne Borissero con istnpore : Fazio degii Ubarti » 
Cristoforo Ciprico, il P. Schiaffino, il Paganetlo, il RaUi, 
David Bertololtr, ed oltiaMmente con molta accmratezxa il 
signor Giuseppe Saneiierl nella sua pregevole Guida alle bel« 
lezze éi Genova e eoe riviere. 

XVill. Nel iti3 i Genovesi, mandata una colonia a 
Portovenere, vi fabbricarono crn forte castello con una chiesa 
mollo vigoatdevole tutta éà marmo bianco e nero, con archi 
di sesto acuto a somiglianza di San Lorenzo. 

E nello stesso secolo, correndo l'anno 11S5, fortiflcan* 
dosi la ciKà contro le irrozioni dell'imperatore Federigo Bar* 
barosan, si edificarono le due porle di Sant'Andrea e delle 
Vacche, monumento par questo preziosissimo dell' architet* 
tura di qoè* tempi, deve si vedono ripetuti gli archi a sesto 
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acuto, e alcani lavori antichi si trovano innestati air opera 
moderna. Per esempio le colonne coi capitelli loro, che sor- 
gono ai due lati di entrambe le porte, non sono certo scol- 
tara del tempo. 

Ora , esclama il P. Spotorno , ninno si pensi di conoscere 
la storia dell' architettura s'egli non avrà visitato questi 
quattro monumenti che distruggono i sistemi. 

XIX. Ma il valore dei Genovesi neir architettura singo- 
larmente si addimostra colla perizia delle macchine gaerre- 
sche, mercé le quali presentatisi a qualunque più duro assedio 
ne tornarono sempre vittoriosi; e tanto era in ciò l'ingegno 
che l'espugnazioni più famose; dalla storia raccontate in 
quelli anni, si devono ad essi. Gerusalemme fu presa per sola 
virtù di Guglielmo Embriaco illustre artefice di quelle ; e i 
Milanesi travagliandosi già da otto anni sotto Como, lo bat- 
terono e presero alfine nel 1126 aiutati dalle macchine dei 
Genovesi. La città di Almeria non fu altrimenti occupata. 
Bicavo dal trattato, conchioso da Alfonso imperatore delle 
Spagne coi Genovesi nel 1146, che il primo si obbligava di 
dare ai secondi ventimila marabottini per le macchine belli- 
che che questi avrebbero portate all' assedio della stessa Ai- 
merla. L' anno di 1171 mandavano 1 consoli genovesi a rie- 
dificare la torre di Mutrone, atterrata l'anno innanzi dai Pisani 
in guerra coi Lucchesi. Andavano a tal fine, secondochè scri- 
vono gli annali , Sigismondo Moscola nomo probo ed onesto, 
e Raimondo architetto, per ispeculare il luogo e vedere dove 
fosse opportuno il ricostruirla. Infatti trovato il sito acconcio 
all'imboccatura dell'Arno, la levarono sulla via regia in 
forma rotonda, del circuito di sessaot'otto piedi, dell'altezza 
di settanta braccia, avendone il muro sei di grossezza; vi 
unirono un rivellino appellato barbacane. I Lucchesi, che 
ricorrevano a' Genovesi affinchè spedissero loro nn abile ar- 
chitetto per quella riedificazione, perché non si volgevano 
piuttosto alla più vicina Toscana, se in questa le arti erano 
veramente più fiorenti che in Genova ? 

Nella convenzione de' 24 febbraio 1181 i Genovesi pro- 
misero agli Alessandrini di dar loro ogni anno duecento ar- 
cieri, tre maestri di legname, ed un ingegnere. Finalmente^ 
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nel 1220 la città di Damiatn stava per essere abbandonata 
irrevocabilmente agi' infedeli quando giunse la flotta de' Ge- 
novesi a rincuorare gli sfiduciali. Giungere, sbarcare, riz<^ 
zare le macchine , ricondurre V esercito cristiano avvalorato 
all'assedio, battere, espugnare, occupare Damiata fu un 
punto solo. Oltre il nome sullodato di Guglielmo Embriaco 
registrerò qui due altri architetti che trovo nominati nel 
fogliazzo de' notar!. Alberico innalzava torri in Genova 
l'anno 1160, e Ottobuono vi operava nel 1191. 

XX. Non sarà tronfio panegirico alla mia patria l' affer- 
mare eh' ella molti altri popoli italiani per egregi vanti di 
lettere e d' arti famosi precesse nella via dell' europeo inci- 
vilimento, e vi stampò orme tali che manifestano uomini 
forti , grandi ed accorti ; non è lieve gloria l'aver purgato il 
mediterraneo dalle sozzure ed inondazioni saracinesche; di 
avere in ogni trattato co' greci imperatori, coi re di Barbe- 
ria, e con quelli di Spagna, coi duchi e conti .di Provenza e 
Linguadocca^ coi regoli di Sardegna abolito il barbaro di- 
ritto di naufragio; mostrerò nella se$i;uente epoca che perfino 
nell'oceano si adoperò il Comune per questo. Ora ven- 
gano a dirci Gotali malevoli commettitori di stolte parole che 
fummo barbari e pirati; soda religione, alacrità d'ingegno, 
nobiltà d'imprese, castigati costumi, purissima industria, 
cresciuta dall' operosa libertà , raccomandano questa Repub- 
blica alla viva memoria degli uomini. 
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SERIE DE' VESCOVI ED ARCIVESCOVI GENOVESI. * 

\ 

/ 

San Salomone da ignoto principio ali 'anno 299. 
San Fblige dall' anoo S99 al 3^0. 
San Siro dall'anno 520 al 343. 
San Romolo dall'anno 543 ^1 555 (forse). 
San Valentino; trovasi di lui memoria air anno 367. 
Diogene; è fama che soscrìvesse al concilio d' Aquifeja Tanno 38f. 
pASCASio; sottoscrìtto nel conctHo di Sfilano l'anno 451. 
SAlonio; anno 450: (è errore, e si deve forse sostitufre 4S3). 
Aswsmo; aioo 555. (Vi ha certo uba laeuna tfa* questa e ik veseovo 
Sfttoni4>). 

Discesi i Longobardi in Italia verso l'anno 570. Onocato arci* 
vescovo di Milano fuggì all' avvicinarsi loro con tutto il clero e 
la nobiltà milanese in Genova, qui Gssando la sua residenza. È 
credenza che mentre durò la dimora tra noi di quelli arcivescovi 
fosse sospesa V elezione dei vescovi genovesi , poiché la chiesa 
di Genova era suffraganea di quella di Milano, fo adotterei vo- 
lentferi questa opinione se mm avessi convavia quella del fii mio 
maMVro cavalier P. Spotomo; ad ogni modo bm abMMno noti- 
xia di genovesi vescovi siìdo ai 617. 

Per sostentare in Genova i ricoverati Milanesi s* asBegBQMno 
le rendite di alenni benefìzi , sicché per dispQsixione* de' romani 
pontefici spettarono al metropolita milanese nella città, e diocesi 
di Genova il palazzo con la cappella di Sant' Ambrogio (ora il 
Gesù) e il Brolio (oggidì orti di Sant'Andrea) e quattro pievi 
nella diocesi che sono Rocco, Auscio, Rapallo, e Camogli con 
le loro cappelle, decime, possessioni, distretto, consuetudini e 
condizioni. 

Senonchè tutto ciò dovett' essere in seguito controverso; 
dappoiché vertendo lite tra i' arcivescovo di Milano e il capitolo 
dei canonici di Genova, e fattosi di tutte le ragioni dalle due 
parti un compromesso in Grimanio vescovo di Piacenza , questi 
pronunciò sentenza nel 1200 condannando l'arcivescovo a pa- 
gare soldi Ì5 l'anno in perpetuo a detto capitolo, conforme l'or- 

* Io bo formata la presente serie sopra quella posta dal cavalier P. Spotomo 
B«l SDo articolo sopra Genova nel fascicolo 28 del Diiiooario del signor Abate 
Casalis. 



II* csmohhvo* 407 

diO0 6 volontà del quondam Glo» Strano già areivescovo di Mììmio, 
MiiUft in Genova l' anno 700i di Cristo e rìoevvta per anno di 
Amhrofioi eanoellìere della cbicsa anbroùaBa, con che delto ca- 
pitolo tralasciasse d' inquietare Io slesso arcivescovo per le pi- 
gioni doMoriMi Brolii Saneti Àmbroiii^com» in delta sentenza. 

Questo ci prova che se gli arcivescovi milanesi anclie in forza 
delle bolle ponlifide pretendevano forse aH» lecaiione gratuita 
dei luoghi loro assegnati nel tempo della dimora che feeero in 
Genova » il capitolo de* canonict di questa avea fondale ragioni , 
appoggialo ad un decreto appunto dell'arcivescovo milanese, per 
oontrastarglielo utilmente , e far decidere in odio loro il contra- 
rio dal vescovo piacentino eletto a compromissario dalle due parti. 

Neiranno di 1204 Giovanni Ad vocato- voleva esercitare il mero 
e misto imperio sopra i suoi uomini o dipendenti, e statuire sui 
delitti che fra di essi accadevano in una parte della stessa città. 
Allegava essergli un tal diritto stato investito dagli arcivescovi 
milanesi; quindi aver causa da questi da lungo tempo; mostrava 
alcuni lodi consolari che diceva a lui favorevoli. Rispondeva il 
Comune che i lodi non giovavano; fino a qoeir epoca essersi in 
questa parte mantenuta la giurisdizione del consolato, non gio- 
vare il lungo tempo per la punizione dei delitti commessi, nò 
ostare la causa dell* aci vescovo milanese; non il primo, perchè 
in fatto di pubblico diritto non si faceva luogo a prescrizione, 
massimamente ove si trattasse di giurisdizione e mero imperio; 
ciocché non si poteva acquistare col tempo , non si poteva di ra- 
gione prescrivere. Non il secondo , giacché T arcivescovo, non 
avendo causa egli stesso , non poteva trasferirla; né infolto si 
trovava cbe V avesse trasferita , né che V avversario usasse di 
quel diritto a nome deir arcivescovo, mentre agiva ài proprio; 
sterferoio che il comune di Genova < esercitava il consolato, 
esigeva il fodero , aveva e raccoglieva esercito jn detta parte , la 
quale si trovava compresa nei| termini dell' arcivescovato e si 
circondava dovunque dalla città di Genova, la quale avea rice- 
valo dair Imperatore la piena giurisdiziomi col mero e misto im- 
perio sopra ogni aaalefiiio ; altre ragioni sì adducevano, il causi- 
dico del podestà di quello anno innanzi di cui si agitava la causa 
accoglieva P eccezioni del CooNne, e in presenza di dieci teati- 
moni co» sua pronuncia del 38 maggio 1304 lo assolveva dalle 
indebite dennode deli' Advocato.' 

Ciò nondioMBo, non pare che l'arci^reseovomllanese rinimcissse 
ai pretesi diritti. Trovo cbe al 97 novemlive del 1359 il di lui prò- 
coratore promette a Guglielmo priore di San Giovanni di Paveraoo 
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. ed altri molti che il detto arcivescovo col consenso del proprio ca- 
pitolo farà loro la vendita di tutto il Brodio o Brolio o terra che il 
primo e per esso la chiesa milanese ha nella città di Genova nella 
contrada di Sant'Ambrogio o altrove entro il muro di essa città; e 
tal vendita sarà anche a nome di tutti coloro che hanno edifizi 
sulla medesima terra o Brolio, e farà confermare dal papa, e il 
prezzo dovrà essere di L. 2000 di Genova , come pattuito d' ac- 

. cordo. 

Questo mi prova che il lodo di Piacenza fu appellato al Papa e 
riformato , per cui le pretese del metropolita milanese risorsero 

■ più gagliarde. Ma il Comune che andava estendendosi in ogni par- 
te , e pigliava fondamento colle conquiste e coi privilegi impe- 
riali le ridusse al nulla. 

Avellino; anno 617. 

Abdeno; anno 050. 

AsTERiO; anno 638. 

Paolo; anno 658. 

Giovanni I ; sottoscritto al Concilio tenuto in Roma nel 687. 

Viatore; anno 732. 

Dionisio; anno 798. 

Sf GIBERTO; anno 864. 

Sabatino; sedeva tra V anno 875 e V 890. 

Ramperto; anno 889. E soscritto in tale anno ad una donazione^ 

Nicolò ; anno 930. 

Teodolfo tra V anno 946 e 981 , siccome si ricava dai documenti 
pubblicali dal marchese Fabio Pallavicini e da lui dottamente il- 
lustrati , spettanti a Teodolfo ed all' anno 980. Fondò il Mona- 
stero di Santo Stefano. 

Giovanni li , traslocò la sede vescovile di San Siro in San Lorenzo. 
Si dice che nel suo episcopato fosse edi6cala la chiesa di N. S. 
delle Vigne da Oberto Visconte e Idone di Camardino. 

Corrado 1. 

Oberto soscrive al Concilio romano V anno 1094 e fa la donazione 
delle decime che non volevano pagare alcuni nobili potenti al 
monastero di San Siro l' anno 1052. Questo atto è preziosissimo 
poiché ci fa manifesta la testimonianza del poter secolare cbe i 
vescovi esercitavano in quel tempo tra noi. Oberto dirige il suo 
discorso così aglijuniversi chierici come ai laici presemi e futuri 
i quali tutti soggetti obbediscono al genovese vescovo. Un altro 
fatto importante è compreso in questo atto; la notizia ed il nome 
Ile' consoli di queir anno 1052; essendo essi preti, diaconi, e 
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. «berici dod si paò più dubitare che ia origine i consoli non fos- 
sero gli scabini ed i visconti dei vescovi. ^ 

^ Penso esser cosa uUlissima il pubblicare il predetto alto; molti oscuri 
punti di storia si troveranno rischiarati da esso. Dichiaro che io debbo l'averlo 
avuto alla gentilezza del signor Avvocato Giovan Cristoforo Gandolfi Regio Bi- 
bliotecario ed autore della dotta opera suU' antica moneta di Genova ; egli si 
4» degnato permettermi di pubblicarlo. 

IN NOMINE SANCTiE ET INDIVIDUiE TRINITATIS. 

Obertus dei gratia Januensis Ecclesiae Presul indignus; ad vos universos 
cierìcos et laicos prcesenUs etfuturos nosttr sermo dirigitur a qiùbus januensi 
episcopo subdiUs obeditnr. Facile intelligimus omnes ad episcopi officinm per- 
tioere erga omnes , qui illias cure commitsi sunt , paterna pietate impendere 
et ad salutem omnium per vigilem curam ac soUicitudinem gerere et omnibus 
naisericordis auxilio indigentibus manum misericordis prout potest extendere , 
et illis prsecipue qui reìicta hujus sscoli vanitale omnipotentis Dei servitio 
corpus et spiritum intelliguntur consecrasse; Dos igitur qui cunctarum ja- 
nuensis episcopatus ecclesiarum curam suscìpimus , Beati Syri episcopi et con- 
fessoris ecclesiam negligere non debemns, quce et episcopatus hujtis exHHt 
caputi nam hujus pontificatus sanclissima atque gloriosissima sedes ea fuisse 
cognoscitur; et in qua, etsi paupertatis onere premitur, tamen juxta sanc- 
iissimi patris Benedicti instituta diligenter vivitnr et spiritualis militis disci- 
plina sub domino Ansaldo abate non instreoue cusloditur. Pro bis itaque et 
aUis rebus, dignum satis et juxtum esse videtur ut abundantiori circa illam 
charitateflagremus, et ejus beat» paupertati misericorditer condescendentcs ali* 
quod salarium nostrum prastemus. Ergo dum apud nosmetipsos cogitando revol- 
vimus, quìdpredictse ecclesi» ,unde ejus paupertas temperetur , addere valeamus » 
ecce subito ad nos quidam , superna ut admodom inspiratione commoniti , 
▼eniunt precantes ac postulantes, ut ipsorum decimas eidem ecclesiee conce- 
damus; et rogant ut prò amore domini imperatoria hoc faciamns , et ibi se 
libenter, si hoc fecerimus, et summa cum devotione decimam daturos pro- 
mittunt , ubi parentum suorum defunctorum corpora requiescunt. Horum au- 
Cem decimas antecessores nostri nulli unquam dederunt, sed quasi ad suum 
opus retinuerunt, nihil tamen ex eis aliquando habuere. Nam cum sint no- 
biles ac potentes prò contentionibus , quas cum antecessoribns nostris semper 
habuerunt, numquam illis suas decimas dederuntj sed proprio arbitrio quibus 
voluemnt semper eas dederunt. Hii vero qui sint paulo posterius dicetur. 
Eemm igitur petitioni re ipsa diligenter considerata libenter assensum prte- 
bemus , ipsoromque decimas illi sancto loco tribus de cansis donar! oportune 
ìudicamns. Quorum prima est, ut fratres qui ibi propter diWoum opus com- 
morantur , corporalibus subsidiis sufficienter adjuti , qnie spirilualia sunt libere 
prosequantur. Altera est ut animae omnium sacratissimorom imperatomm atque 
omnium pnedecessorum successorumque nostrorum , et nostra ab iisdem fra- 
tribus quotidiano orationam suflfìragio adjuventnr, et maxime illoruro , eorum> 
que parentum a quibus eidem sancto loco decim» persolventur. Tertia vero 
donatioflis hujus causa est, ut ab ejsdem decimatoribus amplius peccata de 
ipsis dccimìs non contrahantur , et earum qu» contrarcta sunt vcniam conse* 
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■voci TMMii. 



Trovo che if rifruto di pagar te dedme si rinnovò; gfacchè 
Tanno il 75 Alessandro economo deH' arcivescovo ne fece que- 
rela dinanzi ai consoli , allegando clie i forestieri negavano di pa- 
garle. E per forestieri si devono intendere tutti qnem die non 
erano aggregali alle compagne e comprendeva«si nel Comune, 
cioè i peregrini de' Romani, o l' Soste» pluraJe dell' Hostem delle 
dodici tavole. Vista la querela , i cessoli Hcbiesera V economo 
s' egli potesse provarlo col mezzo de' testimoni; alla qual cosa 
aderendo fece venire i gastaMi* Rustico, Cari Bo, Ogteri», e Dio- 

cfOMliir. Bveimstores auttm sunt oamcs somres Mi^tlji, «t 6!ii, fi»ror«m»ua 
et posi»» eofum. Et o»ie» tenons Oberti fntris tjma,. ffiii 61ioi»nm« et 
posteri eorum. Et omneB seniores Obcrti de Maotcxano, 6iu fiUwuMie e», 
rum. Hovum igitw oa«am deeiais aemmikim volnntatem L pJ!Imm ip, 
sonim propter cause, .«per ettunenl» pntfiit» cnobi» cum gaudio tiiW 
mas; et ex potestate ipnram decmuinim aobis dinniCo. co«oe«., i. «,, 
potestatemqi» ipsios Mstro jore ac potcaiate pforeoientiuiix domini AmiaIì 
ejwdcra U»n abbati* irrerocabiliteT dona^* transfer ina. ; «t iéim doMMs 
abbas Anaaldos OMesque illius «cce.«»es kai»« d«:imatn« mmm^ttnmm 
h«be»t poCMtate», ...que ad «liUtatem s«e«i loci proiU eia tì«Ì fwk 
disp^iaiit atque pertraeteiM. Et si q.is baac sacrosaactam dooatioDem «m. 
flanima Sancti Spirita, cooflant atqae §nmnt prò »tenia «date iUonmrwT 
nmra qa, d«h .a»t sopra, «ola» pf«u^erit, vai donùmo ae potastata 
beatiasiim Sjn canobinm private aosu. fueritj ù qui. hoc in*«aide pecéato» 
perpctr^e non tinwerit, siw cierieua, .i«i |,icas faerit. ira et naaiedictio Dei 
o-..pole«..s^„per .U„« deeidat ae -..at, «pentisn» intari^iH-T ^ 
sorbeat de terra vxventiom mus ««cria pereat, et com iUi. ,»i ~„tt^ 
pan. .««ira ,t.™ d«.natia«ia a.in«d^„em «..«piat; utTe^S^ 
tionu no.tr. cartnla non flactuare .«i i«mud«iiterTLo\«de««e W 
co.s»tere videelnr, veluti tamqoa» ten«i«i«a erbora nun^^s^L «^ 
s^puon. i.n.atnr. Et banc carta,.» ,obanni no.ro. .larirrorTerp,:^ 

^ta» nafe aatem in cMtaU j amunsi meoM j^U» die dominico felieite. 
m Donilo , «lerfeere cleriei <*a ««fc^ ,^ci^ y,4^,, .^^ c.ZS 
et BonusfiJ.». et Johao-i. et Dodo, p«sl.^i; e^ Boo^eiT T S.^ 
Berardo, et Con»d«, diaconi, et Guido et Joh^rn*. et gZ l^Jt 
ncii qui onwie. hane eartulam donationi. faudando conecmawrunt etin'-T 
firmalMMi «e snbMtribi rog^werunt diceste., fia< fiat. 

coMéélmm tinaucripsi é< ex»mplijlcmfi ut sapida. 

* I gastaldi si devono qui c«MÌdenre come i «vrintcndeirti e aiudici 
del patrimonio episcopale. *•-«««* e giwuc» 
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nisio, i quali deposero del fatto con loro giaramento. Allora or- 
dinavano ì consoli che l'arcivescovo avesse la decima di che era 
fatta querela » comandando al ekànco di andare e farla, legare ai 
ministri archiepiscopali. 

Corrado li; donò nel dicembre del 1066, o 1087 alla canonica o ca- 
pitolo della cattedrale in perpetiM la chiesa dei Santi Genesio ed 
Alessandro. 

Ciriaco dal 1091 al 10^. 

AUGERIO od 

OcERio successore di Ciriaco » moit nel 1098. 

AICARDO o 

AiRALDoOimitACCo; folto vescovo l'anno 1099. I coMirìi del 1U4 
fonnoiin todo per cut le navi che vengono dalla fiera di Prejus gli 
debbono dare la dècima del grano. Due anni appresso fìi dona- 
zione del suolo dove già sorgeva la chiesa di San Genesio» e della 
decima del sale di Sardegna e di Provincia ai canonie! di San 
Lorenzo. 

Ottone, successore di Goaracoo , eletto Taono 1117, si creda fosse 
della real casa di Francia od affine di quella ; fa presente alla de- 
dicazione della metropolitana fatta dal papa Gelaste li il IO otto- 
bre tifa 

SiGiBERTO, eletto nel 1193, successore di Ottone, tenne il governo 
della chiesa anni 6. Dopo la sua morte vacò la sede episcopale un 
anno , non avendo accettato il vescovato San Bernardo per pco^^ 
fondo sentimento di umiltà. 

Siro II, nel 1130 ultimo de' vescovi, primo degli arcivescovi; fece 
donazione delle deeime che percepiva nella òtta di Genova, 
borgo e castella a' canonici di San Lorenza nel f t3S. Qveste do- 
nazioni di decime contrastate e negate dai feudatari! si facevano 
per avventura dai vescovi al capitolo per indurre più facilmente 
quelli a pagarle. la tal modo V atto del pagamento non doveva 
più parere onarioognizìonedi signoria secolare. Sire mori nel 1 M5. 

Ugo od O^ONB. 

Della Volta (Cattaneo) : mori nel 1188. 

Bonifacio arcidiacono, eletto successore di Ugo nel li88i, morta 
addi 23 settembre del (203. 

(Sarii cmtinuMta la serù gradaianmnU mU9 smsegumti ^pos^) 
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SERIE de' consoli DELLO STATO, MAGGIORI. * 



40^2. 

» 
1» 

4056. 

a» 

» 
4080. 

» 
4098 

al 

4402. 



4402 

al 
4145. 

» 



Gherardo, BonfigUo. j p^^^ 
Giovanni, Dodone. ( 
Bonomato, Siro, i^.^^^ 
Berardo, Corrado. ( 

Guido,Giovannì.|chi,ri,i.. 
Guiso, Aldo. \ 
Ottone Gontardo. 
Guiscardo. . 
Oberto Pevere, 
Guglielmo Piccamiglio. 
Andrea Pevere. 
Oberto della Volta. 
Enrico Durone. 
Amico Brusco. 
Moro di Pìzzalunga. 
Guido dì Rustico del Rizo, 

dei Risso, o Ricci. 
Pagano della Volta. 
Ansaldo del Brasile. 
Bonomato di Modolico o del 

Molo. 
Guglielmo Embriaco. 
Guido di Rustico del Rizo , 

odel Risso, Ricci. 
Ido di Camardino. 
Moro di Piazzalunga. 
Iterio. 



4402. 

ai 

i445. 
4409 

al 
4440. 

» 



4440 

al 
4445. 

» 

4444. 

» 
» 

4i45. 

• ■ 
4446. 
» 



Ottone Fornari. 

Guglielmo Malabilo. 

Guido Spinola. 

Guglielmo Rosso. 

Daniele Doria. 

Oberto Usodimare 

Enrico Dinegro. 

(come nel lodo delia' terra 
data ad edificare agli aomini 
di Ciiiavari). 

Guglielmo Bufferio. 

maggiore 
Guido di Rustico di Rizo. 
Gandolfo Rufo. 
Guido Spinola. 
Ogerio Capra. 
Lamberto Guercio o Gue- 

zo, Gabo, Gazo. 
Lanfranco Roza. 
Oberto Molocello, Maroxel- 

lo, Mallocellus. 
Guglielmo Lusio Spinola. 
Giovanni Maiocello. 
Oberto Cancelliere. 
Gaglieimo Porco. 
Dodone Advocato. 
Guidone Spinola. 



' Questa serie de' consoli fu da me ordinata col confronto del Gadn» 
e continuatori, Giustiniani, Stella, libro dei Giuri, ed alti notarili, sicché 
posso confidare che sia la più esatta che si abbia sin qui. Si vedrà che ol- 
trepassai l'anno 1190, cioè il termine della prima epoca, ma questo feci per 
notare tutti quei consoli che anche durando lo stato del podestà si anda- 
vano a vari intervalli eleggendo finche mancarono interamente il 1250. 

S Come nell'atto dei 1052 da me prodotto. In questo atto convengono 
li 13 prenominati nelle rispettive loro qualità. Si devono credere consoli, 
giacché in fine il notaro Guglielmo di Bongiovanni dice di avere trascritto ed 
•esemplificato lo stesso atto prtecepto suprascriptorum consulum. Ora i consoli 
aoprascritti non possono essere nò sono che questi. Ciò seconda vieppiù la 
•opinione già da me allegata , e che oggimai credo certissima , non essere stati 
i consoli dapprincipio che gli scabini del vescovo , sottrattisi in appresso alla 
di lui giurisdiaione. 
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'l'I 4 6. Guglielmo Embriaco. 
^\i7, Iterio. 

» Guglielmo Embriaco. 

» Lanfranco Roza. 

» Boleto Bufferio. 

» Anselmo di Zoagio. 

> Ansaldo delta. 

» Odone de Goda. 

« Oberto di Negro. 
Ui% Odo di Garaldo. 

al Marino di Piazzalunga. 
'l'I 'IO. Ido di Camardìno. 

» Iterio Pedegola. 

» Otto Pomari. 
4420 Opizzone Masso. 

al Gaiidolfo Rufo. 
U2\, Lanfranco Roza. 

» Guido Spinola. 
4422. Primo di Castello. 

» Caffaro. 

» Otto de Mari. 

> Guglielmo Giudice de'Rossi 

dìRubeco. 
4425. Ogerio Capra. 
» Guglielmo del Moro. 

> Iterio. 

» Guglielmo della Volta. 
4124. Guglielmo di Mentebello, 
Mombello. 
n Bellamuto. 
» Rubaldo Vetulo, o Vegìo. 
» Rinaldo Sardena. 

4425. Ansaldo Batigatto^ 

» Otto di Gandoifo Rufo. 

9 Caffaro. 

» Guglielmo Pevere. 

4426. Otto Gontardo. 

» Guglielmo Porco. 

1 BellaAiuto. 

» Guglielmo Piccamiglio. 

4427. Iterio Pedicola. 

> Caffaro. 

9 Marchio di Caffara. 
9 Otto de' Mari. 
» Guglielmo della Volta. 
» Rinaldo Sardena. 
1 Ottone Visconte. 



4427. Bellamuto. 
» Guglielmo Porco. 

(come nella vendiU del mo- 
lino della terra di Voltaggio 
41?6.). 

4428 Otto Gontardo. 

al Guiscardo. 

4129. Guglielmo Giudice di Ru- 
beco. 

» Guglielmo Pevere. 

4430. Rubaldo Vetulo. 

» Guglielmo della Volta. 

» Bellamuto. 

9 Ansaldo Malone. 

4434. Guglielmo del Moro. 

9 Otto Gontardo. 

9 Guglielmo Pevere. 

» Oberto Usodimare. 

» Giordano di Zoagli. 

4432. Buonvassallo di Odone. 

> Ogerio od Olgerio di Gui- 
done. 

» Guglielmo della Volta. 

9 Otto di Gandoifo Rufo. 

» Guglielmo Piccamiglio. 

4155. Oberto Torre. 

9 Lanfranco Vetulo, o Vegio. 

9 Otto Cannella. 

4434. Ansaldo Malone. 
9 Ansaldo Boria. 
« Fabiano. 

4455. Bonvassallo di Tetuica. 
» Ingo Gontardo di Otto. 
9 Otto Cannella. 

4456. Ansaldo di Malone. 
9 Ido Porcello. 

4437. Bojamontedi Odone. 

9 Gugliemo Burone. 

» Enrico Guercio. 

9 Guglielmo Lusio Spinola. 

9 Oberto Usodimare. 

» Guglielmo Pevere. 

4158. Antonio Malone. 

9 Bonvassallo d'Odone. 

» Bellamuto. 

9 Lanfranco Pevere. 
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4*59. 



BPOCA PRIMI. 



» 

4^40. 

» 



J» 

1» 

4142. 

» 

» 
4443. 

» 

4U4. 

» 

» 

M 

4445. 
» 

» 

4146. 
» 

» 
4447. 

> 

» 

4448. 



Guglielmo di Bombello o 
BoDobello. 

6|rlerto od Ogwlo di Gui- 
done. 

Guglielmo delia Volta. 

Guglielmo Pevere. 

Oberio Torre. 

Guglielmo fiarca. 

Guiscardo. 

Guglielmo Ualooeilo di 
Oberio. 

Filippo di LambertoGuercio. 

Guglielmo della Voka. 

Cafifaro. 

Lanfr^ooo Pevere. 

Ansaldo Malone. 

BoDvassallo di TetuJca. 

Ogierio di Guidone. 

BeJlamuto. 

Bonsignore Malone. 

Guglielmo Porco. 

Guglielmo della Volta. 

Lanfranco Pevere. 

Tanclerio del Moro. 

Fifìppo dì Lambardo Guer- 
cio. 

Guglielmo Vento. 
Bellamuto. 
Antonio Malone. 
Guglielmo 'Dinegro. 
Ingo o Ido Gontardo. 
Ogerio, od Ogierio di Gui- 
done. 
Ansaldo Malone. 
Guglielmo Dinegro. 
Cafffaro. 

Lanfranco Pevere. 
Filippo di Lamberto. 
Oberto della Torre. 

Ogerio od Ogierio di Gui- 

ilone. 
Baldovino. 
Ansaldo Boria. 
Gaglielmo Piocamàglio. 
C ingl Uo lmo Barone. 
Ansaldo Malone. 
Ogerio Vento. 



4448. 

» 
4449. 
» 
» 
» 

» 

4150. 
» 

» 
4151. 

» 
t 
» 
4452. 
» 

B 

4453. 

» 
» 

444(4. 

4455. 
» 

4456. 
» 
» 

» 
4457. 

» 

» 

4458. 



Giordaao della Porta. 
Enrico Guercio. 
Lanfranco I^ere. 
Guglielmo Vesto. 
Guglielmo Pelle. 
Guglielmo Dinegro. 
Caffaro. 

Oberto Spinola, 
Rubaldo Bisaodi. 
Ansaldo tfadone. 
Rodoino del Moro, 
Guglielmo Lusio del q. 
Oberto Spinola. 
Lanfranco Pevere. 
Guglielmo BombéU»» o Bo- 

nobello. 
Guglielmo Siralaoido. 
Otto Rufo. 
Boteneio. 

Tancierio di Pianalunga. 
Rubaldo di Aiberioo. 
Riibaldo Bisacoit. 
Ansaldo Spinola. 
Martino del Moro. 
Enrico Guercio. 
Guglielmo Dinegro. 
Gogliemo Lneio Spinola. 
Olgerio di Guidone. 
Ansaldo Doria. 
Oberto Spinola. 
Lanfranco Pevere. 
Gugli4iliB0 Porco. 
Oberto Cancelliero. 
Oberto Malocello. 
Guglielmo Lusio Spinola. 
Guglierao Barone. 
Ogerio Vento. 
Enrico Doria. 
Lanfranco Pevere. 
Rogerooe de Ita. 
Guglielmo Vento. 
Oberto Spinola. 
Gandotfo Piccamiglk). 
Ingo della Volta. 
Ido Gontardo. 
Baldissone Usodin^are. 
Giovanni Malocello. 



IL COffSOLATO. 
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-neo. 
» 

!» 



» 
4462. 

» 

» 
4 465. 

» 

4464. 

» 

446b. 

» 

4466. 

n 

» 

4467. 



Annido ilafone. 
O^^erio diGaidone. 
GiooaU Crispino. 
Rabatéo Bisaccia. 
Ansaldo Spinola. 
Lanfranco Pevere. 
Rogerone de Uà. 
Lanfranco di Alberico. 
Enrico Guercio. 
Ansaldo Doris. 
Rod«ano di GogHeimo Ma- 

rene* 
Filippo Lamberto. 
Marcbione dMngoae della 

Volta. 
Guglielmo Cicala. 
Oberto Spinola. 
Guglielaio Burone. 
Ingo della Volta. 
Nebnlone, o Nuvolone. 
Rnbaldo Bisaccia. 
Grimaldo. 
Rogeroiie de Ita. 
Guglielmo Casicio. 
Guglielmo Vento. 
Amico Grillo. 
Oberto Spinola. 
Lanfranco Pevere. 
Lanfranco Alberico. 
Marebio della Volta. 
Corso di Sigismondo (Serra) 
Rubaldo Bìsaecia. 
Baldissooe Gsodiouire. 
Plccamiglio. 
Simone Doria. 
Otlobone AM)erice. 
Guglielmo Cicala. 
Amico Grillo. 
Andatone di Zoagli. 
Ansaldo Tasclerio. 
Simon Doris. 
Idone Gootardo. 
Ottone di Gaffaro. 
Niccola Rozza. 
Oberto decalcato, 
finrico Malone. 
Rodoano del Moro. 



4167. 
» 

» 

4468. 

» 

». 

» 



» 
4469. 

» 

» 
4470. 

» 
» 

4n4. 

» 
» 
» 

4472. 

» 

» 
» 

» 
4173. 

» 

» 

» 

» 

» 
4174. 

» 

» 

» 

» 

4475. 
» 
» 



Corso diSiglsHMiiéo (Seira). 

Ottobone Alberigo. 

Rogarlo di Msrabotto. 

Ansaldo Bisaccia. 

Oberto Spinola. 

Lanfranco Pevere. 

Ido Gontardo. 

Nuvolone. 

Niccola di Rodolfo. 

Lamberto Grillo. 

Benamato. 

Anselmo GaHe. 

Ingone Tornello. 

Otto di Caffaro. 

Rogerio Marabotto. 

Niccola Rosa. 

Bojamonte dì Odone. 

Ogerio Vento. 

Ottobone Alberici. 

Grimaldo. 

Oberto Reoaleato. 

Alberico. 

Otto di Gaffaro. 

Niocola Roza. 

BnbaldoGtielfb. 

Gugliemo Sardcttu. 

Simon Boria. 

Corso di SigismoiKlo(Serra). 
Rubaldo Bisaccia. 
Amico Grillo. 
Obevto Spinola. 
Ottobone. 

Anselmo di Tasclerio. 
Ingone di Flessia. 
Lanlfiiaocodi Alberico. 
Niocola di Rodolfo. 
Gugliemo di Xfei^roBe. 
Bellannito. 
Guglieitto Longo. . 
Otlobone itegli Aiberici. 
Otto di Gaffaro. 
Gugliebno Dor». 
Guglielmo Pevere. 
Bonvassallo di Antiochia. 
Fulcone di CasteUo. 
Rogerone di Castelk). 
Ingo di Flessia. 
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» 

^476. 
» 

« 
-1478. 

» 

» 
» 

'H79. 
» 

-1480. 

» 

» 

4484. 

4182. 
» 

» 
4183. 

> 



EPOCA PIUMA. 



Rubaldo Bisaccia. 
Ugo Baldissooe. 
Piccamiglio. 
Niccola Embriaco. 
Rodoano del Moro. 
Ogerio Vento. 
Simon Doria. 
Amico Grillo. 
Baldissone Usodimare. 
Ingone di Flessia. 
Guglielmo Vento. 
Guglielmo Sardena. 
Bubaldo Bisaccia. 
Oberto Recalato Recalcato. 
Guglielmo Musodiferro o 

Modiusferri. 
Alberico. 
Nuvolone. 
Bisaccino. 

Guglielmo di Negrone. 
Otto dei Fornari. 
Niccola Embriaco. 
Ogerio Vento.' 
Ottobone degli' Alberici. 
Bàldisso Usodimare. 
Guglielmo Doria. 
Amico Grillo. 
Ingo di Fiessia. 
Guglielmo Vento. 
Alberigo. 
Ido dì Camardino. 
Simon Doria. 
Ugo di Baldissone. • 
Anselmo Gario. 
Anselmo di Tanclerio. 
Nuvolone degli Alberici. 
Bisaccia. 

Ido Piccio o Riccio. 
Guglielmo Doria. 
Ingo di Flessia. 
Niccolò Malone. 
Gugliebno Musodiferro. 
Andrea Doria di Simone. 
Plccamiglio. 
Spezzapetra. 
Ugolino Malone. 
Ansaldo Bufferio. 



4485. 

» 

4484. 
» 
» 

4485. 

4486. 
» 

» 

4487. 
» 

» 
4488. 

» 

4489. 

» 
» 

4490. 



Rosso della Volta. 
Angelerio di Mare. 
Guglielmo Doria. 
Lanfranco Pevere. 
Guglielmo Torneila. 
Nuvolone. 
Rubaldo Porcello. 
Amico di Amico Grillo. 
Grimaldo. 

Giacobo della Turca. 
Niccola Embriaco. 
Ingo di Flessia. 
Gugliemo di Vento. 
Bisaccino. 
Simon Doria. 
Lanfranco Pevere. 
Ugolino Malone. 
Raimondo Flessia. 
Guglielmo Tornello. 
Guglielmo Doria. 
Amico Grillo. 
Guglielmo Pevere. 
Gugliemo Embriaco. 
Ansaldo Bufferio. 
Rosso della Volta. 
Ido di Camardino. 
Angelerio de' Mari. 
Giacobo della Turca. 
Fulcone di Castello. 
Niccola Embriaco. 
Ingo di Flessia. 
Ogerio Vento. 
Simon Doria. 
Oberto Spinola. 
Balduino Guercio. 
Spezzapetra. 
Guglielmo Embriaco. 
Rodoano del Moro. 
Gugliemo Vento. 
Niccola de' Mari. 
Oito di Negro. 
Bisaccino. 
Guido Spinola. 
Plccamiglio. 
Raimondo Flessia. 
Marino figlio di Rodoano 
del Moro. 



IL CONSOLATO. 
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» 

1192. 

» 
4495. 

» 

1494, 

» 

» 
1204. 

4207. 
420S. 

9 
» 

9 

4^09. 



Simone Vento. 


4209. 


Ido di Camardino. 


Ido di Gamardioo. 


» 


Baniel Boria. 


Lanfranco Pevere. 


» 


Oberto Usodimare. 


Enrico Piccamiglìo. 


» 


Enrico di Negro. 


Guglielmo Burone. 


4240. 


Guglielmo di Niccola Em« 


Ogerio Vento. 




briaco. 


Nuvolone. 


» 


Enrico BietisaUe. 


Ido Piccio. Riccio. 


» 


Enrico della Bemecota , o 


Oberto Usodimare. 




Domoculta. 


Bisaccia. 


M 


Simone di Camilla. 


Ugo Embriaco. 


» 


Advocato. 


Ugolino Maiooe. 


» 


Guglielmo Maloceilo. 


Simon Vento. 


4242. 


Guglielmo Embriaco il mag' 


Guglielmo Guercio. 




giore. 


Ido Camardino. 


» 


Bonifacio della Volta di Ja* 


Guglielmo Maloceilo. 




copo. 


Enrico di Negro. 


» 


Guglielmo Guercio. 


Guglielmo Embriaco di Nic- 


» 


Niccolò Boria. 


cola. 


» 


Guglielmo Spinola. 


Guglielmo Burone. 


» 


Sorleone Pevere. 


Guglielmo Boria. 


4245. 


Niccola Embriaco. 


Tommaso Vento. 


» 


Oberto della Volta. 


Rubaldo Lercaro. 


» 


Guglielmo Scotto. 


Amico Grillo. 


» 


Montano Boria. 


Guglielmo Embriaco. 


» 


Federigo Grillo. 


Niccola Natone. 


» 


Erode de' Mari. 


Giordano Ricberì. 


4244. 


Giovanni Rosso della Volta. 


Guglielmo Guercio. 


» 


Guglielmo Tornello. 


Niccolò Boria. 


» 


Enrico Guercio. 


Guido Spinola. 


» 


Ansaldo de* Mari. 


Fulcone di Fulcone di Ca- 


» 


Oberto Spinola. 


stello. 


» 


Ogerio Pevere. 


Lanfranco Rosso della Volta. 


4245. 


Guglielmo Embriaco di 


Guglielmo Maloceilo. 




Ugone. 


Niccolò Boria. 


» 


Fulco di Castello. 


Enrico Binegro. 


» 


Bonifacio della Volta di Ja« 


Oberto Spinola. 




copo. 


Guglielmo Embriaco. 


» 


Mannello Boria. 


Otiobone della Croce. 


» 


Lanfranco di Mare. 


Guglielmo Guercio. 


» 


Advocato. 


IMontanaro Boria. 


4246. 


Filippo Embriaco. 


Guglielmo Di negro. 


» 


Raimondo delia Volta. 


Guglielmo Spinola. 


» 


Simone Borgaro o Bulgaro* 


Guglielmo Embriaco di 


» 


Perei vale Doria. 


Ugone. 


» 


Guglielmo Spinola. 


Guglielmo Rosso della Volta. 


» 


Lanfranco della Turca. 



Storia di Genova. — 1. 



2t 



4i6 



«POCA miMA. 



SERi£ SEI CONSOLI DE' PLACITI, DKLLE CXUÌ^l^ CIVILI. 



4405. 
4409. 

> 

> 
4442. 
4445. 
4490. 



4453. 



4434. 



1» 

4455. 

» 
» 

4156. 



Amico di Morta. 
Guf^Helmo Zerbioo. 
R«fl»1do Lercart. 
Gaglielmo di IMolfo. 
Ottone «Ielle Isole. 
Ottone de* Mari. 
Leonardo della Volpe. 
Gngliekao Piocami|ÌHo. 
Leonardo della Volpe. 
Guglielmo di Negra. 
Enrico Roza. 
Garffare. 

Marino della Porta. 
Oltd di G:iiid«)ifo Rufo. 
Ogerio de' Marini. 
Bono de Iterio. 
Ansaldo Crispino. 
Buonvassaèlo di Odone. 
Guglielmo Bonobeilo , o 

BombeUo. 
Ogerio Capra. 
AlbertoflK» di Ansaldo Ila. 
Guglielmo Bufferio. 
BuonvassaUo di Tetoica. 
Oberto Gaschifelkae. 
Boemondo. 
Ingo della VoUa. 
£lb, 

Ingo Galletta. 
Ansaldo Sardeoa. 
Rubaldo Viaeooie. 
Rinaldo Gussone. 
Guglielmo Spinola Lossio. 
Bttomrassaiio di Buonoiao. 
lonata Pedegola. 
Melcbio GttaraeoQ. 
Oberio CaacbileiUae. 
«Giordano detta Porla. 
Buon vassallo di Antiochia. 
Tanderio del Moro. 
Gaglielmo Garrio. 
Guglielmo di Negro. 



4156. 

1457. 

» 

» 

4458. 

» 

» 
1591. 

» 

» 

4440. 

» 

» 
4441. 

» 
4442. 

» 

4145. 
» 
» 

4144. 

» 

1145. 

» 



Ingo Gleries. 

Lanfranco di Ogerio di Ri- 
detto. 

Elia. 

Guglielmo Barca. 

Fabiano. 

Guglieèmo firascedo. 

Guglielmo Pesalo. 

Rioaldo Ouasofto. 

Buonvlcioo del Cain|)o. 

Vassallo di Goisolfe. 

Filippo ^ Lamberto. 

Guglielmo di Negro. 

Antonio Crispino. 

Oherlo Usodioiare. 

Elia. 

Ingo della VoUa. 

BoeoMDdo. 

GugliebDO Rosso. 

AuuiMrassalio dì Odone. 

Guglielmo di Negro. 

Ansaldo Boria. 

Rellamuto. 

Martino del Moro. 

Marino deils Porta. 

Gogliekiio Ituasio. 

Elia. 

Otto GMuliee. 

Ogerio de' Mari. 

Guglieloio<PeBkilo. 

Ceba. 

Ugo Giudice. 

BttsnvassaAlo di Odone. 

Ogerio Venie. 

Gogliebao Lussio. 

Elia GugUokno Giudice di 
Novara. 

Cafitfo. 

•Oberk) Spinola. 

Guglielmo Biiliério. 

ftodoano (del Move). 

Ceba. 



U. CONSOLATO. 



» 
» 
» 
1» 

9 
» 

1 

4449. 

» 
4454. 

» 
4452. 

w 

> 

4155. 

» 

4 154. 

» 

4155. 
4456. 



BoeDicmdo. 

MarJDo della Porta, 

8igi§fnondo MoscoU. 

Riaaldo Geèbo. 

Ugo Giudice. 

Ingo della Volta. 

Oberlo Gancelliero. 

Ansaldo Pizo, o lUzzo» o 
Riooio. 

Gnglielino di Negro. 

Fredeazone Goniardo. 

Manno della Porla. 

Opiaino Leocavella. 

GoKlielfno BuflGerio. 

Guglielmo fitta ncone. 

Oberto Gancelliefo. 

Sigkmondo Mosoola. 

Boemoodo, 

Fredenzone Gontardo. 

Anaelino di Caffara. 

Aaselno Spinola. 

Ugo di Elja. 

Otto fienoerto, a Benzerro. 

Oberto GaneelUeno. 

Guglielipo di Negro. 

Guglielino Bufferio. 

GiiglieJoio Suncone. 

Guglielmo Gigala. 

Corrado Rufo. 

Oberto CanceHlero. 

Giovanni Malocello. 

Ido Gontardo il minore. 

Guglieiino della Ripa^Hi»' 
dice. 

Otto Giudice. 

Jonata Griapiao. 

Fredenzooe Gontairdo. 

Baldissone Usodiioare. 

Bonvasaallo di liMnberto 
Medico. 

BojamoiHe di Odone. 

Guglielmo Suinoone. 

Guglielmo Cigala. 

Niccola Roza. 

Dbeno Re«alft(o, e Recal- 
cate. 

Simon Boria. 



4457. 
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4446. Ido Gontardo. 
B Jonata Crispiiio. 
» Gpiiao Sardena. 

Niccola di Bodulfe. 

4ìge di fialdtziBaDe. 

BofaflMWted'Odkme. 

Fed«ri4io Gontardo. 

Guglielmo Staneone. 

Marchio della VolUi. 

Oberto Caneelliero. . 

Guglielmo Gigaki. 

Amico Grillo. 
» Vaaialk) Guizolfia^ 

4458. Guglietao Bufferio. 

D Buonvaseallo di Gistello. 

» AneeloAodiGaffiira. 

» Niccola di Rodolfo. 

» Enrico Malooello. 

» Obi^rto ReoalaU}« 

« Nuvolone. 

4459. Bojamonte di Odone. 
» Como di Berrà. 

)> Guglielroo di Marina. 

• Opizzo Sordena. 

4440. Guglielmo Cavaronoo. 

» Anselmo di Caffara. 

» Oberto CanceilioDO. 

)) Plierto Recalato. 

» Apiico Grillo. 

» Nuvolone ed Oiiobone Ora- 
tielli. 

4 1 64 . Guglielmo Bufferio. 

» Lamberto di Filippo. 

» Guidotto Zurlo. 

» Guido di Lode, o di Lodi. 

)> Amieo di Morta. 

» Lamberto Grillo. 

» Njoeolò Boia. 

» Ansaldo Scaglia. 

4462. Bojamonte di Odone. 

9 Botovasaallo di Lamberto. 

» Guglielmo Gapodorgoggio. 

» Guglielmo Cavaronco. 

» Ido Pizzo, o Rizzo Ricci. 

» Gontardo Rufo. 

4465. Corso di Serra. 

» Oberto CanceHiero. 



420 

4^63. 
» 

» 
» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

4166. 



EPOCA PRIMA. 



Ugo di BaldissoDe. 
Nuvolone. 

Bonvassallo di Castello. 
Ansaldo Guercio. 
Guglielmo Gavaronco. 
Anselmo di Caffara. 
Pasquale dì Marino, o de'Ma- 

rini. 

Sigismondo Moscola. 

Guglielmo Sardena. 

Oberto Recalato. 

Oberto Malocello. 

Pagano della Volta. 

Enrico Giudice. 

Enrico Malone. 

Guglielmo Bufferfo. 

Filippo Bonifazi , o di Bo- 
nifacio. 

Giovanni Giudice. 

Oberto Demecotu, o Do- 
mocuUa. 

Guglielmo Galletta. 

Jonata del Campo. 

Filippo di Bonifacio. 

Pasquale di Mariuo o de'Ma- 
rini. 
» Enrico Gon tardo. 
» Guglielmo Sozzopilo. 
3» Boccuecio di Mare. 
» Alberto Lercarì. 

4467. Corso di Palazzolo. 

9 Fredenzone Gon lardo. 
» Oberto di Malocello. 
» Pasquale di Marino, ode*Ma- 
fini. 

4468. Guidotto di Negrone. 
» Guglielmo Gavaronco. 
» Pasquale Demarini. 

V Ansaldone. 

4469. Filippo di Bonifacio. 

» Filippo di Giusta, o de 

Justa. 
» Ansaldo Scaglia. 
» Orlando Guaracco. 

4470. Filippo di Bonifacio. 

> Bonvassallo Usodimare. 
» Olio Fornari. 



4174. Guglielmo di Negro. 

» Enrico GonUrdo. 

» Guglielmo Gavaronco. 

» Anselmo di Caffara. 

» Bonvassallo di Antiochia. 

» Ansaldo Sardena. 

» Oberto di Boninfanle. 

» Ansaldo Golia 

4472. Filippo di Bonifacio. 

» Fredenzone Gontardo. 

» Guglielmo Crispino. 

» Rogiero di GiusU. 

» Pietro de' Marini. 

» Sigismondo di Moscola. 

» Filippo Baraltfìrio. 

» Rubaldo Guaracco. 
4173. Guglielmo Malone. 

n Ugone Alberici. 

» Guidotto Zurlo. 

j» Anselmo di Caffara. 

u Pasquale de' Marini. 

» Ansaldone. 

» Oberto MaloceHo. 

» Alberto Grillo. 

4474. Pasquale d'Elia. 

» Guglielmo Crispino. 

» Guglielmo Gavaronco. 

)) Guglielmo Fornari. 

» Pasquale de' Marini. 

» Rubaldo Lercari. 

» Rubaldo Usodimare. 

» Mosaldo di Negro. 

4475. Bojamonte di Odone. 
» Guidotto di Negrone. 
» Rogiero di Giusta. 

» Oberto Malocello. 

» Oberto di Negro. 

» Tanclerio d' Alda. 

» Anselmo Ceba. 

4476. Guglielmo Gavaronco. 
» Enrico Gontardo. 

» Goglielmo Malone. 

» Filippo di GiusU. 

» Ansaldo Golia. 
» Sigismondo Moscola. 

» Guglielmo di Camardino 

» Ottone delle Isole. 
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4477. Pasquale di Elia. 

» Fredenxone Gontardo. 
» Alberto Castagna. 
» Oliviero deila Porta. 
» Pietro di Marinò, o de* Ma- 
rio i. 

4478. Guidotto di Negrone. 
» UgolìDO Malone. 

» Filippo di Giusta. 
» Fulcone di Giulia della Con- 
tessa. 
» Ottone delle isole 
» Guglielmo Orsetto. 
» Pasquale de' Marini. 
» Rubaldo Lercari. 

4479. Guglielmo Malone. 

» Guglielmo Cavaronco. 

» Guglielmo Tornello. 

» Guglielmo Fornari. 

» Pasquale de* Marini. 

» Sigismondo Moscola 

9 Rubaldo di Pinasca. 

> Guido Spinola. 
4 480. Corso di Palazzolo. 

» Tanclero di Filippo. 

» Oberto Pedieula, o Pede- 
gola. 

» Rubaldo- Porcello. 

» Giovanni degl'infanti. 

» Oberto Roza. 

» Oberto di Negro. 

» Ansaldo Golia. 
4184. Federigo Alberico. 

» Ugo Alborico. 

» Anselmo di Gaffara. 

» Guglielmo Tornello. 

» Enrico di Morta. 

y> Pasqnaledi Marino, ode'Ma- 
rini. 

» Amico Grillo. 

» Guglielmo Usodìmare. 
4482. Guglielmo Malone. 

» Guglielmo Burone. 

» Falcone di Giulia della Con- 
tessa. 

» Angelotto di Gaffara. 

» Enrico di Negro. 
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» 

4484. 

» 

» 

9 

9 

» 
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9 
» 
9 
9 
9 
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» 

4186. 
» 

» 

9 
9 

9 

4187. 

9 
9 

» 
» 
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Oberto Lucchese. 
Tanclerio d'Alda. 
Ansaldo Golia. 
Otto Malone. 
Opizzo Lecca velia, 
lonata Cavaronco. 
Oberto Pedieula. 
Otto Pezullo, Pesulo, o 

Pesolo. 
Vassallo Grillo. 
Rubaldo di Pinasca. 
Ansaldo Guaracco. 
Guglielmo Malone. 
Al bertone Riccio. 
Rainaldo Strugione. 
Rubaldo deila Corte. 
Oberto di Luca. 
Verde di Mascolo. 
Angelotto Visconte, o VI- 

ceconte. 
Ansaldo Golia. 
Oberto Pedieula. 
Gio. Reietto. 
Baldovino Scotto. 
Martino Tornello. 
Otto Pezzullo, Pezulo. 
Villano delle Isole. 
Bonvassallo Bruno. 
Tanclerio d' Alda. 
Rubaldo Malone. 
Marino di Rodoano del. 

Moro. 
Albertono Riccio. 
Guglielmo Tornello. 
Enrico Dori». 
Oberto di Negro. 
Guizolfo del Campo. 
Angelotto Visconte, o Vi- 

eeconte. 
Lanfranco di Palio. 
Otto di Elia. 
Fredenzone Gontardo. 
Guglielmo Galletta. 
BottarioDoriadi Guglielmo. 
Guglielmo di Negro. 
Lanfranco di Mare. 
Bonvassallo Bruno. 
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4488. 


Pietro Gsprà. 


4493. 


Ido Steneena. 


» 


Ugo Malòne. 


» 


Ogerii^ di Mtamiella 


> 


Ugo dell* VoMa. 


» 


Guglielmo Roca. 


» 


Odone delle Itole. 


)> 


Ottvier* Goaratoo. 


» 


GugUeHno Levoaio* 


» 


G«glielB* Pkeadiiglio. 


» 


RoImMo di Pinasoi. 


4494. 


Amico Malone. 


» 


TaDdnio d'AMt. 


» 


Simeae D*ceiii*« 


4489i 


MmoBe fioftsrioi 


» 


Corso di PriaMÉtei 


» 


Ogerio di PaAie. 


» 


Ogerio Scotto: 


» 


Oberi* Ptdiciiich 


» 


GugNekMo Rem. 


» 


BaMioiDe Godega. 


)) 


Niccola Embreoe. 


» 


VIHmo delle laolir. 


» 


FohsoRe Hpezxapelita. 


» 


Anaelde del flergo. 


4193. 


Bellobnnio di CasMilo. 


» 


Oberto di Negro. 


» 


Slino* Mfetiow 


4490. 


Otto dì Castello. 


» 


Ugo Aiberico. 


» 


Benidiuo di Ogefo. 


» 


Guglielmo Pomari. 


» 


Ugo degli Alberici. 


» 


Niccol* di MaraboUo. 


M 


lalooe di Giuste di Filippo. 


» 


Goglielmo Lercaro. 


X 


Arnaldo Golia. 


» 


Rebaldod^GtOBauGrispino. 


1» 


Borromlno del Gampo. 


4496. 


Rogiero di filia. 


» 


Pietro di Marino, ode*Ma- 


» 


Filippo Cavaronco. 




riei. 


n 


Simone Leccatteeae. 


» 


Rainaldo AlicaCo* 


» 


Opizzo Guerci*. 


4491 


. BelloliroBO di GiSUfllo. 


» 


Guglielmo Peneri. 


M 


Ogerio di Pali*. 


» 


GuglieHn* Rem^ 


» 


GegHemo d' ingene o Gu- 


» 


Oberio Porcone, * Porco. 




glielmo nano Tomell*. 


» 


Ido di BaldiziSM. 


» 


Gaglielno Z*plii**. 


4497, 


. Ugolino MaloB». 


J» 


Orleado di Gamvdftio. 


» 


Federigo degli Alterici. 


» 


Otto Guftnico*. 


» 


Guglielmo Tomell*. 


» 


Angelotio ViceoooM. 


» 


Ugo Pomari. 


» 


Goglielmo Grispioo. 


» 


Guglielmo Pansaaa. 


> 


Pale*** Speszapena. 


» 


Oberto Luccbeae. 


» 


Oliviero GnaKaeoo. 


» 


Oberto di Gliirardo* 


4492 


. Rainaldo di GasUllo. 


» 


Oberto di Negro. 


» 


Corso ili Paiaziol*. 


» 


^Simone ieccaiiogae. 


» 


Angelottù di Gaffa». 


» 


Vassallo di LanmeUo. 


» 


Martino Torselio. 


44M. 


. Rogerio d' Elia. 


» 


Rubaido Lercari 4i Alberto. 


» 


Filippo CavaroBO*. 


» 


Taoclerio di Alda. 


» 


Guglielmo Toraeiè*. 


» 


Rubaido Guaracco. 


» 


Obert* Poroo. 


» 


Guglielmo Crispino. 


• 


Enrico GaevciiK 


» 


Ansebno Gamardiao* 


» 


VasaaU* Grill*. 


» 


Olivero Guaracco. 


» 


Guglielmo Ree*» 


4493 


. Guglielmo Maloae. 


» 


Ogero Mazzavello>« o Maza- 


» 


Ugo Malone. 




nello. 


» 


Ingo di GaUiana. 


» 


Simone Leccanosze. 
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» 
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» 

4204. 

» 

» 
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VMM»» di LaUflMlkl. 

Anselmo di GaskeUo. 

Guglielme Halsae. 

Ifigo SUMone; 

lag» Tof mNk). 

VttlMO delte iMie. 

Simone SardeM. 

AngeleltoViwMile» 

Berniu» d^ C»w^ 

Rubtttdo éà EUa. 

Enrico Masoìo, &lla«giolo. 

Forcone, o Por<o. 

GoKfieimo di Sterro* 

Opizzo Guenoio. 

Goglielmo Usodìmare. 

Rogiero di EUftv 

Amioe BloloDe. 

Filipfw GdvaroBCO. 

Guglielmo di Patio. 

Beioroslo Lercftrl. 

Guglielmo Koz». 

Giacomo de' M»cini. 

Guglielmo PiceamigUo. 

Beltrame di Savignone. 

Baldovino doUa VoUa. 

Corso di YicecoBU. 

Guglielmo Crisplao. 

Mariino Toruello. 

Opiaao Guercio di Gugliel- 
mo. 

Guglielmo Bufferio. 

EnricoDemecoUa, o Domo- 
eulta. 

Olio Guaraoco. 

Niceola Marabotto. 

Bonifacio della VoUa. 

Enrico Mazzolo,o Maggiolo. 

Nicola Boccaccio, o Bot- 
taccio. 

Melcbio, Marebio Grillo. 

SsNca Gigala, 

Guglielmo Fioomatario. 

GiofOMì SiaUera. 

Zaocai>ia di Castello^ 

Niceola Leccaeooseo. 

Filipp4^ GftvacoBOO. 

GugUelm* Roza. 
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» 
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» 
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» 
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» 
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4^ 

Bartolomeo doil» fieme» 

colta. 
Andvea detta DoMeeotta. 
Simona Pigm»lov 
Oberto Porco.. 
Goglielmtt lioBaeHA. 
Otto Pesttlo. 
Amico Guatoia 
Bubaldo Tarali»^ 
RaiflMmdo Gaac^oro. 
iDf^o duGalliaBOyoGadleam. 
Guglielmo di Pattai. 
Opizzo GoerciOb 
Pagaao di Rodatfo. 
Orlando Bielwusto.» 
Guglielmo- UsodÀmare. • 
Euvieo detta demecotia. 
Oiio Guaracce. 
Amigone di Castello. 
iBCfO Tornello. 
Melcbio» Marchio Grillo. 
Villano Maui^iaporri. 
Bonifacio della VoUa. 
Simone Alpania. 
finrieo llalone« 
Bonifacio di Guidone. 
Ido Slaocone. 
Mar tiflo TorndJo. 
Gberaffdo di Monta. 
Anselmo BiaUante. 
Boltario Boria. 
Gtacobo Piceamigilo. 
Bajard<ft di ^U». 
Bertoiouo della VoUa. 
Baldovino Bisaccia. 
Fulco di' Guisolfia. 
Bouifecio delia Vokft. 
AnaaWo Lecaveila 
Guglielmo d'kigotte. 
Tornello CasUgiMU 
Oberto Caslagoa. 
GuglieUno Spa'salda» 
Baldovino di ModoUeo o dei 

Mòlo. 
Amico Tureio- 
Oberto Cebo. 
Amigone di Castello* 



424 



EPOCA PRIMA. 



120$. 

» 

4206. 

» 

» 
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» 
4208. 
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1 
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» 
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Enrico Gigala. s 

Amico Guercio. 

Ogerio Mazanello. 

Eorico Malone. 

Ido Slancone. 

Otto Pezzolo. 

Ingo Delld Volta. 

Niccola Bollacelo , o Boc- 
caccio. 

Giacobo Finamore. 

Lamberto della Demecotla. 

Rabaldo Zinala. 

Opizo Guercio. 

Villano delle isole. 

Andrea Grillo. 

Villano Mangiaporri. 

Bonifacio della Volta. 

Bonvassallo Barbavara. 

Anselmo Pollicino. 

Baldovino disila Volta. 

Boltario Boria. 

Amico Guercio. 

Baldovino Sardena. 

Guglielmo Sardena. 

Giacobo di Angelollo Vice- 
conte. 

Giacomo delle Isole. 

Baldovino del Molo. 

Guglielmo Sivorello. 

Amigone dì Castello. 

Enrico Malone. 

Otto Pezznllo , o Peznlo. 

Opizzo Guercio. 

Poggio Cancelliero. 

Guglielmo Sardena. 

Doodedeo del Campo. 

Bocuccio Capo di Gallo. 

Bacbemo del quondam Ba- 
chemo. 

Martino Tornello. 

Simone Alpanis. 

Guglielmo Ficomataro. 

Rubaldo Tarallo. 

Guglielmo dal Bagno. 

Oberto Malone. 

Bonvassallo Barbavara. 

Bonifacio di Guidone. 
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» 
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Guglielmo Torneilo. 
Bollarlo Boria. • 
Guglielmo dell' Orto, 
Olio Goaracco. 
Villano Mangiaporri. 
Baldissone Bòcciachense. 
Giacobo di Caffara. 
Guglielmo Boria. 
Baldovino Musso. 
Simone Bonotoma. 
Oberto Conte. 
Simone Bonario. 
Otto Pezallo , o Pezulo. 
Opizzo Guercio. 
Ido Tabacco. 
Simone Alpanis. 
Baldovino Sardena. 
Antonio dèli* Orto. 
Bondedeo del Campo. 
Baldovino della Volta. 
Giacobo dell'Isole. 
Guglielmo del Bagno. 
Guglielmo degl' Infanti. 
Oberto Dedala o di Dalla. 
Guglielmo Ficomataro. 
Basilio di Castello. 
Bonvassallo Barbavara. 
Villano dell' Isole. 
Andrea di Camardino. 
Raimondo Cancelliero. 
Bollarlo Boria. 
Baldovino Musso. 
Amico Guercio. 
Ingo Tornello. 
Orlando Belraustò. 
Oltobone Camilla. 
Baldovino di Modolico o del 

Molo. 
Simone Bonotoma. 
Guglielmo Roza. 
Bonifacio di Alberto delia 

Volta. 
Bonvassallo Brussello. 
Oltobone Binzero, o Ben- 

serro. 
Guglielmo di Savlgnone. 
Oberto di Ranfredo. 
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Amico Tarcio. 


4244. 


Guglielmo del Bagno. 


y> 


Poruone, o Porco. 


» 


Carlo di Basiano. 


9 


Malteo Pignolo. 


4215. 


Otto Cilio Bianco. 


» 


Bacliemo Grasso. 


» 


Ansaldo Leccavella. 


» 


Rubaldo Ascherio. 


» 


Opizzo Guercio. 


» 


Vassallo Gattilassio. 


» 


Guglielmo di Savignone. 


» 


Villano Mangiaporrì. 


» 


Vassallo Mangiavacca. 


D 


Rabaldo Tarallo. 


» 


Baldovino Sardena. 


» 


Oberto Conte. 


» 


Oberto della Demecotta, o 


4243. 


Giacobo del quondam ADge* 




Domoculta. 




lotto Viceconte. 


» 


Rainaldo Acanto. 


» 


Oberto Dedala , o di Dalla. 


y> 


Merlo di Castello. 


» 


Opizzo Guercio. 


ì> 


Simone di Bontoma. 


Tt 


Ido Tabacco. 


» 


Simone Alpanis. 


» 


Oberto della Demecotta, o 


9 


Villano. Mangiaporri. 




Domocalta. 


4247. 


Bonvassallo^di Sauro» o Ssoli 


» 


Baldaino Sardena. 


D 


Simon Silvagno. 


» 


Ogerio Mazzanello. 


1> 


Niccolò di Murtedo. 


» 


Guglielmo Doria. 


1» 


Simone Lomellino. 


9 


Martino Tornello. 


» 


Andrea Gattiiusio. 


» 


Baldovino delia Volta. 


» 


Ugo Fiesco. 


» 


Simone Alpanis. 


ìì 


Guglielmo di Quinto. 


» 


Alberto Grillo. 


J» 


Lanfranco Malone. 


V 


Simone Bottario. 


4248. 


Ansaldo di Ast. 


» 


RoflBno di Bisano, o Pesagno . 


» 


Balduino Scotto. 


» 


Guglielmo Fieomataro. 


» 


Niccolò di VolUggio. 


42U. 


Andrea Boiamonte. 


» 


Castellano di Savignone. 


» 


Bonifacio della VolU. 


» 


Bartolomeo Pomari. 


» 


Lamberto Drago. 


» 


Guarnero Giudice. 


9 


Rubaldo d* Ascherio. 


» 


Lanfranco Cigala. 


9 


Amico di Brazile. 


1» 


Niccolò Lucchese. 


» 


Bottario Doria. 


4249. 


Beltrame Bacigia. 


» 


Guglielmo Roza. 


» 


Giacomo Zurlo. 


7> 


Vassallo Gattilusslo. 


9 


Niccolò Mignardo. 


» 


Guglielmo di Castello. 


» 


Bon vassallo Sardena. 


• 


Bachemo Grasso. 


» 


Napoleone di Voltaggio. 


M 


Martino Rodo. 


» 


Oberlo Gaietta. 


» 


Baldovino di Modolico o del 


» 


Guarnero Giudice. 




Molo. 


4250 


. Lanfranco Gattiiusio. 


» 


Goglieloio Goercto. 


9 


Niccolò di GuLsolfo. 
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CAPITOLO UNICO. 

lUlla Nobitk genovese. 

Nobilissima manioipio. fa Genova solto i Eomaai^ sic- 
come Bel disGoiBo sknvco che precede qq es te Istorie fati al^ 
beetani» palese. QaettTe doeomenli ho allegato eolà: il primo 
di quelli ci prova ana storica e gloriosa condizione di Ge- 
nova Ad dall'anno 6^7 di Roma; è la famosa tavola in 
bronzo donde si rileva che i consoli roma»! eom p eae ce noe 
qaislione di cenlhii fra i diversi popoli ligvrì, fissandone i 
termini: il secondo clie vi avea in Genova un ordine, o 
corpo decurionalet perocché è fatta menzione di un C. Ma- 
rio Eliano ihcuH0 Otnuae et /laaim: it lane càe la era mu- 
nicipio: it qearto «^e venne ascritta ad oira tribù remana, 
e questa fa la Galerfa. 

Ora se Genova godeva della perfetta cittadinanza rema- 
na» o del picDo ed aUivo diritto de'seflragif i sue» ciltadioi 
essendo ofrtfina kge eive» aveano certo ornamente df nobiltà, 
nò potea essere altrimenti, se tra quei rounicipii annovera- 
vasi il nostro anirroesso alla partecipazione del gius quiriCario 
eh' era l' eakienie e onggiore d' ogni aUta 

Senonubé il flseo nel declinar dell' iinpeny faeendesi in- 
gordissimo e sottile gravò con enormi imposizioni 1* cedine 
dei decwioni» e perciò eteseo la nobiltà italiana, aioohé que- 
sta rimai» gMin peue* abbattuta ; i barbati, » fje»golMi«li in 
ispecle, fecero il resto. Venuti essi ad annidarsi nelle italiche 
terre trucidarono tutti i nobili italiani , gli altri ridussero in 
civile servitù; solamente le marine d'Italia andarono in 
l^ran parte immuni da quell'orrendo flagello; quel tanto che 
ecampò all' eccidio ebbe asilo in esse ; sicché Venezia e Ge- 
nova conservarono le reliquie della grandezza latina, nella 
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prima covroné» a rifogio ^ Balnarea d'Àqaifoia con qoanlo 
vi era di più» Mlnslre «on M, turila ieconda il ctoro e la mi- 
bitlà Hriaiwee. LaacMnido stare Yenetia d? eoi non è mia 
fine il tener quii dìsoora», la famiftie foiiBolBri geM)f«n ciana 
i Rufo, Ilerìo, a fiatarlo, i Vattilo, o Yeteré, Grépia», Di- 
negra, CaoniUa, Lasfo, Hostiea, a Gierdana aenbnRHi ma 
stesaa eeaa eolle ceaBalari roraanav 

Yenalia U aisAeaaa fèndale e tatto MgolMidosI a medo di 
qneUo, le più ilèaalri iimàglte dovettero ateomortisìi e pat» 
teggtanéo per i Franchi, accetiare ia gioviidisiena apiwopa* 
te, per la quote i vinti Romani venivano da quelli contro i 
Longobardi s^tavali e difesi : fu arte di Carlomafao innat* 
cave il clero a graadesza per asBicararai della oppressa na- 
liane tutelata e rappreaei^ta da qoeeto. Alle peeke oaea 
rimaste dell' antico monictpio vennero in seguito ad nnirsi 
quelle che dopo V invasioni harbarìche stabilirono i pvopai 
fendi nelle ciFeenvieine valli di Bieagno e Felcevera, neHe 
dna riviere ed ollrasonti. Ordinatoai il nuovo Cernane sotto 
la telala del vescovo, cosi le une come le altre ne ÌMero 
pKci/ty qnesle invitata a costratle, quelle mosaa aovenfto di 
per sé stesse ad entrarvi per la lusinga dei privilegi^ iè fiavar 
éel Gommeroio , e la cupidità degli onori; se nonché non era 
né naturale, né possibile ,^ cbe perti cesi éi versa insieme o 
pnr forza, o per stimio di singolari ambiaiaa* racceazale, 
8* inducessero a starsi tranquine; in breve violarotto V epi* 
seopale giarisdiaiooe, di viacoifti vesooi4li e scabina ai fe^ 
ecra consoli Indipendenti, aHontanandoai gradatameirtie dalla 
poteste eccieaiaalica ; poacia coiroffieio del podestà, quaei 
atto di tranaaziona fra di loro, infine oan quello dei capiNni 
cMidossero a tenDlne la macchinata impresa; i'elemanlo 
franco dw per ragion di doomio a^vea prefesaat» la legge 
romana e fa varile la iastituiioni dei v^i, fu dieeoperla- 
nsenla aHe paese eoi leofobardo che aentiasl foste éslTimpe- 
riale germanioa protenene. 

Scendo scrive 11 SIganio, arvinti ft màHe, elee nel de- 
ciao secalo, tt teli mkUm dkirmUmr qnod jus A«èersiil én €a^ 
Hrt$, ovvea amenle quelli ai dicevano nobifi ehr* o s ar wln vaiio 
feudale glatisdizione. 
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I nobili, ed i maggiornati dì essi, Seniores dicehanlur 
dal governo de' feudi ai più vecchi di loro raccomandalo. 
Dicevasi senor o senhior a' tempi di Garlomagno , con voce 
che risaliva al quarto secolo della nostra era, il conceditore 
del beneficio, per rispetto al beneficiato; e questi, relativa* 
mente al signore, in Lombardia si chiamava Capikmeus Regi^^ 
e Bastus, VassuSj Vassallus appresso i popoli germanici. 

Nell'atto del 1002, nel quale il vescovo Oberto fa do- 
nazione al monastero di San Siro delle decime che non vo- 
levano pagargli alcuni nobili , sono nominati i seniori o 
JSignori di Migelio e Manessen luogo di Polcevera, insieme 
co' loro figli e posteri. Si dice eh' essendo essi nobili e po- 
tenti, per le contese che aveano avuto di continuo nell' ad- 
dietro cogli antecessori di Oberto non mai vollero pagare a 
quelli le dovute decime; ma in vece di proprio arbitrio ne 
disposero a favore di ehi meglio talentava loro. La ragione 
di ciò, nota il chiarissimo cavalier P. Spotorno , dovea essere 
perchè il vescovo cumulando le due qualità di capo della 
chiesa e dello stato , col fatto del pagamento temevano i no- 
bili di riconoscere la seconda qualità mentre già comincia- 
vano a farsi indipendenti. 

Dal continuatore del Cafi'aro si fa pure meniione dei 
nobili e seniori nel 1252 e nel 1209. In qoest' ultimo anno 
fanno lega contro il governo del capitano Guglielmo Bócca- 
negra; ciò significa che le famiglie consolari, o quelle di 
essi seniori principalmente, venendo oppresse dallo stato del 
fioccanegra che promoveva il popolo a sicurare la propria 
tirannide, si confederarono in segreto per ischiaeciarlo, come 
venne fatto quattro anni dopo. Si noti che la famiglia Boc- 
eanegra dovea essere forse de' Visconti, o longobarda, dalla 
qual cosa facile sarà il sopporre come i seniori V avversassero. 

Fra.qoesti seniori o signori di Vézsano erano i Grimal- 
di, i Della Turca, i Boldovino, diramazione tutti dei Mala- 
spina ; bonus senior Malone era console nel 1043. 

Dal che di conghiettara in conghiellura volendo riescine 
a qualche probabile conolusione, si potrebbe argomentare 
che i tentorì fossero ^della stirpe de' marchesi, e cosi di parte 
franca, mentre i visconti di longobarda; de' primi non solo 
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i Grimaldi, ma i Fieschi, i quali sebbene col litolo di conti 
mostraronsi sempre devoli alla Chiesa ; i loro fendi che in 
gran parte con quelli dei Malaspina confinavano e si confon- 
devano nella orìenlale riviera ne porgerebbero indizio; de' se- 
condi, li Spinola e ì Doria, ch'erano de' visconti, o Longo- 
bardi; e cosi le quattro magne famiglie della Repubblica 
genovese ci darebbero una qualche ragione desunta dalia pro- 
pria origine e stirpe, delle feroci loro contese di fazione guelfa 
e ghibellina, quella dalle prime due famiglie abbracciata, 
questa dalle seconde. Con tali norme, il princìpio, l' indole, 
il fine delle intestine divisioni lotte d' Italia nonché di Ge- 
nova, seguitandone con più accurato esame l'andamento, 
potrebbero convenientemente spiegarsi, dalla parte guelfa 
schierandosi tulli coloro che col clero e i vinti Romani aveano 
seguitati i Franchi; dalla ghibellina, i parligiaui de' Lon- 
gobardi. 
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^RIE DELLE FAMIGLIE NOBIU GONS0LÀEI GENOVESI. 



AC4N¥0 Bamoldo coMola dei pfodli nel 191 S. 

Adiscati o avvocati eran» quelli ohe coaiparmno b^ f»iacìU a rop- 
preaentare le ebieae, te doiwie, il sovrano, gì «dici d'wdtaario 
del sacro palazzo o ficabiai, lo cbe eqai valeva a' giurali ebe rap- 
presenlavano r uaiversiU d^gli uomini liberi U* ogni ciuà o ter- 
ra. CVedi Econom. polii, del medio evo del Cav. Cibrario, lib. 1« 
cap.-2.) 

lo uo atto di vendita di alcuni beni al monastero di Santo Ste- 
fano fatta da Oberto Visconte nel 1026 è nominato Dodone come 
figlio di Oberto ; nei 1059, tenendosi un placito in Genova dal 
marchese Alberto, vi comparisce lo stesso Dodone in qualità di 
advocato di Ansaldo abbate del monastero di San Siro. Nel 1032 
è uno dei preti , o consoli , o scabini che intervengono alla do- 
nazione delie decime che fa il vescovo Oberto a San Siro. Ora 
Oberto Visconte è quello da cui discendono gli Spinola, sicché 
gli Advocati sono un ramo di questa famiglia. Che gli Advocall 
fossero visconti . si prova col vederli annoverati nel pedaggio di 
Cavi che in tale loro qualità riscuotevano nel 1270. È certo ngnal- 
mente che dipendevano dai vescovi ; Lanfranco Advocato pagava 
terratico air arcivescovo il 1139. 

Rolando Advocato avea tolto il gennaio del 1147 quattro spalle 
di carne agli uomini di Recco sopra i quali dovea esercitare una 
specie di signoria feudale e di cui pretendeva aver causa dalFar- 
ci vescovo di Milano; 1 derubati ne mossero querela ai consoli e 
questi decretarono che restituisse il mal tolto. Ma nel 1159 fu di 
mestieri un altro decreto: lo stesso Rolando seguiva a percepire 
un pedaggio in Recco, i consoli io abolivano, e dopo tre anni di- 
chiaravano che gli uomini di Recco rimanevano liberi ed assoluti 
da ogni arimannia ed occasione di essa dal predetto Rolando e 
suoi eredi. Questi divieti furono senza dubbio cagione che Ro- 
lando covasse un mal animo contro il Comune il quale andava a 
poco a poco scotendo la soggezione episcopale, e si facesse capo 
di quelle discordie contro la famiglia di Castello donde poi suc- 
• cesse la famosa riconciliazione del 1109. Parlando de' vescovi ed 
arcivescovi genovesi notai come Giovanni Advocato nel 1904 mo- 
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«esse UCe «lia r«piibWict pmeadendo di godere H mero e miito 
inperio io «iisf)arte della ttMs» 'CiUà,>e|Hnipe i deMtlielie si 
commette^eno j^' suoi dipendeiili. 

Gli Advocati erano signori di Capocorso che vendettero ad 
Ansaldo Demari nel 1246, detiuogbi di Troira, Odi, Alma, e 
della mela di Bpzana che cessero per lire dae mila trecento al 
iGomoiie nel 4261. £i8i yenoero poi eompreai «eli* albergo A»' 
fientilL 

Aiumci. Sefivt il 42iiadficoio che giki Ailmrioi traggono «rigtoe dal 
Monferrato. Novecine eisisediai consoli, undici dello stado e cin- 
4tiede*!placili. Anseknodelq«oodam Alberie»dilegge*omaiia vende 
una casa in Genova nel 1074..iJgODe Albevieo è nominato nel 1157. 
Albeilico promette nel 1169 a LanfrìaBce fìacet^Do di alaare la di 
lui torve dal iiveiio del mare Gbo att' allecza dii ottanta piedi. Il 2 
luglio del 1161 Nuvelono di Alberico fiiglia Tinvestilora, Insieme 
a Tanderìo di Alda , Guglielmo £f rhiiio ed Ottone Ooaracco a 
aiMDedel comune di Genova, del poggio, «iionte eporto^non 
ottlà) dì Monaoo dai Iellati e «sazi dell' imperatore fianco V. Il 
io aiK^sto del àtùù Rubaldo Alberico compra «ettaotaesoque ta- 
vole di terra in Albaro per lire venlisette. 

Au>A (d'). Gii Aldi erano 4n L o i a à apd ia tra i Jnionomini, o iNNiiini li- 
beri, ed i oolont o servi. £ Terofiimile die questo geoiiiisio sia 
originato dalla oondótiDne^ Aldie«AkÌo.Tffovocbe il novembre 
éeì 11X6 Aldo figlio del i|nondam Jèneà«i/o emancipa Poaroo di lui 
.6|(iie4 abèiawo qui tare gtiMiliei che assunsero poseia tre chiare 
famiglie. Ì4 alio di emamoipazistee segue nei ludasaolo della città 
in casa delie siesao Aldo od AMone che si dioe astigiane. Nella 
daiMMeoe del veMowe Oberto del AOSi ai nomina no Aldo II 
quale è dekto console dal notaro cerlificalere. Tanclerio d' Alda 
fuisonsole de' placiti nel 1175, 1165., 1:188, ll!93. 

éULB^MM Gandolfe pagava «decima al4'4u«Mrescovo nel 1 146. Simone 
Alpanis fu console deTfdaciil nel iC06^ 1208, 12é0, 1213, 1215. 

Alsgato Rainaldo console de' placiti nei 1180. 

AMBALMNE forse è il ceppo degli Anealdi che andarono ad abitare 
Voltri dal Inego -di Retoevera«cil546, e poscia toniarono di là in 
Cieno¥a«el 1360. Ansaldooe è console dei piaciti nel 1168 e 1175. 

Antiochia (d']. Bonvassallo d'Antiochia console de' piacili nei 1151 
« 1171. Lanfranco, Goglielmo, l^asqudline firaielii e Adelaeia loro 
madre , il 14 agosto del 1251 vendeno nne terra in Castelletto. 

AAOBEVio Rnbaldo fa 4)enBe*e de' piaU nel 1242 e nel Ì2i4. Rolando 
Asoberlo ammiraglio naviga in ftomama nel settembre ed ottobre 
del 1287. 
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Aste ^d'). li GaDduccio fa derivare questa famiglia da Rapallo, donde 
poi recossi ad abitare in Albeuga e quiodi in Genoya nel 1240. 
Ansaldo d'Aste era console dei placiti nel 1240. 



Bagbiio si trova tra' creditori del re Barisene d* Arborea nel 1164. 
L*8 luglio del 1252 Rainerio del Sassello confessa dì aver avuto da 
Bartolomeo Bacemo del qooudam Giacomo lire tre per le quali gli 
-promette di consegnargli nella città di Genova o in Gogoleto un 
asterrò buono , sano, e bene addestrato che prenda le pernici, 
e quattro bracchi atti a cacciarle. 

Bagno (del) Guglielmo console dei placiti nel 1208, 1210, 1214. Pa- 
squale del Bagno il !<> gennaio del 1257 6gura tra* partecipi nel 
pedaggio di Porto venere. 

Baldissone. Si dice che i Baldissoni vennero ad abitar Genova 
nel 1140, entrarono poscia nella famiglia Cibo. Ugo Baldissone 
era consigliere nel 1147. Il 22 settembre del 1210 Baldissone di 
Baldissone paga lire 82 e diciassette ad un lucchese che gliele 
avea date in accomandita. 

Baldovino. I Baldovino erano seniori di Vessano ; credo siano una 
stessa casa colla famiglia di Castello; infatti trovo Baldovino di 
CaiUllo quondam Vieeeomilit (vedi Castello)» Baldovino sen- 
z'altro cognome è console dello stato nel 1147; inseguitoli 
nome di Balduino si aggiunse ad un gentilizio come di BiMCcia, 
Catullo, del Molo, della Volta, Guercio, Mtaso, Sardena; forse 
tutte queste famiglie erano i rami di un medesimo tronco. 

Barba VARA. Giovanni Barbavara di Tortona dà soidi quarantotto ad 
Ansaldo Mallone da impiegarsi in quattrocento canne e reti da 
pescare il 24 luglio 1210. Niccola Barbavara fa contratto con Ar- 
naldo di Finale il 7 maggio nel 1200. Bon vassallo Barbavara è 
console dei placiti nel 1207, 1209, e 1211. 

Baraterio Guglielmo fu console de* placiti nel 1172. 

Barca Guglielmo fu console dello stato nel l'I 40 e dei placiti nel 1137. 
il settembre del 1200 Ugo Barca confessa di aver avuto lire cin- 
quanta in accomandita da Niccola della Volta , che porta in Siris 
per ragion di negozio. 

Basiano Carlo di Basiano fu console de' placiti nel 1214. Un copisU 
del Caffaro scrive di Panano, 

Battigatti, poscia chiamati Grilli vennero dalla riviera ad abitar Ge- 
nova nel 1123. Ansaldo Battigatto era console dello stato nel 1125. 

Belmusto. Si dice che i Beimnsto traggono r origine da Levante e 
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vennero ad abiure la città nel liao. Sono visconti. Il 19 magì^io 
del ii40Glacopioa e GareU figlie del quondam Belmasto visconte, 
eoirautorità di Sfroone Belmosto loro curatore, vendono ad Enri- 
co, Filippino, e Rabaldino figli del quondam Matteo Belmosto una 
casa posu in Genova, contrada dei Belmusti; vendono ugualmente 
qualunque diritto vi avesse Rolando Belmusto loro avo, e ciò 
ch'è pervenuto ad esse dell'eredità deil* ava Richelda, pel prezzo 
di lire trecento di Genova. In un altro istrumento antecedente Ca- 
rota è maggiore di 13 anni, con dote di lire quattrocento di Ge- 
nova, che è fortissima per que' tempi. 

Bellahoto. Nel 1159 Bellamuto paga laudemio al l'arci vescovo , e Pi- 
Ionio Bei larouto terratico; 1125 settembre del 1210 Enrico di Bella- 
nnito confessa di aver avuto daOberto figlio del quondam Simone 
Spinola lire cento di capitale e lire diciotto di profitto per quella 
accomandita di lire cento che avea fatto al detto Oberto Enrico Di- 
negro suocero di esso Enrico di Bellamuto. Bellamuto senz' altro 
cognome fu console dello stato nel 1124, 1126, 1127, 1130, 1138, 
1142, 1144, 1168, 1173; de'placiti nel 1140. Fu egli per avven- 
tura il primo che diede il gentilizio alla propria famiglia. 

Benzero Benzerro, o Bencerto. Ottone Benzerro è annoverato tra 
quelli cbe riscuotevano un pedaggio in città alla riva del mare 
dalle rivenditrici del pane, per cui nel 1159 i consoli emanarono 
un lodo chetai pedaggio aboliva per sempre. Il 26 maggio del 1239 
Sibillina figlia emancipata di Gtacopo Benzerro confessa a questo 
cbe si è obbligata per le sue doti a Niccolò de' Mari padre di 
Guglieimino di lei futuro sposo per la somma dì lire di Genova 
quattrocento, dote ragguardevole a que' tempi. 

BiANCcr. l Bianco originano da Chiavari , Rapallo , e sono dei conti 
di Lavagna, venuti ad abitar Genova nel 1160. Erme Bianco è 
annoverato fra' cittadini che giurano nel 1188 la pace fra Genovesi 
e Pisani. Grimaldo Bianco di Vezzano vende parte di Vezzano a 
Niccolò Fiesco conte di Lavagna nel 1263. Erano dunque dei se- 
niori, signori di Vezzano, e forse una diramazione della fami- 
glia Grimaldi. I Bianco o Bianchi entrarono nel!' albergo Interia- 
ni. Non so se siano alcuni degristessi Bianco che si fecero poi 
dire Bracelli. 

Bisaccia o Binaccia. Sono de' marchesi del Bosco. Nel 1160 Bisac- 
cia prende a cambio marittimo lire cento di danari di Genova da 
Marchione della Volta , per i quali promette di dare quattro per- 
peri meno il quarto per lira di peso, arrivando sana la galera sulla 
quale è per andare in Romania. Lo stesso nel predetto anno addi 
io maggio prende similmente a cambio marittimo lire dugento di 

Storta di Genova. — 1. <|g 
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Genova ^a Adalardo diCvvias o Coplev Vi. èfiMnfMto-BiMcciDo 
figlio di esso Bisaccia» 

Bi&AONi , Besa<;nì« e forse Pbsagni; q^ìBdi^iiiesU nielto pkkiaBlichi 
che non nota H Gandueoio. Addi 8d febbraio del liS2 Eorieo di 
Bisagno, o di Pesagno caneeHicre del «coosototo deUa'Cili4'di Ge- 
nova promeiu al signor Tommaao Pai*vopilit,aen«oledlGmsU- 
zia^ di sai vare -e custodire i pegni éei bandi. •Gie^vanni diì-Bisa- 
gno, Pesagno il S4 agosto éelle stesso anneo^oofiiepl^oprio e 
de' figli Gherardo e Niccoloso presenta ali^oéestà lettere 4lekGoma- 
ne della Rochelle incui<|ttest6s« di8colpa<éi ciò- ohe sien^a|ipro- 
priato il Senescalco dell' isola di (Meron esercitMidoil'barlnn) 
diritlQ di naufragio sopra divora oggetti di pertioeoaa 4iiesso 
Giovanni di Bisagno o Pesagno^ 

BoccucHENSE. Adilì 4 febbraio del 1214 Giaoopo fìeceiaebease o 
doiachense «onfessa di aver avuto da Simone di GatittBoo Galeani 
lire cento di Genova per le quali si obbliga di datigli aUa-pros- 
sima festa di San Giovanni di giugno once quaranta, e.oieiaa di 
buon oro di paiola di carati venti e mezao. 

Bocuccio o Bottaccio Nicola, console dei placiti nel 1301 e 1^106. Il 
5 febbraio del 1252 Guglieloio ^Mitor^o Signore Beeaocio qgoeéam 
Oberto affranca una schiava. La casa dei Bocucci è nominaia in 
un atto del 26 agosto 1235. Bocuccio di Mare òoonsole def placiti 
nel 1166, e Bocuccio Capo di Gallo nel 1206. 

BoEVONDO senz'altro cognome h console dei placiti n^ 1454, fl39, 
1146, 11»0. 

BOLETTO BoN&TO. Sono qoesli feudatari» di Ffgioo in PolcBvera 
come si vede nel patio do* feudi ; Qglerio Boleto o Boleiioo Bo- 
neto il 5 settembre 1200 compra un edificio |)osio in Gfnova.sopRa 

^ la terra del quondam Enrico Nepitella. Marvhmo Boleto oBoneto 
è nominalo in un inslrumento del 27 settembre del 121^ Boleto 
Bufferio è console dello stato nel 1117; forse i Boleto e Bufferio 
erano un ramo della medesima casa cbe in seguito si divise. 

BoNBEULO BoMOBELLO. Essi tMiggooo Orìgine da Crema , e ven- 
nero ad abiiar Genova nel M20. Il dicembre del 1151 i consoli 
fannO'Un lodo per cui Lanfranco figlio di Bonbello deve avere da 
quel dì innanzi la libera potestà di andare e ritoroare-cooie gli 
uomwi di Genova^ portare e mandare le cose sue siccome.gli 
altri genovesi per ragion di negozio, in modo penb cbe nò egli 
né le cose sue vadano soggette a^molestia o diritto più. di qpello 
cbe non ne si^ffrono i Genovesi. GugUebno f« ooosole d^llo- stato 
nel 1139 -e 1151 ; de*, placiti ot\ 1 130; il Ganduccioe il Giustiniani 
sarivoDo anche nel 1124, ma 4gUò. errore; petooobè qpAllo è 
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tfrombeUft^odiMontabollaranon BoDiMllck. Giovami e Benvas* 
sadlo di Bonbello figurone io qualiià» di coD&isIieri iteli- iiutru- 
mento di pace eoi Pissni nd iìHlè* Secoado il'F«dedrìoi pare-cbe 
mi'aUra famiglia di-Bonbello vivene a'.woi t«»pi diver» dalla 
presente. 

fiaiviOLi. Trovo in un. catalogo di fiinigJie doImIì genoveei the i 
Bonfigti traggoite origine da- Nizza di Provenzae vennero ad abi* 
tar Genova nel 14IÌ0. Ma qiesta è cerio un* altra «casa, diversa 
dalla- coasolare» la qjuale-è senza dubbio anticbissimo. Bonfiglio è 
nominato testinionio in una donazione che fa Oberto figlio di 
Leda nel I0a3 al monasterx) di San, Siro; e nel i08fi Bonfiglio del 
quondam Dovienioo dona al monastero di San Siro. Bonfiglio prete 
èuno dei consoli del ìQISi mentovati nella donazione del vescovo 
Oberto. 

BoNiFAZf. Questo, gentilizio do vrebb* essere derivato dall'isola di 
Corsica dittai nome. Filippo Bon^fazi, o di Bonifacio fu console 
de'plaoiU nel li65^ 1166, 1169, 1170, 1172. 

BoiNNfVkNTi. Pietro Boninfante è testimonio in una donazione del 
1074. I Boninfantt nominati o^ cataiogiii delle famiglie nobili 
sono di orìgine più recente, né appartengono alla caso'oonsola* 
re. Oberto di Boninfanlifo console de' placiti nel 1171. 

B^NOTOHà. Simone Bonotoma è console de' placiti nei ÌÌXX^^ 1311 » 
e 1215. 

BoveiioiO'O Bantenco eonsele dello slato. nel ll5i<. 

Bongo (del) Ansaldo è console nel 11B9 delle cause civili* 

BoTTAAio Simone fu console dei piacili nel 1211 e 1215. 

BanacBDO Guglielmo console de' placiti nel 1137, 

Baazilb (di). È questa una- delle più anticlie famiglia ^j^enovesi; 
viene dal luogo di Roloeveva così nominato* Ansaldo di 'Brazile 
fu console dello stalo dal 1099 al 1101; nel 1127 Filippo.di Bra- 
zile fu consigliere ; cosi nel 11417 Merlo di Brazile; Ro^ionot Gio» 
vaimi e Bianco di Brazile figurano come consiglieri neir Istm* 
mento di pace eoi Piasini nsl 1186. Amico di Brazile è console dei 
plaoiU B^l liH; Guglielmo di Brasile si tnova trat i consiglieri 
nel Ì^M,if&\ e 12$a. 1 Brasilistfeoero.inseguitoobiamar Cibo. 

Bruno. Buonvassallo di Bruno fu console dei placiti nel USCI e 1187. 

Brusco. I Brusco si a»Aoverano tra te più anticbe famiglie» Amica 
Bniaso si trova testimonio in cartina di Santo Stefano nel 108^ 
nel.lfi99^ 1100, 1101 è console delio sutOi in seguilo i Brusco 
SI fecero dire Vivaldi. 

Bboseldo BDnvassallo, oonsole de' placiti nel 1212. 

Bamno. Queau casa aatìcUiasinia» e cerio iandate,. si fece ehla* 
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mar dei Cattaoei. Guglielmo Boflferio di legge romana nel 1054 fa 
donazione dì lerre al monastero di San Siro; un altro Goglielmo 
forse Bglio del primo è console dello stato nel 1110; e consigliere 
nel 1133, 1145, 1140, 1152, 1161 e 1168. Bongiovannl Bufferio 
si conlenta nel 1154 che il Comune per abbellire la città possa 
allargare la strada che va a Luccoli dandogli eerto sito. Nel 1146 
paga decime all' arcivescovo. Boleto Bofferio è console dello 
stato nel 1117, e Ansaldo nel 1185 e 1186. 11 30 di marzo del 
1206 fa testamento Simone Bofferio; ordina sia sepolto il suo 
corpo presso il monastero di Santo Stefano della Porta ; dichiara 
di aver avuto in dote da Rlcbelda sua moglie lire 260; ordina si 
facciano monaci Ottalino ed Ànselmino suoi figli , il primo in 
Santo Stefano , il secondo In Santa Maria d* Àlbaro , se così loro 
piacerà ; altrimenti concorrano all'eredità cogli altri fratelli; vuole 
che Isabella e Giacomina figlie sue si rendano monache, e a eia- 
scuna di esse lascia lire cinquanta; dota in lire cento cinquanta 
Aimelina e Camizona; instituisce credi Ansaldo, Amico, Enrico, 
Guglielmo, Corradfno, Buffeneto suoi figli per eguale porzione ec. 
Altri di casa Bufferio seguirono ad ottenere i primi onori nella 
repubblica. Noverano i Bufferio quattro consoli dello stato e dieci 
dei placiti. Trovo che il 25 settembre del 1215 Simone Bufferio 
riscuoteva feudo o salario annuo dal re di Siria di lire quindici e 
qnindici danari. 

Bulgaro. I Bulgaro eh' entrarono neir albergo Defiranchi doveano 
avere particolar soggezione all' arcivescovo ; uno di questa foraf- 
glia per inveterata consuetudine ne teneva il palafreno quando 
veniva eletto. Trovo che Ugo Bulgaro gli giura fedeltà nel 1146; 
Tedesco di Bulgaro gli paga decime nel 1185, dichiarando che 
così faceva suo padre Giovanni. Nel 1242 Bulgarino, Marino con 
Enrico suo figlio, Gugliemo, Giacomo ed Ugolino Bulgari fratelli 
quondam Simone sono investiti di un decimo degrintroiti del mare 
da Giovanni arciverscovo peraiifi«/ttm,in atti di Pietro Musso. Nel 
1206 Simone Bulgaro fu capitano di una nave genovese contro i 
Pisani e nel 1216 console dello stato. Si dice che i Bulgari o Bor- 
gari traggano origine da Pisa e sieno venuti ad abitar Genova 
nel 1107. 

BuoNOMO. Bnonvassallo console dei placiti nel 1135. 

BoRONE. Scrivono i genealogisti che i Buroni vengono da Finale 
e da Rapallo. Enrico Burone è nominato tra' consoli del 1080. 
Guglielmo Burone nel 1139 paga laudemio all'arcivescovo; nel 
1164 è annoverato tra i creditori del re Barisene d'Arborea; è 
console dello stato nel 1137, 1148, 1150 , M62, 1192, 1194; dei 
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|)laciii il 1182. È un errore del Federici il credere che questi non 
sia fiurone ma Bajone Spinola. 



Caffara (di). Questa famìglia si deve distinguere da quella di Car- 
faro il primo degli annalisti, e pur dair altra dì Ca£faro di Caschi- 
fellone continuatore di esso. È ella marchionale; almeno lo iufe- 
risco da che vedo il disiiotivo di Marchio che. precede alcuni dei 
Caffara. Anselmo di Caffara è nominato in un atto del 1157, con- 
sole de' placiti nel liK8, 1160, 1164, 1171, 1175, 118t; nel 1166 
interviene a testimonio nella lega stabilita tra Genova e Lucca ; 
Uccellino ed Angelotto di Caffara si trovano consoli dei placiti 
nel 1183 e nel 1192; Giacobo di Caffara nel 1207, 1200 e 1213. 

Caffaro, famiglia diversa dalla precedente e dall'altra di CaschifeU 
lone , vive immortale per aver dato alla repubblica il primo anna- 
lista da cui derivò ella il gentilizio. Michele Giustiniani suppone 
che discenda dal Della Volta; io credo piuttosto sia T altra dei 
Caffara la quale si trova accompagnata dal distintivo di Marchio 
che pure precede il nome di molti Della Volta. Ottone figlio del- 
l' annalista fu console nel 1166 e 1174. 

€affaro di Cascbifellone. Oberlo di Caschifellone fu console dei 
placiti nel 1133 e 1135- Penso che di questa famiglia sia un Gu- 
glielmo che paga laudemio nel 1139 ali* arcivescovo, e Caffaro 
Viscardo e Giovanni che gli giurano fedeltà nel 1146. 

Camìlla (di). Questa è famiglia d'origine romana; così vogliono i ge- 
nealogisti. Dicono che di Roma si trasferisse in Albenga , e di là 
in Genova nel 990. Credono che Giovanni Buono arcivescovo mi- 
lanese il quale ricondusse da Genova la sede archiepiscopale in 
Milano fosse di tal casa: ma i piik savi lo reputano un errore. An- 
gelo e Nuvelone di Camilla Intervennero alia pace co* Pisani 
nel 1188. I consoli che si trovano sotto il nome di Nuvelone ed 
Oltobonesi devono considerare di questa famiglia, quantunque 
non siano ancora seguiti dal gentilizio. Guglielmo Camilla fu 
console de' placiti nel 1132, 1153, 1157. Simone Camilla fu degli 
otto consiglieri del podestà nel 1199, e nel 1208 fondò la chiesa 
4ÌÌ San Paolo il vecchio in Campetto; nel 1210 fu console delio sta- 
to; Ottobone di Camilla fu console de' placiti nel 1211. Trovo che 
nel 1246 Tommasino di Camilla vende terre in Capocorso. Nicco- 
loso di Camilla il 12 e 15 marzo del 1251 vende una terra e dodiei 
case in Àlbaro comprate già da Guglielmo Spinola suo suocero, 
a Marino di Brazile; e una casa posta nella contrada dei Camilla. 
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GKWO fdèl). Tra^fg^o orìgme dàlia riviera (M ponente e sono ve- 
nuti in Genova nel 1123 ; ebbero i Campo «ei< consoli de'pkieiii 
nel 1166,1186, 1190,1199, 1208, 1210; sono de* visconti, e 
come tali partecipavano al peda^^gio di Gavi nei 1236 e 1270. Nel 
1232 Ghisolfo del Campo fa locazione di una sua terra di Moru; 
forse banno comune V originai eoi' Gbi«oJfo. 

Cangeleibri. Sembra die questa gentilizio «i éeblu rti^tene dall' af- 
fisio di txll '««me ebe il pHuio dslla Ciniglia escrcifta-va nella re- 
pUbtiKea. 'Ob«Tto Caneelliere eontinualore< del Caffftro tenne sei 
vMie il consolalo dei pladtl, ed ona q«el del ttooMoe nel <il55. 
Egli e i suoi' consaiigui nei grufano f«délià^a)l'arelvesc(^vo nel 1146. 
■l>OMiceIlierì coniano dodÌ«i consoli , due dello slato e dieci de' 
l^laeili: 

CANMSfcfiA. Traggono origine dalla riviera. Hél 11S5 OttO' Gannelki f» 
eoKSole dello 'Stai»; nel liSS^si legge ch'egli avea molee terre' 
<e'posse69loni-in'€»efiaTa di' qualità: nerilSO pagava terratìGO al- 
l' amteseovo;> nel' 1135 f4i di bel nuovo console «Ielle stato. 

CllH) Bi Gallo Boeocoio fti eonsolenel fiOB de' placiti. 

CiPO'D"i)RQo«Ofo. 'S^no questi feudatari di Lunigiaiia eome «si rl> 
«avadal pa«tO'de^A$udi. GeglrehRFo Capo d'^Orgoggio fu console 
de' placiti nel 1162. 

CAMA'Ogerio fu console ttello sttatw'nel llf4, *iia&; de'|»lacìU nel 
1188' Ogevio e Pietro Capra iwl 1IS8 pagwvono kademio all'ar- 
•el^ascovo. 

Garmandino oCUatARWinOi fi «uà delle più antielie'IfotiHglle di Geno- 
va'; appavUene a' vvseonii , «d ha TorigùieeoimuBe* cogli Spinola; 
origina dal Hiogo> di («remen in Pofoevera. Ido di CarBiandino e 
Oanmardino ed Otoerto Visconte fabbricano la cbiesa deNe Vi- 
gne nel 1091 ; lo stesso fdo ^ra nel l'IOO' mnbaaetatore a Fi- 
'Mppo ve di Francia per la crociata di Terrasanin; ottiene prì- 
'tflegì hi Gerusaffemnie per la repiAbllca; abbraela Piombino 
ndl'll^iB; un^Uro Ido prende- possesso di Leriee e ne ha l'in- 
'^estitm^ per una quarta parte nel 1192. Quelli di Carman- 
dfno o Camardhio sono nenHoaii tra visconti eolle loro case 
la Hhetorbido nel 1194i e nel pedaggio di Gavi come parte* 
cipi al viscontado neri356e>nel 1*2T0. Guglielmo Gnnlio di Car- 
ntavdino>'figura tra t'teudatari della' terra di Parodi che con de- 
creto consolare del 1166 si dichiarano- nemici della repubblica, e 
iloro vassalli e dipendenti restìtelti'alPesereieio deHa natvrale e 
pleBa-libertà. l Garmatidiiio noverano ondici consoli, sette dello 
«lato, e quattro de' ptaeitl. Il iO^settembre 1228 Lanfranchino di 
*6imonedi QarmaDdino ffglio tf'ldo è ifitestlto dal marchese di 
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illMardokjiifiito «Mia portai dìGcaoMsi, *VitcoBUido» iHra/Ma- 
•MUpti9Ck^0 Ul«la4ioaorawl6'««Mtloleude. 
CjuHOiO.>€(i|RM«iiD»aoo»oèe. delio suto^ael Ì'i9&. 
GmxMNa.. Tra«i0i«ftx>pìgia&da Vegiftaki PQJcefera.Mtt>itdoehèt8crive 
>iirF4KÌeniei. lo mi .alia dei 1135 è uoiDìoaU) vassallo Castagna 
()padni di Anna; dovrebbl essere per a «Yenlura il prkno cbe abiiò 
ìlHiOtiUi : ilioome éì vassallD noo el fa dnbiiare della aaa palila 
'tadale. U ffetlenei scrive «he i OaslagRa-eoirarooo dapprima 
miVaàbetgo nobile dei Deoolunmis, e questo estinlo nei Dema- 
muì^ .1* u«oao eoosoii ésiplseili Albefio ael 1*77, Toroelloed 
Oberlo Castagna nel 1205. 
Ci^EUto e Gasta» (di)t Aoa delle' piùianticbe,, nobili e fiMBoee'faml- 
«fUe geoo-neai ; afipartiene é'^teoooti, ed è aeoza dabblo dei seniori 
divisano; in ani. del 1316 è nomaalo Baèdévino di CuMello 
4n$n4ank.<kioniB Vifieo$mUàs; il none d'origine è forse Baldovino 
•e il geniilìaio di Castello lo teise dal luogo dell* abitazione, cioè 
•jdttl castello della oiltà dove abitava, quando perònieu gli sia ve- 
AUlo da CasKlIo, o Carro Gasie^ lue^o» sopra la Spezia, o dal 
eastello <!» Garpena di cui avea signoria feudale. Si dice ohe i Ca- 
stello sieno vtttuti ad abitar Genova' nel i 106. Primo di Castello 
tfiODseà» deUoistalo neH 1<20< dovrebbe essere appunloii^imo cbe 
iCi «eoMse Uà noi; egli eMSttoceaodi'Mevuello Malaspina; Irevo 
ebe:Ufi 1 feudatari di^Lonigiana è menzionaio Castello di Carpe- 
r«a; «ib m' indnoe a erodere che i Castello si debbono ameverare 
Ua qnellù '^iftlo di CaaaeNo pagaia laudemio -aM* arcivescovo 
'Mi liso, -e gli giurava fedeltà nel 11 46^ I CasteNo Aguranoeeme 
.visoeoti mei pedaggio dìMCavi; -Fuloone di Gaetelio riscuoteva 
t eaawdiO'Wi. pedaggio io città aUa riva del mare che venne abo- 
'lilo 'C0»de<{reto óensolane del > it58. Gieivaiiafi di Castello facendo 
il suo testamenlo r8>gennaieM IlOllega 4e sua oasa di- Qaslello 
hS «Santa- Maria di CasteMo osll^Ottere4l un eaniversario/per raninia 
^repm e per quella di Agnese sm moglie; inetituisee 'ecede il 
.ventile psegnanie della- serva A Uiola. I Gaaielko i^avieeipavaoo al 
•pedaggio di l'-orriglia eome in «tAo del giugno del>'i<200; «veano 
•terre in <8osiglta 1*8 maggio dello stesso aons) infiiaagno, in 
'.•Beceo, in Albano, nel 4aglioed agosto del 1^1 ; da. San Damia- 
no ,,.^re^ «en lerre il 3d april^^l tS15 ; in • Gavignaira il ^ marzo 
del 1234; in Bargagli il 21 gennaio deH9ll6. 1 Castello pigKsvano 
«anebe il nomedi* ftalbl osme si'vede in aUodel ^t gennaio 1935 
dove si trova Alberto Balbo Gglio 4i Gufflisbno^aibi difOsstello; 
forse la famiglia Balbi è' una diramazione dei' Castello: dieo oi6 
dttbUiedo. li 7 maggio del ld48 Alberto Balbo di Catello» si* 
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gnore^e possessore della terra di Gara venia distretto di Torri- 
glia, ìDierpooe la sua aaloritàed emana il decreto in una eman- 
cipazione. GogUeimo di Castello il lo febbraio del 1274 loca a Gio- 
vanni Ricci pisano una sna casa posta in Piazzalnnga con portico 
e volta per annue lire sedici di Genova, il 5 ottobre del 1248 
Bartolommeo Begino feudatario di Lunigiana dichiara di aver 
avuto in accomandila da Niccolò conte di Castello luoghi undici 
che sua madre la contessa, moglie del quondam Enrico Pescatore 
conte di Malta , ha nella nave detta il Leopardo, la t]ual nave 
consta dì settanta luoghi. 1 Castello ebbero diciannove consoli e 
un podestà, che fu cosa singolare. 

Cavaronco Rubaldo, pagava decima all' arcivescovo nel il46. Gu- 
glielmo Cavaroncofa il suo testamento il !<> di setiembre dei 1184; 
elegge la sua sepoltura nel cimitero di Santa Maria di Castello ; 
dota Adelasia figlia sua in lire duecento; del resto instituisce 
eredi Filippo, Oglerio, Baiamontino, Raimondino ed Andriolo 
suoi figli; sono testimoni Fredenzone Gontardo; Ido di lui figlio» 
Fredenzone ed Ido figli del quondam Idone Gontardo, Opino 
Leccavella, Boiamonie di Odone, Filippo Ricci e Niccola Lecca:- 
nozze. I Cavaronco ebbero dodici consoli dei placiti. 

Geba o Cebà. Scrivono che traggono origine da una donna detta 
Ceba, Cebà figlia di un cittadino genovese di casa Cibo , e che 
ciò sia stalo Tanno 1160. Ma io la credo favola, sia perchè i 
Cebà li trovo nominati prima dei Cibo, sia perchè V anno M42 
hanno già un console de* placiti. In un atto di agosto del 11S6 è 
nominato Ansaldo Ceba o Cebà ; forse è il primo che abbia unito 
il nome a quello di Ceba che rimase a gentilizio della famiglia. 
In un altro atto dell' 8 aprile 1213 interviene a testimonio Ru- 
baldo Ceba di Carignano. 1 Ceba o Cebà ebbero quattro consoli 
de* placiti ; si fecero ascrivere nei Grimaldi. 

Cicala o Cicala, famiglia antica e nobilissima, si dice che tragga 
orìgine da Lerice donde venne ad abitar la città nel 1135; si ac- 
costarono in seguito ad essa i Recalati o Recalcati , 1 Mosca , i 
Besaccia, facendosi chiamare Cicala. Guglielmo Cicala è nominato 
in un atto nel novembre del 1155, e console dello stato nel 1161 
e 1165: Enrico Cicala si trova console de' placiti nel 1201 e 1205; 
Lanfranco Cicala de' placiti ugualmente nel 1248. La famiglia Ci- 
cala formò albergo nel 1528. 

Clerico Ingo console de'placiti nel 1136. Amico Clerico è nominato 
in un aito del 2 maggio li 56. 

CODEGA Baldicino console de' placiti nel 1189. 

Contessa (della) Fuicone di Giulia console dei placiti nel 1178 e 1182. 
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C^RTE. Questa ^miglia appartiene ai cooti di Lavagna; Martino conte 
di Lavagna è nominato nell'agosto del ilS5. Oberto conte è con- 
sole dei placiti nei 1209 e 1212. 

Corte o Curia (della). Scrive il Federici che i Della Corte escono 
di Pavia e di Corsica, ed il primo che venne 'a Genova fu Lanzone 
Corte nel 1200. Ma egli o erra, o la notata da (ui è famiglia di- 
versa dalla consolare. Trovo cbe nel 1063 i Da Corte chiamati fin 
di tale anno nobili di Genova vengono investiti dal vescovo di 
certe terre a Molassana. Nel 1159 Guglielmo -e Ragibaldo della 
Corte pagano landemio air arcivescovo. Rubaldo della Corte è 
console de* placiti nel 1184. Astese da Curia , o della Curia è fra' 
cittadini genovesi che nel 1188 giurano la pace a* Pisani. Questa 
famiglia entrò poscia nei Gentili. 

Crispino. 1 Crispino, o Crespino traggono origine dalla riviera di 
Levante, e vennero ad abitar Genova nel 1106. Ansaldo Crispino 
è console de' placiti nel 1130; nel 1134 si nomina tra* visconti 
con sua casa a Rivolorbido; Guglielmo Crispino è notato in un 
atto di agosto del 1157. I Crespino noverano dieci consoli , uno 
dello stato e nove de' placiti; entrarono poscia nelle famiglie Gri- 
maldi e Negrone. 

CaocE (della). Vengono i Della Croce dal luogo della Croce e da Ca- 
mogli; furono in Genova nel 1173, e parte di essi si fecero dire 
Dinegri. Andalò Croce giurò la pace a'Pisani nel 1188; Ottenibono 
Croce fu mandato ambasciatore a Costantinopoli il 4 maggio 1201 ; 
Ottobono (forse lo stesso Oitenibuono) venne nel 1203 dato a con- 
sigliere* del podestà; fu eletto console dello stato nel 1208. L*un 
febbraio del 1240 Gitone Croce dà in dote a sua sorella Jacopa 
maritata con Pietro Vento lire duemila duecento cinquanta di 
Genova: nei 1244 Oberto Croce compra il castello di Vallemala, 
Saivaresza, Crajnlee molte altre terre feudali notabili da Enrico 
Vallemaja; il 23 gennaio del 1266 un altro Della Croce acquista 
«luanto il marchese Morello Malaspina possiede nel territorio di 
Vigogna. 



D.E0ALA Dalla. Oberto console dei placiti nel 1210 e 1213. 

Demegotta DoMOCULTA. Si dice che questa famiglia tragga l' ori- 
gine dalla Polcevera e sia venuta in Genova Tanno 1130; ma io 
trovo die nel 1146 Oberto della Demecotta , o Domoculta pagava 
decima ali* arcivescovo ; lo stesso Oberto fu console de* placiti 
nel 1165; penso che il gentilizio di Domoculta le sia venuto d^Ua 
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«AindaridftUI noMMìa^ui doìtevaftlNUfe « dte nel "23 ^ii^^ 
'del i3fi^è.dfttattnolìS*P<MtDria, «icsbò la dOooioeUiUii d|»Te«af6s- 
sere posta in quest'ultimo luoi^a In «mi alt* deMSi settembre 
.M?12t0OlteDÌta>iOMéi DovMOuitQ éàihe UiéUQmM^ìm éole 
a iWLfiglìa'GMi&iia. l'fienieeoUaro BM>woisu|ta<eb)ifn>. iiav«s£oii«>- 
ili , .UQO della staio,* 6' iOlto de'plaeiii. 

DiBTiSiài/v£. Borico Oielisalve facoosote della <siato nel 49t0. 

DiHBCRO. NubilUsinared anUcbissima tMciii^iifl.è questa; si dite the 
die abbia rorrpueda PotioT«icre,'e «ÉM^lanfredD •Nì'gro si»il 
ptimo che abbia aldottaido «elal geotiliaio; «he éi»llaHfre(io oa- 
scessero qitiiidi -Guf^ielmoe'Olaconiectie pi^pai^areooi» fotti- 
glia. Ma. mi paté erroneo yipenocoli^ Don<cei>rispoiMJI*aiIeisegiiCDti 
notizie incontestabili. Sino dal IOBO'GnldaHiegfX)«è.te6t<fiKMMO in 
una* «donazione; Enrico Din«gro è qeasaie detto<AlaU> nelrtliO; 
Ckif^MelmoeBtildJssone Diiìegrapaf^no èerraUeo all'aroitveseoyo 
nel il 39, e decima' 4ieM 140. Alberto e Beraerdo Diaegm seno 
ilendatan eome nel paito de'lMidi; A^nsaldo e Qiovaniù Bincgro 
tengmo-gei tSS6annaferati ira'<viscoDti nel pedefqciodi Cavi. 
MMÌMgfo si 411 viiievaao 'ràdile caae, la prima di San Loneiieo 
formava albergo in cui erano entrate varie famiglie ie-efae'Cbiaaia- 
vaasi de ^ìi§ro Santi Loureniié ;> la seeonda éii Banebi ebe seoenfdo 
scrive 41 !Peder4cì Testò (sotuxname'<di "femifflia e <contlogg«a<di- 
«tinta. k>. eredo che i Dinegro 'Sieoo una stessa faaùglia'«ogli 
'iSmbi^iaei, ^ocbè trovo il 1^ luglio del t^lOOuglielino'>Negro 
'figlio d^ Erobriaee; tli bel naoivo 11 4 febbraio I^MChigHelttio firn- 
ibriaoe Vegpo : ragesto<de) 1989 E«nbriaoo> Giovanni igliodiOu- 
l^ehnot^egpo è invésiitie' nsl eMosiro 'di' San < Lorenzo^ Ottone 
•Marebese del GarretU>'di tatua la terra di Dego; ilWflaaggio 
del 1258 è netnioato Bfnbri«eo"G«glielnio Negro di Gasiéno. È 
'Un^niio daàbràiclie gli Binbmaci, ìGasteUo, 1 filnegvo, r Balbi 
ftiano'raaiid'nnaflnedesiiaa ea^a^ t Dinegnfr>«bbero vaplisei'con- 
seli', dieci dello slate , et sedici éei plaoili ;• le aaiontgleriose- ope* 
rate da cotanta famiglia si possono veder nella storia. 

DoRiA. È questa una delle quattro case più celebri di Genova. SI sa 
quanto si narra dell* origine di' essa; cioè che Arduino Visconte 
di Narbona alloggiasse in Genova in casa d* una vedova della 
Vollac4i cui epesò* in segaito la ftglla' appellata Oria , edOftoiia,. 
idonde'wnne il none di inopia', i DoriS' anattan» a leiofceppo 
Ansaldo DonaeoBsalevdeNo< siala «el 1 154; però Je>lra«o«uniiago 
'ik>na» cbe nel 1080 Ja donasiene di «errerà ma snomtpote iafta- 
palio; nè-AnsaldoiDoria'éil pf!ia(ieoof)so<)e<di tal faaiiglia, mentre 
cfaesta dignità si vadeaostennia^lm dal tl60 ali 1 fO da Daniele 



IL CONSOLATO. 449 

Boria. I Doria ebbero 'trentasette consoli , rentl^ei deHosialo t 
e^midict deipiadti. A-ppartengooo ^' Ttseonti. 'Non mi' trattengo 
anirme tH pìA fiercbè fo fima, grandezza e potenza di tal'Tainigiia 
•sono nme- ansile a* meno versati nelle storie genovesi. 
DRà«o. *Si <Kee'idìe'i Dragl^i traggano origine Mia TWferaesieno 
venuti' in Genova-nel'iSOO; Lamberto Drago si -vede eoosolede» 
placiti nel i 91*4. 

iS 

EiM. ISlia senz' altro eognone è-eonsole de^placlii nel 1134, tf37, 
iÌ30, f 141 ; quindi prende nome. Udì 4 agosto del'1f9S5'Oracobo 
di Elia confessa di aver avuto in* acoofiiandita éa Gfovairoa sua 
madre lire cinquanta che sono implicate nel quarto di una nave 
chiamata San Benedetto; Tatto della dichiarazione erogato nella 
casa del quondamRubaldo Elia. Gli Elia ebbero tredici consoli tutti 
dei piacili. 

Ekbriaco. Famosa ed antica famiglia è TEmbriaco; trae origine dal 
fiumedìBisagno, ed «ra già io > Genova > nel 080» Nel 1688 Ga- 
glìehno>Bmbriaeo imervienea lesUmonìo iovoacarlinadlSanto 
Stefano. È questi V espugnatore di Genisalemme. Nel 1 f81 *Nieco- 
la, GogNelino quondam (Jgeae fratello di attro Niceoia Bmbriaeo 
posseggono" palazzo con < torri da Gaslello sino in Masearoiia ed 
altri molli stabili come in atti dei notaro Gogliekno- Ga^igepaij. 
Nel lugffo éel *i >64 è< falla . menzione di'lHi curia degli Embriaci 
«nel 'Castella; sono nominate le case degli Bm^briaei rnltavecca il 
^'ugosiodel'fSOOf'ed in Hfaseherona il S9 ottobre 1%9; la piazza 
degli'Bmbriaei nelM943. L' Il settèmbre óeVWÀ Guglielmo Em- 
briaeo'narggiore e Gugliétaic^ Negro 'dglto dei quondam BBGA>riaco, 
ed UgodMut'frateUo,-noncitè GugliefnK) figlio del quondam Bm- 
briaeo costitiiiseono'piocuratore Filippo Bmbriaeo ad erigere'qoe* 
diritti ebebflnno in Ghlbeiletto in occasione del'feudo Mìo^rKen- 
90110 da GuMone-ifi ObibeMetto e specralmenteper lire trecento 
dì bisanzi che il detto Guiyioire deveamnehnente pagar loro* per 
lo stesso fendo. ! consoli delio stato del H83 Insieme ai'eensi- 
gfreri Sfanno in' fendo per anni- venlinove la 'terra df<Ghibellelto 
•a Gugiieimo 'Bmbriaeo pel prezzo di duegenlo settanta bisanzi 
«IK'anno e «n paflio -all' altare di* San Lofenao in'valifta di dieci 
bisanzi ; ard l!fgo e Niccola fratelli Bnvbriaei tinto - ciò ebe posse- 
deva la repubblica Hi Acri e sue pertinenze, nonebè quanti 
aveva In Antiuebia e pertinenze; Pagano essi per la prima 
faivestitiira niHe soldi di danari di Genova , obbligandosi al- 
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TaDDua ricogniuooe di cinquanta bisanzi; per la seconda il 
prezzo di ottanta bisanzi. Fu alcuno che dubitò se la repubblica 
Ifodesse veramente del diritto dMnvestitura , ma questo esempio 
e Taliro di Ottone Buonvillano cui si diede in feudo la città d*Al- 
meria , tolgono ogni dubbio. Oltreciò si possono aggiungere tutti 
gli atti d* investitura de* conti e marchesi che da lei rilevavano. 
Gli Embriaci ebbero diciassette consoli , tutti dello stato. 
Embroni. Gli Embroni vengono dalla Riviera, e si trovano in Genova 
nel 1130; dapprima si fecero dire de Scipionibut^ poscia Pinelli. 
Nel 1152Embrone senz'altro cognome comprò la gabella del 
sale, nel 1157 Guglielmo Embrone fu consigliere; nel 1188 En- 
rico Embrone giurò la pace ai Pisani ; nel 1194 Niccolò Em- 
brone era console de' placiti. 



Fabiano senz' altro cognome fu console dello stato nel i 134 , e de' 
placiti nel 1137. 

FicoMATARO. 1 Ficomatari appartengono a' visconti; come tali si 
trovano annoverati nel pedaggio di Gavi nel 1^ e 1270; ebbero 
quattro consoli de* placiti. 

FiESCO. 1 Fieschi sono conti di Lavagna ; il primo di essi che abbia 
adottato tal nome è Ugo 6glio di Ruifiuo conte di Lavagna. Que- 
sto Ugo andò nunzio ed ambasciatore del Comune alla città di 
Alessandria delia Paglia Tanno di 1232 per la quistlone del pe- 
daggio che gli Alessandrini ad arbitrio presumevano di riscuotere 
sopra uomini e robe de* Genovesi che transitavano per quella 
città; fu poi console de* placiti nel 1247. lo non mi estendo di 
più sopra questa celebre famiglia , perocché le susseguenti epo- 
che mi daranno larga materia di trattarne diffusamente. 

FiNAMORE. È famìglia nobile ed antica ; origina della Liguria , e fa 
in Genova dal 1200. Giacomo Finamore è console de' placiti 
nel 1206, e nominato dello stesilo anno in un contratto; i Fina- 
more si chiamarono poscia Usodimare. 

fLESSiA. Ingone dì Flessia ò console dello stato nel 1 175 , 1 173, 1 177» 
1180, 1182, 1185, 1488; Raimondo Flessia è pur console dello 
stato nel 1186 ell90. 11 3 settembre del 1184Giacomo figlio del fu 
Pietro di Poozone confessa di aver ricevuto da Ingone di Flessia 
lire 333. 6. 8 di danari di Genova pel definito prezzo della sesta 
parte del Castello di Albissola e curia» territorio pieno e vacuo» 
•esilo e pertinenze, bosco, prato, vigna, terra coltivata e non 
coltivata t albergarla I bando, fodero, opere rusticali, caccia, pa- 
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scolo, e pescagioni: dichiara di esser maggiore di cent'anni; ap- 
pena toccali i venticinque promette di fare al compratore un atto- 
di vendita, o a chi per esso, secondo 11 lodo del giudice. Queste 
cose intende di stipulare col consiglio di Niccola Embriaco e Gu- 
glielmo Barca suol parenti. 
FORNARi (de). Scrivono che la famiglia Defornari abbia avuta l'ori- 
gine in Alessandria della Paglia , e quindi recatasi ad abitare in 
Genova nel 1106. È questo un grave errore; quando i Defornari 
reggevano il consolato in Genova, e fiorivano per esercizio di 
supreme magistrature, Alessandria non era ancora stata edifica- 
ta. Ottone Fornari fu console dello stato fin dall' anno 1102, e 
di bel nuovo nel lltO; né credo più vero che tragga il gentili- 
zio dal borgo de' Pomari; per il contrario è forse questo luoga 
che ha derivato il nome da essa. 1 Fornari vennero in città dai 
loro feudi di Valdiscrivia , e già nel 1135 possedevano in Genova 
ragguardevoli proprietà come lo attesta il Cicala ; la parte popo^ 
lare eh' essi poscia sostennero, non è argomento di ragione per 
indurne che ei fossero men potenti o che la loro nobiltà non 
avesse quello splendore onde rifulsero le altre famiglie. Si sa che 
il consolato si teneva nelle case dei Fornari fin dagli ultimi anni 
del setolo Xtl; cheli 14 settembre del 1214 un Defornari mag* 
giore da una parte, e Lamberto, Niccoloso, ed Ugo fratelli For- 
nari dall'altra si dividono per metà tutto il territorio del castella 
di Val di Seri via, non che le case e gli uomini d'Isola buona; 
l'atto dì divisione sì roga in Genova sotto il portico della casa dt 
Ansaldo Fornari. Dopo ciò non è dubbio che questa famiglia no» 
appartenga alle feudali. I Defornari ebbero nove consoli, tre della 
stato, e sei dei placiti. 

Galliana. I Galliana vengono dal luogo di Ventimiglia e da Nizza; 
furono in Genova nel 1170. Oberto Galliana giurò la pace ai Pi- 
sani nel 1188; nel 1193 e 1203 fu console dei placiti. 11 7 agosto 
del 1200 Ingonedi Galliana riscuote dai coniugi Lecavella lire otto 
per la loro colletta di danari venti per lira. 

Galetta. 115 giugno 1210 Rubaldo Gaietta fa il suo testamento; la- 
scia lire cinquecento per Tanima sua, da distribuirsi come segue: 
lire quaranta all'opera della canonica di San Lorenzo; lire cin- 
quanta all'opera del molo; al fratello Oberto lire cinquanta ; al- 
l' opera della chiesa di Santa Maria d' Alinero lire quindici; al- 
l' opera della chiesa di Sant' Andrea di Sesto lire dieci; agli in- 
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farmi «di capo di Faro lira dieoi; all'opera di. Swa.TomittAM dei 
canoni lire dieci; ali* ospedale di San Giovanni lire quindioi; al- 
T'Ospitale di Sani* Anioiiio«ftton la ponUt Mie- Vacche soldi, cin- 
quanla, cioè lire doe e meEoa.; ali* oepitaler di San 'Lorenza lire 
cinque; air ospitale di Santo StefanO'iire einquania; .all^os|Htale 
di Saaia Marta di Bisagoo lire oinqwe;, aU* opera-delie pMoalriei 
lire cinque; all'opera, dei due ponti di f^lceiveralire Ire percia- 
aeoaa; all'operande! ponledi.Bìsagao sopra»» Uretre; ali* opera 
dell' altro ponte di Bisagno aoUaoolire Ire; ali* opera-dei piiMiile di 
PoÀnario lire tre; aU' operadel iienie^di £i»TafDa<lire ire; diohiara 
4i< aver ricevelo per deli deila moglie iMabilia lire dueoento set- 
tAAtatre; inslitoisee eredi idi lei figli sene avrà^ aUrimieali fa 
legato della propria case ad Ansaldo- suo fratello ;« edeUasua 
terra a Bariolomeo-, Ogario od^Oberto Galeiìtat l (jisleila «ebbero 
quattro consoli dei<plaai|i. 

Garaun. 1 Garaldi sono venuti dalla riTÌesa ad< abitar Gmova 
nel ill€. Odo di. Gaittlcào fu console dello alato ttel.titl8« 1 Ga- 
raldi enlraroono nella famiglia Negroni. 

G4R|a. Anselmo Gario^bbe il consolalo, maggiore ^nel Ì16d« e ii81 ; 
Goglielino Gario quello de' plaoili nel 1136. 

Gattiuissio. Éi fama ebeiquesta fsnigiia trafuga tOPigine dalla Grecia. 
Vassallo Gattilussio resse il'consolato dei.pIeciiinel'ISIS.e 1314: 
nel i247 Andrea., e nel 1250 JLaofraaeoOattiliAssio; ina il più fa- 
moso della presente Simiglia è quei'FraAeesoo^. anlUissiino gio- 
vane che con due galea solamente ricondusse all' imf>ero«di>Go- 
slanlinopoli l'imperatore Giovanni Paleulogo, cacciandone J' usur- 
patore Gantacuzeno 1* anno 13S5. 11 Baleologo per guideivlone del 
bene6ciogli diede la signoria dell'isola diJIetelina^e la propria 
sorella in isposa. 

Gherardo (di). 1 Gherardi hanno l'origine dalla Pietra (riviera di po- 
nente) e dalla Polcevera; abitavano Genova l'anno 1 153. Nel 1186 
Gherardo giura la p«ce a' Piami;, nel 1107 Oherto di Gbeaando.'è 
console dei placiti» 

Giusta, oJoBTA' (da). 1 Giusta o Josta venneco ad abila^ Genova 
nel'li27. Filippo di Gtuata fu aflabssoiatore. nel 1162, d46ée<ll65 
all'imperatore Federico BarbaroBfiatiier la R«pubbliefli;.'nel.ll69 
faconaoledel iilaeiti:; ebbev» ugualnenteiI'OonselaKoideiiplaaili 
Buggtoro nel lliTft, 117l&^ 1176, li78: e Glalene' di GiusU 
neliieei 

GwDiQB. (tuestaCimigliasiceomii quella dei Cancellieri' ba-pneso il 
gtniilixio daUa oaricacbe esereitava^-'Sennbraroheoràgim' da. Bina- 
le, e sia venula in Genova nel ìiìQi Nel 1133 e 1129 Gugliulmo 
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€»kiéice di Rnbeoo-ètooMole Mto stato; nel ili 98 eoo on (eser- 
cito difeoteria espugno BlontaMo; nel 1IS9 essendo capilMO di 
sedici KB*^ scaccia dal borgo «di Mesaiaa'ì Pisattii. 1 Oindid eb- 
bertf o\in il'Ckij'lìieliAo , obi» fu d<elle stato diie Voile, nof«)Con- 
soli dei phwiU; BfeicbMrre Oiydise^nel IIMpsjpTaaemlico al- 
l' aroNesoDvoi 

GOBM». ilinaidò Gobbo te«me il (coiiso)ato del > piatiti > Dèi 114^- 

GoDiki Odone di Goda fa console dello stato nei lll!7. 

Gmaxé Ansaldo GóKaè noBoìiiaio in un< atto del 14 feisbmio 1)156; 
egli resse il consolalo dei piooiii sei volte. 

GONTABOO. I Goniardi vennero in Geno va doJlariviera.neliiSO:. così 
serivonoi gi0Dealogislt',niaè u« errore: Otlctne Gonlardo.eraicon- 
8ole*dellb sla4<> nel I05&; un nitro Gontardo- è notar» del sacro 
pataazo io ooa donazione a Snn Siro nel'lDTd. 1 Gon tardi ^eNbero 
veistidoe consoli, nove dello stalo e tredici dei placiti. Borico 
Gooiardo I* il agosto del li389 oosUtnisoe- procuratore Ugolino 
Streggiiìoporco'per rìseootefte le pigioni delle case che spossiede 
inSao.GiiKaDm'di Acri. fGontanli entrarono tn«t<LercarL 

GrassOì il 9tnhaggio 1484Guglielnio<^rasso lega lesue casodl Ga- 
sieil0'3d Embnaoo figlio del fuendèmiUgomet. Baobemo Gfasso fu 
coDBole d^i piwiti nei lSi2 e 12I4« Credo «bei Grasso shhid una 
stessa fumiglia^coi Bacemo o BaoIfMtoOt Merlo GraosO'è iKnnbiato 
io ntf atto di giugno del èi57. 

Grillo. Lascio della famiglia Grillo qoonto soriv«no di assordo i ge- 
nealogisti; segarlo il Federici', ifogliaKrJ de'noiarU e il mano- 
oorltlo del Gieaia« Il prhno cbo oi trova noninioto è Gogiielmo 
Grillo in una eartòna del Itid/ Alberto Girilo nel 14^7 pagateo- 
rotioo » San Siro ; nel 1 1 46 Ansaldo Grillo pago decioM tàV arci- 
V6800VO* Mei morKO del li^. è fatta' menzione in* un attofdi.Lam- 
berioOriUo. 1 Grillo ebbero venit consoli, nove de* maggiori e 
oBdioi dello Olaio. Gèacomo Grillo signor della S(Oila«(rivtOFa di 
fionente) alloggiò tiel 1344 il PomteGoe lonocenztoIV. 
Griualoì. è quesia una delle quattro più cbiare famiglie genovesi. 
JI<ve8C0wGiustfnia(ni.sccive che i Grimaldi non sono.tn tulto^certi 
della loro orìgine; e alcuni di loro dicono: « avere a^uto princi- 
» pio ed origine io Normandia daUa< famiglia.dei Crespini; alconi 
}> altri dieono ctie hanno avuto origine daNarbona'pnovtnoift'di 
». Francia*» (GiusUn* Annalis lib. 3, ann. 1225^) Il Federioi non 
crede airaniicbità della famiglia Grimaldi' fier lo ragionercbe i 
cognomi non siusaronocbe dopo iliiOQ; mo'il gentilizio dlGri- 
maido noikfn in origine ohe oo oeme^ACOsltrovornouiinaiiiaeikz^al- 
tro i primi di questa fiimiglia.; quiiNli non potreMse^esiom questa 
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una ragione per dubitare dell' antìcbità dei Grimaldi, perocché» 
anclie senza il gentilizio che essi ricavarono poi dal nome , si 
trovano menzionati aniicamenie; oltracciò è incontrastabile che 
noi abbiamo in Genova i cognomi avanti il 1100. Ma per fissare 
r orìgine e discendenza della famiglia Grimaldi, penso sia di me- 
stieri il fiir conto delle seguenti notizie. Nella convenzione che i 
seniori, o feudatari di Vezzano fanno col Comune di Genova, ven- 
dendogli la terra di Portovenere nel 1 120 , figura principalmenle 
Grimaldo di Vezzano per sé e per il figlio Guiscardo; sicché io 
non avrei difficoltà a credere che il console Guiscardo del 1056 
fesse un Grimaldi , cioè il padre di Grìmaldo anzidetto. In atti 
del novembre del 1186 é nominato a testimonio Grimaldo viscon- 
te ; e come visconti son nkenzionati i Grimaldi nel pedaggio di 
Gavi nel 1256 e 1270. Grimaldi e il figlio Guglielmo si ritrovano 
come feudatari di Lunigiana, e signori di Vezzano nel patto dei 
feudi. Nella convenzione cogli uomini di Beverino del 1247 è no- 
minato Grimaldetto quondam Paganelli di Vezzano ex dominis» 
Addì 14 febbraio del 1263 Grimaklìno Bianco di Vezzano fa qui- 
tanza a Niccoloso Fiesco conte di Lavagna per la vendita a lai 
fatta della sua parte di Vezzano. Nel 1246 si ha memorìa delie 
case di Luca e Bovarello Grimaldi alla porta delle Vacche. Tutto 
questo mi dimostra: lo che i Grimaldi erano signori e feudatari 
di Vezzano; 2» che la loro discendenza non si limita al Grìmaldo 
consolenel 1162, ma ascende forse al Guiscardo console del 1056, 
e senza dubbio al 1120. I Grimaldi ebbero tre consoli dello 
stato , e quattro qnando vi si annoveri il Guiscardo del 1056. 

GuARACGO. Guaracco Giudice interviene ad un duello nel 990; Airaldo 
Guaracco fu eletto vescovo di Genova nel 1099; Alberto Guaracco 
nel 1116 è testimonio in una donazione che il vescovo Guaracco 
fa ai canonici di San Lorenzo. Melcbio o Marchio Guaracco è 
console dei placiti nel 1 135 ; Guglielmo e Graziano Guaracco 
nel 1139 pagano terratico ali* arcivescovo : i Guaracco ebbero do- 
dici consoli de* placiti, entrarono in seguito nei Pallavicini. Il 9 
novembre del 1162 si nomina la casa di Oberto Guaracco presso 
Il Paradiso di San Lorenzo. 

GUASONO. Rinaldo Gnasono fu console dei placiti nel 1137. 

Guelfo. Rubaldo Guelfo resse il maggior consolalo nel 1171. 

Guercio, o Gubzo , o Gabo, o Gazo. Questa fu certo grande e jk>- 
tentissima famiglia ; avendone; io già dati alcuni cenni sulla fine 
della prima parte di questa prima epoca , mi ristringerò qui a 
poche cose , né ancor dette. Si dice che i Guerci abbiano avuu 
origine in Chiavari, donde vennero in Genova nel 1120; ma si 



IL CONSOLATO. 449 

ricordi cbe nel iiU Lamberio Guercio era gfà console dello 
stato. Nel 1138 Lanfranco Gabo, o Guercio stabilisce il dazio cbe 
deve pagare ogni forestiere che recasi in Genova pel mercaio; 
forse i Gaerci, come gli Ad vocali , ì Castello, i Benzerro e i Su- 
zopiio percepivano diritti nella stessa città, i quali aveano o in- 
cantati, od usarpati dal Comune. Nel 1135 Alberto Guercio ba 
parte nella signoria di Varagine; nel 1139 Carletto e Guglielmo 
Guercio pagano terratico e decima airarcivescovo. I Guerci eb- 
bero trentun consoli, quindici de* maggiori e sedici dei placiti; 
si dissero poi Imperiali. 

Guidone. Ogerio di Guidone fu console dello stato nel 1133, 1139 , 
1141,1147, 1154, 1139; Bonifacio di Guidone tenne il consolato 
de* placiti nel 1204 e 1209. 

Guiscardo (forse Grimaldi) padre di Grimaldo signor divezzano, 
console dello stato nel 1056, 1 128 e 4 140. 

GUI80LF0. Si dice cbe i Guisolfo siano d'origino alemanna, e pas- 
sati in Italia coXongobardi. Trovo cbe un Guisolfo interviene come 
giudice nel placito tenuto In Genova nel 1039 dal marchese Al- 
berto. Vassallo di Guisolfo è console de' placiti nel 1137 e 1157. 
Ido di Guisolfo nel 1188 giura la pace a' Pisani. Fulco di Guisolfo 
è pur console de* placiti nel 1204; Niccolò di Guisolfo nel 1250; 
addi 10 dicembre 1211 è nominata in un atto .Rosa moglie di 
Gbisolfo del Moro figlio del quondam Idone del Moro, il qnale 
Ghisolfo volge ad inopia. Forse i Ghisolfo ed i Moro hanno co- 
mune l'origine. 

GossoNE. Rinaldo Gussone è console dei placiti nel 1134. 



Infanti (degl') Giovanni fu console dello slato nel 1 180, e Guglielmo 
nel 1210. 

Ingone. Gl'lngoni sono una stessa famiglia coi Della Volta, e quindi 
Cattanei. Guglielmo d' Ingone fu console dei piacili nel 1205. 

Isole (delle). Questa famiglia è più antica di quello che scrivono il 
Federici ed il Ganduccio. Ottone delle Isole reggeva il consolato 
de' placiti nel 1109; Ogerio delle Isole pagava terratico all'arci- 
vescovo nei 1139; Oberto de Insula è nominato nell'agoslo del 
•1157. GÌ' Isola traggono origine dal luogo di tal nome ollregio- 
go; ebbero undici consoli tutti de* placiti; appartengono a' vi- 
sconti. Villano Isola è nominato tra questi nel 1134 con sue case 
a Rivo-torbido. 

Ita (de). Scrìvono che 1 De U« sfeno dalla Riviera- venuti in Genova 

Storia di Genova. — ^. 29 
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neH 4 20; ma è errore, essendo che Ansaldo De Ita è console 
dello suto nel HH. Alberlono di Ansaldo è console dei piacili 
DeHl30;Ruggeronede'maggiorineH457 J160e4^65. 1 De Ita 
cbiamaronsi poscia Pallavicini. 
iTEAio. Gr Iterio credo sieno una stessa famiglia coi Pedegola cui 
diedero origine, iterio senz' altro cognome è console dello sialo 
neH405, U 17, H25; Bono de Iterio è console dei placiti neH430. 

li 

Lamberto, lo stimo che tutti i consoli che sono senz'altro nome che 
questo, appartengono alla famiglia dei Guerci. 

Laumello LOHELLiNi. Quosla è grandissima ed antica famiglia. Si 
dice che tragga V origine di Lombardia da un luogo detto Lo- 
mellina nel contado di Pavia; affermano essere gli stipiti suoi 
Otto e Gandolfo fratelli del conte Palatino del Reno dai quali di- 
scesero molte nobili famiglie lombarde come furono i conti di 
Mede, di Langasco, di Gambarana, di Valleggio, e di Mirbello. 
li Federici mette in dubbio questa gloriosa origine dei Lomelli- 
ni , e il primo che trova nominato è Uomo da Lomellino in pub- 
lica scrittura del 118:1. Senoncbè io leggo in un atto di marzo 
del 1155 Oitobono Lomellino; in un atto del Il6i si menziona 
Bonvassallo di Lomello. Vassallo di Lomello è consoie dei placiti 
nel 1197 e 1198; Simone Lomellini nel 1247. 

Lecavella. I Leca velia vennero ad abitar Genova nel f 110. Opizzo 
Lecavella feceediGcare nel 1148 T ospitale di Rivarolo in Polce- 
vera , come si ricava da inscrizione ; fu eziandio console de' pla- 
citi lo stesso anno, nonché nel 1 183; Ansaldo Lecavella fu con- 
sole de' placiti nel 1205 e 1215. Addì 4 luglio del 1240 Pietro di 
Bologna tutore di Obertino ed Opizino Ugli del quondam Ottone 
Lecavella fa l'inventario de' beni lasciati da questo; irovansi due 
parti della metà di una torre, ed una casa nel Campetto di Le- 
cavella , la qual casa e torre i minori e Stefano loro fratello banao 
comune con Guglielmo ed Enrico Lecavella; due parti di una 
casa nella contrada dei Lecavella nella quale il detto Stefano ba 
l'altra parte; due parti di altra casa che confina cogli Alberi- 
ci; due parti ugualmente della metà di altra casa; due parti an- 
cora di una torre, ed una casa poste in Canneto, indivise col 
detto Stefano ; due parti di altra casa in Canneto ; due parti di 
una terra e d' una casa a Quarto; un credito contro Ansaldo Mal- 
loue avo di essi minori di lire quattroceuto. Addì 20 marzo 
del 1190 Mabilia moglie di Opizzone Lecavella fa quitanza pel 
prezzo del vino venduto al re di Francia. Giovanni Lecavella 
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VS febbraio del 1255 vende ad Ugoné di Rovereto il dirilto che 
ba in Vollri sai panallieri. Addì lo febbraio del ^276 è nomi- 
nata la piazza dei Lecavella dove risiede la curia di Bisagno. 

Lecgagbn^o Niccola console dei piacili nel 1202. 

Leccanozze. Niccola Leccanozze andò ambasciatore al re di Maiorca 
perla Repubblica neH488; Simone Leccanozze resse il consolato 
de' placiti nel il 96, 1197, H 98 ; i Leccanozze appartengono a' vi- 
sconti. Giovanni visconte nipote di Filippo Leccanozze riscuoteva 
un pedaggio alla riva e porta delle Vacche di Genova nel 26 ago- 
sto del 1224. 

XiEBGABi. Scrivono che dei Lercari alcuni traggono origine d* Arme- 
nia , altri da Moneglia , riviera di Levante , e sieno venuti ad 
abitare in Genova nel 1100; però il primo che si trova nominato 
dal Federici è Ugo Lercari nel 1146. 11 primo invece che mi si fa 
incontro de* Lercari è il console de* placiti Rubaldo Lercari 
nel 1109. Nel 1146 Ingo Lercaro paga decima alP arcivescovo ; 
addì 18 agosto del 1156 i consoli Niccola Embriaco, Ogerio 
Vento , Simon Doria , ed Amico Grillo decretano che Lercari di 
Piacenza abbia quind' innanzi facoltà di portare o mandare in 
mare per ragion di negozio il valsente di lire trecento di moneta 
genovese; purché paghi la colletta di mare e di terra siccome 
4utli gli altri genovesi; né del diritto del cantaro, o rubbo, 
o canna sia tenuto se non come gli abitanti di Genova. Dicono i 
consoli esser ragione di questo beneGzio conceduto ai Lercari la 
molta sua probità ed industria, il mollo afifetto ed ossequiò por- 
tato sempre dalla di luì casa alla città di Genova , le sue supplica- 
zioni per ottenerlo. 

Addì 27 agosto del 1255 Guglielmo Lercari figlio del quondam 
Belmuslo confessa a Giacobo Lercari figlio del quondam Belmusto 
<!he il feudo di trecento bisanti saraceni , il quale solili sono di 
riscuotere nel regno di Gerusalemme dalla regia curia lutti quelli 
della progenie de' Lercari , e che fu dato e concesso a' loro pre- 
decessori dall' illustre re di Gerusalemme, appartiene al padre 

. «li esso Giacobo per una quarta parte , e per conseguenza a lui 
e ai di lui fratelli e nipoti ec. Quest* alto di dichiarazione é ro- 
galo in Genova avanti la casa dei Lercari. I Lercari ebbero otto 
consoli dei placiti ; io li credo una stessa famiglia coi Belmuslo : si 
accostarono ad essi i Polpi, Gonlardi e Mescola. Molile chiari per- 
sonaggi uscirono di questa nobilissima casa , fra quali accennerò 
Ugo Lercari ammiraglio potentissimo di San Luigi re di Francia. 

Lodi o Lode. Guido di Lode o Lodi fu console dei piacili nel 1161. 
Bonifacio di Lode nel 1139 pagava terratico ali' arcivescovo. 
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LoNGO. I Lorigo sono da alenai confusi coi Moro; ma io li credo una 
diversa famiglia; Guglielmo Longo resse il consolato magfpore 
nel 1174. I Longo entrarono neli* albergo Giustiniani nel 1360. 

Lucchese. Oberto di Lucca , o lucchese fu console de* placiti nel 
U83, I18i, il97, e Niccolò Lucchese nel 1248. 

Lcsio, Lessi. Sono questi un ramo degli Spinola. Guglielmo Lusio 
Spinola fii console dello slato neH 115, 1137, 1130, 1 155 e 4155» 
de' placiti nel 1134, 1141 e 1143. Nel 1139 Oberto Lussìo pa- 
gava terratico air arci vescovo; nel 1150 Guglielmo Lussìo ebbe 
in. feudo Tortosa; nel 1155 venne mandato dalla repubblica am- 
basciatore all'imperatore Federigo. Nel 1188 Ansaldo Lussio giurò 
la pace a* Pisani , insieme ad Oberto. 

M 

Malabito Guglielmo console dello stato nel 1103. 

Malfante. Intorno a questa famiglia si fa una distinzione dal Fede- 
rici, ma io non la credo fondata; perocché a quel nobilissimo 
scrittore vi erano colali famiglie che non andavano a sangue; si 
dice che i Malfanli vennero dal luogo di Leri<*e ad abitar Genova 
soltanto nel 1300; ma io trovo nominato Filipdo Malfarne siccome 
testimonio in un atto che si roga nella chiesa delle Vigne 1*11 di 
agosto del 1158. Anselmo Malfante fu uno degli otto nobili con- 
siglieri del podestà. 

Malocello, Maroxello, in latino Malusoceeìlus. I Malocelli trag- 
gono origine dai luogo di Cremen in Polcevera da Guido Visconte , 
siccome gli Spinola , e sono una stessa famiglia con questi. 11 primo 
che io trovo di tal nome è Malocello conGnante ad una terra di 
Mortedo in Bisagno nel 1099. Oberto Malocello resse il consolato 
maggiore nel 1114: è il primo che il tenesse di sna famiglia , 
la quale ebbe olio volte quello dello stato, e sei volte Taltro 
de' piacili. Scrive il Federici che Cacciaguerra Malocello è nomi- 
nato fra i comi di Lavagna. Guglielmo Malocello alloggiò in sua 
casa il duca di Borgogna quando esso duca fece convenzione con 
la Repubblica nel 1190; comprò in seguilo Varagine, ma perciò 
ebbe a sostener lite colla famiglia Pevere clie vi avea sopra ra- 
gioni; la quistione venne discussa dinanzi agli arbitri ed a* con- 
soli di mezzo della ciltà, alflue compromessa in Delfino marchese 
di Ponzone, che addi 10 dicembre del 1211 decise a favore dei 
Pevere, aggiudicando loro la signoria di Varagine prelesa dal- 
l' anzidetto Guglielmo Malocello. Trovo che il 18 febbraio del 
1254 Giacomo marchese di Ponzone dichiara di aver ricevuta da 
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GìBfiHXiO Malocello lutla la somma che gli avea promessa pel ri- 
scatto di Varagioe ; e nel 1^2 lo stesso Giacomo ed Enrico fra- 
telli Malocello con Lanfranchino loro nipote quondam Tommaso 
comprano lo slesso luogo di Varagine meno tre sedicesimi d^, 
Enrico Teniplero marchese di Ponzone per lire mille di Genova. 
Tutti questi fatti dimostrano che i Malocelli, per quanto si adope- 
rassero ad ottenere ed esercitare intera la signoria di quella terra , 
era pur sempre d'uopo che la si disputassero con altri che vi area- 
no, o vi pretendevano maggiori od uguali diritti. In un alto del 
io maggio 1254 è menzionala la piazza de* Malocello. Nel 1252 una 
di casa Malocello si sposa al giudice o regolo di Cagliari in Sardegna. 

Malone. I Maloni furono grandissima famiglia la quale diede alla 
repubblica trentotto consoli, diciassette de' maggiori e ventuno 
del placiti; appartiene essa a' visconti e seniori : Bonus Senior 
Malone è nominato nel 1157 ; Idone Malone nel 1 164; figura fV'a'cre- 
ditori del Re Barisone di Arborea; il 16 agosto del 1235 è no- 
minata la galea di Obcrto Pinello della quale fu ammiraglio Gu- 
glielmo Malone ; Malone di Castello è menzionato in un atto del 7 
lugliu 1259. Enrico figlio di Ansaldo e Piperina coniugi Malone 
vendono il 10 febbraio del 1263 a Gherardo d' Oltremare il diritto 
di riscuotere un danaro all' ingresso della porta di Geuova ; addi 
21 agoslo del 1262 la torre dei Maloni in piazza lunga è venduta 
a Tedisio Fieschi conte di Lavagna. Si dice che i Maloni proce- 
dano dalla terra di Quinto nella riviera di Levante, e secondo i 
libri de'lerratici di Santo Stefano sombra che sieno venuti ad 
abitar la città nel 1 130 in cui fu console dello stato Ansaldo Ma- 
Ione ; entrarono poscia neir albergo dei Cananei. 

Mangiaporri Villano tenne il consolato dei piacili nel 1203, 1200, 
1209, 1212 e 1215. 

Mangiavacga. Questa famiglia che in segnilo si disse Imperiale ha 
rorigine in Lombardia, donde venne in Genova nel 1160. Vassallo 
Mangiavacca giurò la pace a' Pisani nel 1188, e nel 1215 tenne 
il consolato dei piacili. Addì 20 selleuibre del 1227 Filippo Man- 
giavacca confessa di aver avuto in accomandita lire settanta di 
Genova che porla per ragion di negozio in Aleppo e Damasco; 
nel 1250 lo slesso Filippo ed Ansaldo fratelli del quondam Ansal- 
do, comprano diritti da Pinello e Tartaro. Dolomede Mangia- 
vacca il 7 marzo del 1251 acquista da Enrico Gontardo la quaf la 
parte del pedaggio di Voltaggio; il 2 dicembre del 1253 Lam- 
berto Mangiavacca si trova creditore del re Corrado di Napoli. 

Marabotto. Scrivono i genealogisti che i Mara bolli vengono dalla 
villa di Bavari sopra il Bisagno e si trovano in Genova dal 1160. 
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É qaeslQ un errore; essi sono dei signori di Lagnelo, e /urono 
ad abilar la citià avanti del 1J39; infalti in quesl' ultimo anDo 
Marabotto della porta paga decima ali* arcivescovo, e Ruggiero 
di Marabotto è nominato in un alto.del 1157 ; siccome signori di 
Lagneto sono menzionali nel patto dei feudi; addi 5 novembre 
del 1172 Marabotto insieme a Tedisio di Lagneto, Gandolfo, Rai- 
nerio e Guglielmo figlio di Cauta tutti feudatari di Lagneto pro- 
mettono di dar aiuto alla Repubblica contro i marchesi Malaspina 
coi quali si trovava allora in guerra.. I Marabotli entrarono poi 
nei Gentili ; ebbero quattro consoli , due maggiori e due delle 
cause civili. Ruggiero Marabotto ligura fra* creditori del re Bari- 
sone nel 1164. 
Mari (de']. 1 de'Mari sono della più antica e potente nobiltà genove- 
se : si dice che discendano da un Ademaro conte che fu nei tempi 
di Carlomagno: si aggiunge che questi passando di Genova la 
liberò dalia signoria di Desiderio re de* Longobardi , e diede ad 
Ademaro con titolo di Contea. Queste cose bisogna riceverle con 
riserva perocché non bene concordano colla storia : il Federici 
crede che i signori de* Mari fossero così chiamati per l* abita- 
zione vicina al mare dove sorgeva il loro palazzo che ora è di 
San Giorgio. Il primo de* Mari nominalo è il console de* placiti, 
Otto de* Mari , nel 1112, il quale nel 1 139 paga terratico ali* arcive- 
scovo. Rinaldo di Mare fu genero del conte di Edessa nel 1140; 
nel 1146 Baldovino di Mare porgeva soccorso al contedi Tripoliin 
Soria. Nel 1227 Guglielmo di Mare fu capo della famosa cospirazione 
che stava per ridurre lutta la repubblica in sua balia. 

J de* Mari sono de* visconti; Oitobone de*Mari ha il viscon- 
tado nel 1127 , così nota il Federici; Ogerlo de* Mari è annove- 
rato tra i visconti nel 1134 con sue case a Rivotorbldo; nel 1236 
e 1270 come visconti partecipano i de' Mari nel pedaggio di Cavi; 
Ansaldo de' Mari è forse il maggiore personaggio di questa fami- 
glia chiarissima: egli ebbe il consolato dello stato nel 1214; fu 
degli otto nobili consiglieri del podestà nel 1222, 1229 e 1231; 
andò ambasciatore a Federigo II imperatore che lo elesse a go- 
vernatore di Cremona nel 1229; comprò la metà di Montobbio da 
Opizzone Malaspina il 31 maggio del 1232, e 1* altra metà nel 
1240 da Oberto Malaspina con mero e misto imperio; nel 4252 
Federigo II lo inviò a rallegrarsi dell* esaltazione al pontiGcato 
d'Innocenzo IV; comprò Capocorso dalli Pevere ed Advocato; 
come ammiraglio deirimperatore Federigo II venne più volte con- 
tro i guelfi che allora signoreggiavano la Repubblica. I Mari ebbero 
dodici consoli , otto dello stato e quattro della ragione civile. 
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Marini (de') o Marino. Dicesì che qàesta famiglia discenda dalla 
Germania, lo trovo un Marino che professa legge romana nel pla- 
cito tenuto in Genova ne) 1059 dal marchese Alberto; Marino dì 
Piazzalunga è console dello stato nel 1118; Marino della Porta e 
Ogerio de' Marini sono consoli dei placiti nel 1150; io penso che 
cos) i Marino come i Marini siano di nna medesima agnazione. 
Nel 1155 Marino della Porta avea terre e possessioni di qualità in 
Genova secondochè nota G. B. Cicala. I Marini appartengono a' vi- 
sconti , come si legge nel pedaggio di Gayi all'anno 1246 e 1270: eb- 
bero essi diciannove consoli; uno de' maggiori e diciotto de' placiti. 

Masgulo di Verde console de' piacili nel 1185. 

Mazanella o Mazanello Ogerio ebbe il consolato dei placiti nel 
1193, 1195, 1205 e 1215. 

Mazolo Maggiolo. £ una mìa conghietiura che i Mazolo sieno una 
ifiedesima famìglia coi Maggiolo, perciocché il nome Maggiolo è 
certo una corruzione del Ma%olo. Enrico Mazolo o Maggiolo ebbe 
il consolato de' placiti nel 1199 e 1201. Nel giuramento della 
campagna che ì signori di Vezzano fanno nel 1225 al Comune di 
Genova è nominato fra questi Benense de Maiolo. 

Medico. Lamberto Medico è testimonio in una donazione nel 1080; 
Medico Bonvassallo di Lamberto è console de' piacili nel 1135. 

Mignardo Mainardo. Questa famiglia viene dalla Polcevera. Mai- 
nardo di Gilsa, forse il primo di tal casa, è nominato in un atto 
del gennaio del 1157; Nicolò Mignardo si trova console dei pla- 
citi nel 1249. I Mignardi si fecero poi dire Interiani. 

Molo (del) MoDOLico. £ nna mia conghietiura cheli Honomato, 
annoverato tra ì consoli-diaconi nella donazione di Oberto ve- 
scovo a San Siro del 1052 , sia lo stipite di tal famiglia , la quale 
assunse forse il gentilizio di Molo o Modolico dal luogo dond'ebbe 
r origine; sicché nel 1103 Bonomato di Modolico o del Molo fu 
console dello stato. I Modolico ebbero cinque consoli , uno de' 
maggiori e quattro de' placiti. 

MOMBELLo. Sono i Mombello diversi dai BonbelU; si dicono eziandio 
di Montebello donde derivano l'etimologia. Guglielmo di Mom- 
bello Montebello resse il consolato maggiore nel 1 124. 

Moro (del) o Macro è testimonio in una cartina di Santo Stefano 
nel 1088; Moro di Piazzalunga si trova console dello stato nel 
1098 e 1105 ; nel 1211 Ghisolfo figlio dei quondam Idone del Moro 
sta per impoverire. Trattando della famiglia Ghisolfo , accennai 
che queste due famiglie mi paiono di una stessa agnazione. I 
Moro noverano quindici consoli , undici de' maggiori e quattro 
de' placiti; entrarono in seguito nella famiglia Negroni. 
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MOfiTA. 1 Moria sono di chiara ed amica famiglta procedente di E^>I- 
cevera dal luogo di questo nome; Amico di Morta è il primo con- 
sole de' placiti nel 1105; Lamberto di Morta nel 1139 paga ter- 
ratico air arcivescovo ; Amico di Morta nel 1169 e 1171 fu inalato 
dalla Repubblica ambasciatore ad Emanuele Gomneno imperatore 
di Costantinopoli, per istrioger patti di utilità al genovese com- 
mercio; addì 26 gennaio del 1203 fa il suo testamento Guglielmo 
di Morta; ivi son nominati Baldizzone, Giovanni ed Ido suol fra- 
telli; iustituisce erede il secondo di questi, che vien detto domi- 
nus Joamnii ; intervengono a testimoni Mesano di Zoagio e Già- 
cobo di Strupa. Il 19 settembre del 1210 Giovanni di Morta al 
proprio nome e a quello di Ausaldino suo figlio proereatogli dalla 
quondam Sofia di lui moglie e figlia del quondam Ansaldo Sarde- 
ua dichiara di aver ricevuto V intero pagamento di lire 220 per 
le doti di delta Sofia da Guglielmo Sardena figlio ed erede del 
quondam Ansaldo : ivi è nominato Guglielmo di Morta ^ fu pa- 
dre di esso Giovanni; sono testimoni alla dichiarazione Gu- 
glielmo di Morta , Enrico suo figlio , Guglielmo Sardena de' Mari 
e Giacobo di Morta. 

MoRTEOO Niccolò fu console de' placiti nel 1247. 

MoscOLA Sigismondo ebbe II consolato delle cause forensi nel 1146, 
1149, 1164, 1172, 1176, 1179. l Mescoli entrarono nei Lercari. 

.Muso DI FERRO, MoGGio, MoD^io 01 FERRO Guglielmo tenne il 
consolato dello stalo nel 1178 e 1183. 

Musso, l Musso sono dei signori di Lagneto. Addì 3 dicembre del 
1172 Musso figlio di Alberto di- Lagneto giura di slare alle c(m- 
veuzioni che i suoi consorti stipulano col Comune di Genova per 
far la guerra ai marchesi Maiaspina. Opizzone Musso è console 
dello slato nel 1120; Cartone di Musso nel 1139 paga tecratico 
all'arcivescovo; in un atto del 1156 è nominala Anna Musso di 
Ogerio; Baldovino Musso si trova consoie dei placiti nel 1209 
e 1211. I Musso entrarono in gran parte nei Dinegro. 

ar 

Nebulone, Nevulone senz'altro cognome ò console dello stato 
nel 1162, 1108, 1178, 1184, 1192; de' placiti 1158. 1160ell63; 
io credo che i Nuvolone ed Ottobone sieno la stessa famiglia dei 
Camilla. 

Necro^ne. Dicono gli scrittori di genealogie che i Negroni derivano 
dal luogo di Locamo sopra il lago di Como; il primo che si trova 
di lai famiglia è &larchio di Negrone nominato dal Federici al- 



IL CONSOLATO. ÀtSl 

V anno 1131; il nome, o qualificativo di Marebio ci reifde avvi- 
sati che i Negroni appartengono a' Marchesi ; io stesso Marchio di 
Negrone nel 1134 è annoverato tra' visconti con sue case poste nel 
Rivotorbido della città ; nel 1 153 Oberto di Negrone è consigliere: 
addì 4 no^'embre dei 1157 Ansaldo di Negrone emancipa il figlio 
Marcbione nella chiesa di San Giorgio, e con altro atto gli fa dona- 
zione di lire 1500 in mobiii e 500 a titolo di eredità; i consoli 
fanno il decreto. Guglielmo di Negrone nel 1164 è tra i creditori 
del re Barisone, enei 1 165 è inviato dalla Repubblica ambasciatore 
al conte di Sani' Egidio; un altro Guglielmo nel 1255 va ambascia- 
tore al re di Tunisi , dove i Negroni aveano ragguardevoli posses- 
sioni siccome si rileva da un atto del 27 novembre del 1:^. I 
Negroni ebbero cinque consoli, due de' maggiori e tre de' placiti. 

O 

Odone. Alcuni hanno opinione che questa famiglia abbia avuta T ori- 
gine dalla Lengueglia nella riviera di ponente, e sta venuta iu 
Genova nel 1120. Il Federici vuole che non sia consolare, e la 
stima più recente e di condizione men chiara; senonchè è un 
fatto che Buonvassallo di Odone ebbe il consolato dello stato nel 
1132, 1138, quello de' placiti nel 1130, 1140; Boiamonte di 
Odone fu consoie de' maggiori nel 1137 e 1170, de' placiti nel 
il55, 1157, 1159. 1162. 1175; ma il Federici negava di conce- 
dere che gli Odoni fossero consolari; affinchè non ne derivasse 
lustro a quelli che a' suoi tempi fiorivano. 

Ogero (di). Lanfranco di Ogero di Ridolfo fu console de' placiti nel 
1156, e Bonifazio di Ogero nel 1190. Gli Ogero sono de' feudatari 
e signori di Lagneto; nella convenzione del 1172 fatta da questi 
colla Repubblica, Ogero figlio dì Alberto di Lagneto giura di far 
guerra ai marchesi Malaspina con tutte quelle condizioni consen- 
tile da' suoi consorti o confeudatari. 

Orto (dell') Guglielmo console de' piacili nel 1209 e 1210; addì 24 
novembre del 1234 Ansaldo dell' Orto è uno de' consoli del marcf. 

Orsetto Guglielmo console de' placiti nel 1178. 

Ottobone e Nuvolone fratelli, forse di Camilla, sono consoli de' 
placiti nel 1160; Ottobone senz'altro cognome figura tra i credi- 
tori dei re Barisene nel 1164, console dello stalo nel 1172. 



Palazzolo. Alessio, Alberto e Niccolò di Palazzolo pagavano terra- 
lieo all'arcivescovo nel 1139. Corso di Palazzolo fu console dei 
placiti nel 1167, 1180, 1192 e 1194. 
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Fallo Lanfranco tenne il consolato de*' placiti nel 1187; Ogeria 
di Palio nel 1189 e 1191; Gaglielmo di Palio nel 1200 e 1203; 
Bajardo di Palio nel 1204; lo stesso Bajardo fu console del mare 
il 24 novembre del 1254. 

Paneri Guglielmo fu console de' piacili nel 1196. 

Pansano. Questa famiglia è più antica di quello che scrivono gli 
autori di genealogie. Bonifacio Pansano è nominato in un atto- 
dei 7 ottobre 1156; addi 5 settembre del 1184 Giacobo del quon- 
dam Pietro dì Pansano dichiara di aver ricevuto da Ingone di 
Flessia lire 555. 6. 8 di danari genovesi per V intero prezzo della 
sesta parte del castello d'Albissola; questa dichiarazione fa esso 
Giacopo col consìglio di Niceola Embrìaco e Guglielmo Barca suoi 
parenti. Nel 1229 Bonifacio, Giacopo, Giovanni , Alinerio quon- 
dam Guglielmo Pansano fecero fabbricare la chiesa di Sestri di po- 
nente. Guglielmo Pansano tenne il consolalo dei placiti nel 1197. 

Pedegola,o Pedicula. Porto opinione che questa famiglia sia una 
stessa cogr Iterio cui ha dato il gentilizio. Iterio Pedegola si 
trova console dello stato dal 1118 al 1119; nel 1125 è nominato 
Iterio senz'altro cognome qnal console maggiore; ma nel 1127 è 
accompagnato' dal gentilizio. Gionala Pedegoia b console de* pla- 
citi nel 1155. Oberlo Pedegoia nel 1180, 1185, 1185 e 1189. 
Addì 11 luglio del 1248 Pietro Boria e Ponzio Ricci dichiarano di 
aver avuto da Bonvassallo Pedegoia o Pedicula lire cento per le 
qnali promettono di pagargli bisanti otto e carati! otto saraceni 
di Siria fra un mese , dopoché la loro nave detta il nuovo paradisa 
avrà salpato da Acquemorte, ed approdato in San Giovanni d*Acrf. 

Pelle Guglielmo ebbe il consolalo dello stato nel 1149. Egli è co- 
lui che nella espugnazione di Almeria è fama che tagliasse il capo 
a pib di cento mori. Il Giustiniani lo appella cavaliero. Nell'ago- 
sto del 1200 Giacomo di Pelle vende libbre sessantadue di seta 
al prezzo di lire quarantotto dì danari genovesi ; interviene al- 
l'atto come testimonio Simone di Pietro Vento. 

Pesulo Pezhlo Guglielmo tenne il consolato dei placiti nel 1157 
e 1142; Otto Pesulo nel 1185, 1185, 1202, 1206, 1208 e 1210. 

Pevere. Famiglia della più antica e cospicua nobiltà genovese è 
quella dei Pevere; scrivono alcuni che i Pevere traggono origine 
dalla Liguria, e sieno venuti ad abitar la città Gn dall'anno 1040. 
Lanfranco Pevere era console nel 1056, e Andrea Pevere nel 1080. 
In un atto del 1156 è noniinala la Ogiia di Lanfranco Pevere, 
moglie di Ansaldo Boria coli* appellativo di contessa. Lanfranco 
Pevere fu più volle ambasciatore a Federico Barbarossa, e a* Pi- 
sani , tredici volte console dello stato. Addì 12 maggio del 1205 
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Adelasia 6glia del quondam Giovanni Pevere col consenso del ma- 
rito Rubaldo presente fa il suo testamento; elegge la sua sepoltura 
in San Siro; lega soldi quindici a San Sisto, soldi dieci all'opera 
di San Nazzaro, e soldi cinque al proposito di essa prete Corra- 
do; soldi cinquanta a Pietro priore di San Matteo; soldi cinque 
al ponte di Gavi; soldi cinque a quello di Lavagna; soldi cinque 
al ponte sottane di Bisagno; soldi dieci a San Niccolò di Capodi- 
monte; soldi cinque a Santa Maria di Arenolo; a Giovanetla sua 
sorella lire sei; al maritoRubaldo lire dieci; ad Adela altra sorella 
lire dieci; il residuo de* suoi beni lascia ad Enrico e Lanfranco 
suoi fratelli. Addì 10 dicembre del 12H Ogerio, Sozzo e Gioa- 
chino Pevere compromettono le differenze che banno con Gu- 
glielmo Malocello per la signoria di Varazze in Delfino marchese 
di Ponzone, il quale decide a lor favore. Li Pevere ebbero ven- 
ticinque consoli tutti dello stato. Erano essi partecipi o visconti 
nel pedaggio di Gavi nel 1236 e 1270; signori di Capo Corso che 
nel 1268 vendettero ad Ansaldo Doria. Formarono poscia nel 
1309 e 1311 insieme ad altre famiglie l'albergo Gentile. 

PlAZZALUNGA. Trattando delle famiglie de' Marini e Moro ho già par- 
lato di questo gentilizio, o piuttosto luogo di abitazione di co- 
tali famiglie. 1 Piazzalunga ebbero quattro consoli dello stato , i 
primi due appartengono ai Moro, il terzo ai de' Marini, il quarto 
è Tanclerio di Piazzalunga; sotto di questo appellativo si compren- 
devano molle famiglie come de'Marini, Moro, Tanclerio, Dieti- 
salve ec. Si sa che nel 1227 quelli di Piazzalunga parlarono con- 
tro la cospirazione di Guglielmo de' Mari, e la fecero disciorre. 

PiCCAHiGLio. Scrivono che i Piccaroigli traggono origine dalla Ger- 
mania dal conte di Angusta. Guglielmo Piccamiglio fu console 
dello stato nel 1080. Addi 9 luglio del 1203 Giacopo Piccamiglio 
vende eziandio a nome dei suoi fratelli a Giacomo Porlinario 
tutto l'introito che ha alla porta, alla riva e nel visconlado di 
Voltaggio per lire otto annue. L' atto di vendita si roga in Ge- 
nova nel portico della casa dei Piccamìgli. I PiccamigU ebbero 
quattordici consoli , dieci dello stato e quattro dei placiti. 
Pignolo. Bernissone Pignolo è nominato nel 1083 con6ne di certo 
terre a Molassana in Bisagno. Gianetto e Matteo Pignoli sono 
consiglieri nel 1157; Lanfranco Pignolo nel 1174 va ambascia- 
tore per compor pace fra i Pisani e Astigiani; Pignolo Pignolo 
promette nel 1192 di andare all'impresa di Terra Santa con 
molta gente armata al re di Francia : Simone Pignolo si trova 
console dei piacili nel 1202 , e Matteo nel 1212. I Pignolo entra- 
rono nell'albergo Gentile. 
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PlJiiASGA. Barìsone di Piaasea nel il39 pagava terratico ali* arci vesco- 
vo; Riualdo di Pinasca figura tra' creditori del re d' Arborea nel 
1164; è console de' placiti nel 1179, 1173 e 1188. 

Pollicino Anselmo console de' placiti nel 1307. Addì 25 aprile del 
1235 Guido Pollicino dichiara di aver avuto da Carbone Malocello 
figlio del quondam Ansaldo Malocello lire centolto di Genova a ti- 
tolo di accomandita di once cinquanta d'oro di tareni; interviene 
all' atto Lanfranco Vento cognato di esso Guido. Addì 23 luglio 
del 1248 il medesimo Guido insieme ad Oberlo Cicala fanno ven- 
dita simulata di una loro nave detta Lombarda ad Ugone Lercari 
ammiraglio del re di Francia per il definito prèzzo di novecento 
marche d' argento. La famiglia dei Pollicino è una medesima co- 
gli Spinola. 

Porcello. Forse questa è una stessa famiglia coi Porco , co! quali 
poscia insieme agli Stregghiaporco formò l'Albergo de' Sai vagbf. 
Ido Porcello fu console dello stato nel 1136, Rubaldo Porcello 
nel 1184; e lo stesso Rubaldo stette de' placiti nel 1180. Bernardo 
Porcello è nominato in un atto del 6 luglio 1156. i Porcelli erano 
partecipi e Visconti nel pedaggio di Gavi nel 1236 e 1270. Addì 
19 settembre del 1225 fa il suo testamento Guglielmo Porcello. 

Ponco. Come di sopra dissi io credo i Porco di unamedesima agna- 
zione coi Porcello e Stregghiaporco. Si narra che traggono ori- 
gine da Pegli riviera di ponente. Guglielmo Porco ebbe il conso- 
lato dello stato nel 1115, 1126, 1127, 1143, 1155; Oberto Porco 
o Porcone quello dei placiti nel 1106, 1198, 1199, 1202 e 1212.' 
Guglielmo, Lamberto ed Ansaldo fratelli Porco nel 1139 pagano 
terratico all'arcivescovo ; i Porci o Selvatici figurano tra' feuda- 
tari e signori della terra di Parodi siccome si legge nel patto dei 
feudi. Nel 1227 Oliviero Porco del quondam Ugone in nome di 
retto e gentile feudo investe della mela del quartiere di Gazzo e 
del poggio e corte di Godio e Pozzob Rubaldo del quondam Ruffino 
della Cavanna ricevendo promessa da detto Rubaldo di fedeltà, 
in un atto del 1201 è nominata la terra dei Porco in Bisagno. In 
un atto del 19 settembre 1225 è nominato Guglielmo Porco am- 
miraglio del regno di Sicilia. 1 Porco, Porcello, Stregghiaporco 
e Nipitella uniti insieme scrive il Federici che cominciarono a chia- 
marsi Salvaghi o Selvatici nel 1201. Questo cognome di Selvatico 
u Salvagodovea però già esistere, poiché trovo nella convenzione 
fatta nel 1120 dai signori di Vezzano colla repubblica nominati 
fra (|ue)li Bartolommeo e Bajardo Selvatici ; sicché opino cbe ì 
Porcello, Porco, Stregghiaporco e Nepitella sieno piuttosto en- 
trali nella famiglia che già era e fioriva del saddetti Salvatici, i 
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qniìì secondocbè scrive Giovanni Villani (Uh. iì , cap. 24, lib. 
12, cap. 2Q; erano a' suoi tempi i piii ricchi di Genova. In on alto 
del 25 aprile i2S7 si fa menzione di Andreolo Saivaigo o Salvago 
che nsò farsi dire Stregghiaporco. 
Porta. Non so se qnesta famiglia debba dirsi nna stessa con quella 
de' Marini. Giordano , Bf arabolto , Ogerio ed Alinerio pagano ter- 
ratico air arcivescovo nel 1139: il primo di qnesti è console dello 
slato nel IHO, dei piacili nel 1133; Oliviero della Porta regge 
pure il consolalo delle cause forensi nel 1177; lascio Marino della 
Porta di cui parlai laddove tenni discorso della famiglia Deniarini. 

9 

Quinto Guglielmo è console dei piacili nel 12i7. 

R 

Rafoì'rgdo. Ingone di Ranfredo paga terratico ali* arcivescovo ne) 
1139, Oberto di Ranfredo è console de' placiti nel 1212. 

ReCALATi RecALCATf. Traggono essi origine dalla Riviera e vennero 
in Genova nel 1125. Oberto Recalato icnne il consolato dei pla- 
citi nel H55. J Recalati ebbero sette consoli, tre dello slato, e 
quattro de*placiti ; si fecero chiamare Cicala. 

Ricci, o Rizo o Rizzo. Nola il Federici che i Ricci sono di vane pro- 
genie; io dirò solo senza far distinzioni che fra 'marchesi da Pas* 
sano sono annoverati i Ricci; che Guido di Ruslico del Rizo o de) 
Rizzo Ricci fu console dello slato dal 1098 al 1102, dal 1102 al 
1105, dal ino al 1113, cioè tra i più anticlii consoli della Re- 
pubblica ; che Aldone Ricci nel 1139 pagava terratico all'arcive- 
scovo. I Ricci noverano nove consoli , cinque dello stato e quat- 
tro dei placiti; essi entrarono in gran parte nell' albergo Gentile. 

RiCHERi. Questa fu nobilissima e potentissima famiglia. Guglielmo 
Richierì era nel 1 180 signore della metà di Nizza come si ricava 
dalle convenzioni con Gavi e avea torre a San Lorenzo. Giordano 
Richeri fu console dello stalo nel 1201; il suo testamento del 16 
ottobre 1198 dà una chiara idea della sua ricchezza e potenza. 

Rocio Martino consolo dei piacili nel 1214. 

Rodolfo (Di) Guglielmo si trova console de' placiti nel 1109, Lan- 
franco di 0(j;erio di Ridolfo nel 1136: nel 1139 paga questi ter- 
ratico all'arcivescovo. Addì 7 luglio del 1239 Lanfranco figlio 
di Ricardo di Rodolfo in presenza di Pietro Mallone di lui 
curatore dichiara ad Ermegina sua madre esserle debitore di 
lire cento pel residuo delle di lei doti in lire trecento che ebbe 
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SUO avo Pagano di Ridolfo , e delle quali soliamo lire duecento 
ricevetle da questo il padre Ricardo. Tale dichiarazione fa egli 
col consiglio del detto avo Pagano e Guglielmo Aglio del quondam 
Ogerio Mallone. Neiriostrumento che segue, Ermegina madre di 
esso Lanfranco si trova moglie in altre nozze di Mallone di Castello. 
I Rodolfo ebbero sette consoli , due dello stato, e cinque de' placiti. 

Aosso. I Rosso sono un ramo dei della Volta ; ebbero essi due con- 
solati; Guglielmo Rosso fu dei consoli dello stato nel 1109, e poscia 
de' placiti nel 1 189 ; lascio gli altri consoli che hanno il gentilizio 
della Volta poiché ne tratterò parlando di quest* ultima famiglia. 

ROZA. Famiglia di molta nobiltà e antichità è questa dei Roza, la 
quale occupò il consolato diecisette volte, sei quello stato, nove 
r altro de' placiti. Lanfranco Roza con Ca£faroandò nei 1127 am- 
basciatore al Conte di Barcellona con coi fece convenzioni. Nic- 
cola Roza figura fra' creditori del re Barisene nel 1164. 

Bufo. Sono questi una stessa famiglia coi Lomellini nei quali entra- 
rono ; nella convenzione dei signori di Vezzano colla Repubblica 
nel 1120 vengono nominati Rafia ed Oberto fratelli .Rufo come 
feudatari di quel luogo e padroni di Portovenere. Gandolfo Rufo 
si trova console dello suto nel HIO al H13, nel USO al 1121; 
Otto di Gandolfo Rufo nel 1125, 1152, 1151. Nel 1159 Gandolfo 
Rufo paga terratico all'arcivescovo, i Rufo ebbero otto consoli 
cinque de' maggiori , e tre de' placiti. 

Gardena, i Sardena originano di Lavagna ; vennero in Genova Tanno 
1126; entrarono inseguito nei Fieschi. Rinaldo Sardena fu con- 
sole dello stato nel 1124 e 1127, Guglielmo Sardena^ nel 1171 
e 1177. i Sardena ebbero diciassette consoli, quattro dello stato 
e tredici dei piaciti. Simone ed Ansaldo fratelli Sardena giura* 
rono la pace a' Pisani nel 1188. 

JSavignone (di). L' origine di questa famiglia è da luogo o terra di 
tal nome; nel 1156 era già in Genova, polche Ubaldo di Savi- 
gnone è nominato addì 7 ottobre di quell'anno. Lanfranco, Gior- 
<]ano e Gherardo di Savignone intervengono all' instrumento di 
pace coi Pisani. Addì 10 maggio del 1200 Rubaldo di Savignone 
dichiara di avere avuto da Marino Cigala lice cento in accoman- 
<)ita che sono investile in tre luoghi delia nave detta Migliorata. 
È testimonio all' atto Gandolfo genero di Marino, i Savignoni 
ebbero quattro consoli tutti de' placiti, ed entrarono nell'albergo 
de' Scipionibus. 



IL CONSOLATO. 463 

ISAURO Saull Sodo i Sauli di cospicua e doviziosa nobillà; ven- 
nero dal laogo di Sori a vanii certo il 1316, sicché erra il Fede- 
rici asserendo diversamente, poiché nel 1247 Bon vassallo di Sauro 
Sauli tenne il consolato dei piacili , e Giovanni e Pietro fratelli 
Sauli sono nominati in un alto del 18 gennaio del 1253. Le geste 
gloriose di questa famiglia si vedranno in seguito nella storia; a 
me basti V averne chiarita V esistenza consolare. 

Scaglia. Ansaldo Scaglia fu console de' piacili nel 1161 e 1169. 11 
Federici crede che sia invece Ansaldo Golia, lo scioglimento di 
questo dubbio è che i Golia si dissero Scaglia, cosicché sono 
queste una medesima famiglia. 

Scotto. Vengono gli Scollo dalla città di Albenga esi trovano in Ge- 
nova fin dair anno 1122. Gherardo Scolto fu consigliere nel 1127, 
1141, 1146. ido Scolto giurò 1* impresa di Almeria al conte di 
Barcellona; Balduino Scotto figlio di Amico ebbe il consolato dei 
piacili nel 1185; Ogerio Scollo nel 1194; Baldovino Scotto nel 
1248; Guglielmo Scotto quello dello stalo nel 1213; li Scotti come 
visconti partecipavano nel pedaggio di Gavi nel 1236, Orietta 
Scollo alloggiò Santa Caterina da Siena in sua casa nel 1277. Gli 
Scolto entrarono prima nell'albergo de ColumniSf poscia in 
quello dei Cenlurionl nel 1453. 

Serra. Sono i Serra di antica nobilissima casa. 11 Federici comincia la 
discendenza dei nobili Serra solamente air anno di 1384 da Man- 
fredo di Enrico Serra. Molle conghietture si fanno naturalmente 
suir antica grandezza di questa famiglia; io indicherò gli atti dai 
quali si possono derivare. Lo stemma dei Serra, oltre la Serra, 
ha la scacchiera come quello degli Spinola , e sono alcuni (fra 
quali il dottissimo mio maestro cavalier Glovanbalisla Spotornoj 
che opinavano essere i Serra un ramo degli Spinola. 11 primo che 
si trova nominalo é Serrai senz'altro cognome, figlio di Ottone 
de' Mari che col di lui fratello nel 1146 paga decima all' arcive- 
scovo per i suoi feudi di Folce vera; nel 1147 Bernissone Serra è 
consigliere della Repubblica, e testimonio insieme al fratello Corso 
in un alto di emancipazione del 27 giugno 1157. Corso di Sigi- 
smondo Serra é console dello Stalo nel 1164, 1167 e 1172; il 
Federici crede che questo Sigismondo sia della famiglia de'Mari, 
e può aver ragione laddove si rammenti che Serra era figlio di 
Ottone de' Mari. Corso Serra , e forse lo stesso Corso di Sigi- 
smondo, ebbe il consolato dei piacili nel 1159 e 1163. Nel giu- 
gno del 1 191 Veneo figlio di Oberlo Serra dichiara di aver avuto 
della dote della moglie figlia di Guercio lire dodici ; nel dicem- 
bre del 1200 Merarda figlia del quondam Enrico di Serra rimette 
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ad Oberto suo fratello ogni gius che ba nei beni paterni. AddV 
i^ agosto del 1211 Alessandrino figlio di Martino di Serra vende 
una terra situata a Santa Giulia (Lavagna) a Pietro di Gunizza; 
nel patto dei feudi Armanno di Serra è annoverato fra' conti di 
Lavagna. Enrico e Purpura giugali Serra addi 29 maggio del 1215 
fanno permuta di terra posta in Serra. Nel 1230 circa, Manfredo 
di Serra figura in un atto come cedente di cotali diritti di signorìa 
feudale ai Pinello e Tartaro, i quali poscia li vendono ai Mangia- 
vacca. I Serra per via di donne regnarono in Arborea di Sardegna. 

SiLVAGNO Simone console dei placiti nel 1247. 

SivoRELLo Guglielmo console dei placiti nel 1207. 

SozzopiLO Guglielmo riscuoteva un pedaggio dalle rivendiirici àeì 
pane sulla riva del mare che venne con decreto consolare abolita 
nel 1150. Addì IO maggio del 1200 Ricbelda figlia del quondam 
Guglielmo Sozzopilo dichiara di essere debitrice insieme a Mabì- 
Ila ed Otto di lei sorella e marito di lire centodue a Calvo Ardi- 
zone. Guglielmo Sozzopilo fu console dei placiti nel 1166. 

Spavalda Guglielmo console dei placiti nel 1205. 

Spezzapetra , senz* altro cognome , console dello slato nel 1 182 e 
1188; Fulcone Spezzapetra console dei pl»ciii nel 1191 e 1194. 

Spinola. Una è questa delle quattro grandi famiglie e certo delle 
prime anche tra le italiane che possa mostrare più anticamente il 
gentilizio: appartiene a* visconti, e di essa come di eletto vivajo 
si sono diramate altre chiare e nobilissime case come degli Advo- 
cati, Malocclli, Venti, Gamardino, Pollicino, e forse Serra , le 
quali tutte procedono dallo slesso stipite. Ella discende da Ida 
visconte; pare che questi fosse tale in dignità ed ufficio, ed eser- 
citasse il viscontado a nome del vescovo (cosi opina il Federici), 
il quale vescovo, aggiunge, mandava con questo ogni anno molti 
cittadini in molti luoghi di sua giurisdizione. II racconlo o la po- 
polare tradizione che il cognome Spinola origini dallo Spinoiare 
delle botti che faceva a' forestieri mescendo loro a bere il cortese 
Guido visconte, è rifiulato dallo stesso Federici ; opina invece che 
Guido per essere forse signore di Monte Spinola nel marchesato 
dì Varsi , così poi si dicesse; ma resterebbe a vedere se il Monte, 
piuttosto che darlo, non pigliasse il soprannome dagli Spinola. 
Guido Spinola tenne il consolato dello slato nel 1102, 1106, 1110 
e 1112; fu suocero di Armanno conte di Lavagna, e signore di 
Garpena. Gli Spinola sono pure una medesima famiglia coi Lo- 
sclo, Lussìo; Lnscio era figlio di Oberto visconte fratello di 
Guido. Guido e Giordano Spinola nel 1159 pagavano lerratico al- 
l' arcivescovo; Oberto Spinola fu nove volle console della repub- 
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blica: andò ambasciatore a Lopez re di Spagna e air imperatore 
Federigo I , alla presenza di coi difese altamente le ragioni della 
patria protestando contro air ingiustizia imperiale; ritornando in 
patria fabbricò dai fondamenti e dotò la chiesa di San Loca* 
sopra il suolo di Oberto Grimaldo suo genero per concessione 
del pontefice eh* ebbe a chiamarlo Vir nobilU. Ansaldo Spinola 
fabbricò la chiesa di San Giacomo di Carignano; Guglielmo Spi- 
nola quondam Oberto andò ambasciatore al Soldano di Egitto nel 
1205; nel 1208 è nominato signor di Bozalla, Savignone e Ronco; 
fo il primo che di questa famìglia abitasse a Luccoli; sicché deri- 
yarono i due rami di Luccoli e di San Lnoa ; Guido Spinola 
cognominato Pollicino fu signore di Tortoreto in Sidlia donatogli 
da Federigo II imperatore Tanno 1233; dal quale Guido vo- 
gliono le storie di Sicilia che discenda la famiglia PoUicina in 
quel regno. Enrico Spinola quondam Oberto ebbe nel 1 355 iave- 
sutura di feudi da Manfredo del Carretto; nel 1244 Giovanni e Nio- 
coloso quondam Guidone Spinola investono delfendo d'Incisa Ar- 
tusio figlio del quodam Capo di Bo in nome di retto ed onore- 
vole feudo. Addì 29 agosto del 1253 Giovanni marchese di Gavi 
figlio di Opizzone vende a Niccolino Spinola figlio del quondam 
Gaglielmo, che compra a proprio nome e a quello de' suoi fratelli 
e nipoti figli di Andriolo Spinola , la decima sesta parte prò ìndi- 
viso della terra o lenimento detto Agrofoglietto , per la quale se- 
dicesima parte si pagano undici soldi annui di Pavia; vende si- 
milmente tutto il dominio ed omaggio eh' esercita sopra una gran 
parte d'uomini che ivi sono nominati; l'ottava parte della decima 
che si raccoglie all' Isola e Campolongo ; la quarta parte del con- 
tado, signoria e giurisdizione dell'Isola con ogni regalia, signo- 
ria e diritto di caccia e di pesca, il tutto per lire novantacinque 
di Genova. Gli Spinola come visconti erano partecipi nel pedag- 
gio di Gavi nel 1236 e 1270; ebbero essi trentun consoli, venti- 
cinque dello stato e sei dei placiti; furono la più numerosa fami- 
glia e ancora sono; la ragione si è, perchè la maggior parte 
de* visconti eh' entrarono nel Comune , e su quel primo ordina- 
mento ne regolarono le faconde , si appellarono Spinola. 
Stangone. Gli Stanconi originano dalla riviera e vennero in Genova 
nel 1140. Guglielmo Stancone fu console dei placiti nel 1149, 
1152, 1155 e 1157; Rinaldo Stancone giurò la pace a'Pisani nel 
1188: Ido SUncone fu pure de' placiti nel 1193, 1199, 1204 e 
1206. Oberto Stancone fu uno dei quattro scrittori degli annali 
della Repubblica nel 1270. Addì 15 maggio del 1264 lo stesso 
Oberto loca a Glarucio fiorentino una sua casa situata nel Gam- 

Storia di Gtnava. — \, 90 
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petto degli Staoconi con vòlta sotto il portico per 1* annuo fiuo 
di lire diciassette. Gli Stancom entrarono nell'albergo Deeo- 
/timms, poscia in quello de' Cattane!. 

Stralando Ckigliebno console dello stato nel 115t. 

Strallera Giovanni console dei placiti nel f 203. 

Strcggiorb Ralnaldo console dello stalo nel 11M. 



Taracco Ido console dei placiti nel 1210 e 1213. 

Tanclerio Ansaldo ebbe il consolato dello stato Bel 1166, ed An- 
selmo Tanclerio nel 1173 e 1181. 

Tarallo Rnbaldo tenne il consolato delle cause clviK nel 1204, 
1208 e 1212. 

Tettucia (di) Bonvassallo fu console dello stato nel 1 135 e 1142; 
de' placiti nel 1133. 

Tornello. I Tornello noverano vénti consoli , tre dello stato e di- 
ciassette de^ placiti. 

Torre (della). Questa lamlglia appartiene ai conti di Lavagna; es- 
sendosi smembrata per alcune sue particolari dissensioni, si 
traslocò parie in Milano , parte in Genova ; neHa prima città gettò 
le basi di quella signoria che le tolsero posola 1 Visconti; in Ge- 
nova seguì fino agli estremi delta repubblica ad essere doviaiosa 
e potente, il primo che trovo nominato è Ugo della Torre, che 
nel ili6 ìBtervieae a testimonio nella donazione cbe il vescovo 
di Genova fa della terra di San Genesio e decima del sale ai ca- 
nonici di San Lorenzo. Oberto Torre la console dello stato nel 
1133, 1140, 1147; si trovò in Almerìa alla famosa spedlaiooe co- 
gli altri consoli dì queir anno. 

Turca (della). Alberto deUa Turca ò testimonio nel privilegio dei 
signori di Gogorno nel 1080. 1 della Turca erano feudatari di Ln- 
nigiana e signori di Vemazza, come nel patto de' feudi e nello 
scrutinio della nobiltà ligustica del Federici. Ansaldo ddJa Turca 
è partecipe dell'introito di Tortosa; Giacobo della Turca fa con- 
sole dello stato nel 1184 e 1187; Buon vassallo e Giacobo della 
Turca giurarono la pace ai Pisani nel 1188. Lanfranco della Turca 
ebbe il consolato dei placiti nel 1216. I Turca entrarooo nril'al- 
hergo Gentile. 

TURCio Amico console dei placiti nel 1205 e i212. 

V 

Vecio o Vetulo. Vennero essi in Genova dalta riviera nel Ii3l. Nel 
1124 e 1130 Rubaldo Vegio o Velalo fu console dello suto. Lan- 
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franco Vegio nel 11^ e nei 4139 pagava terralico ali* arci vesco» 
vo; nel li49 era ano degli arbitri per le conleae tra laRepttbblica 
e i marchesi di Gavi; nel 1188 Robaldo e Vassallo Vegio giurano 
la pace ai Pisani. I Vegii entrarono nei Marini. 

VEiffO. Cibo Recco afferma che la famiglia Vento procede come gli 
Spinoli da Ido Visconte. Simone Vento è mandato nel 1100 dalla 
Repubblica ambasciatore al re Filippo di Francia per T acquisto 
di TerrasanU. Nel 1159 Alberto Vento paga terratico air arcive- 
scovo; nei 1470 va in Portovenere per la pace coi Pisani Pietro 
Vento quondam Ogerio seniore. Si noti il teniore cb* è qualità feu- 
dale. Nel 1177 Simon Vento è investito di Roccabruna dal conte 
di Ventimiglla; nel 1180 del pedaggio di Torriglia dai marchesi 
Malaspina. Giorgio Vento è signor di Campo da lui comprato nel 
1208. Addi 24 marzo del 1S29 Simone e Guglielmo figli del quon- 
dam Simone Vento, eredi di Lanfranco loro fratello, fanno inven- 
tario dei beni trovati neir eredità di quest'ultimo; sono: nella 
città di Genova la terza parte di una casa prò indiviso situata 
presso quella di Tommaso Vento verso la riva del mare; una 
terra, un granalo, un molino in Bisagno; 3330 bisanti; perle 
e crediti; un usbergo con due calzari di ferro, una corazza, 
una barbuta ed una spada: intervengono a testimoni Corrado di 
Castello, Guglielmo quondam Opìzzone di Castello, Giovanni 
Stregghiaporco e Pietro Vento maggiore. Nel 1262 Guglielmo 
Vento è signore di Ifentone e Roccabruna; Emanuel Vento 
quondam Giorgio vende Mentono a Carlo Grimaldo nel 1346 per 
fiorini sedicimila. Addì IO maggio e 26 giugno del 1264 Ugone 
Vento si trova ammiraglio del re di Castiglia. I Venti ebbero di- 
ciannove consoli , diciassette dello stato e due de' placiti ; entra- 
rono neir albergo dei Salvaghi. 

Visconte o Viceconte. In questa famiglia si raccolsero certo molte 
altre, che essendo in origine di visconti assunsero poscia un 
particolare cognome; forse alcuna di esse ritenne il gentilizio 
dair ufficio che esercitava siccome gli Advocati ed i Cancellieri. 
1 Visconti ebbero nove consoli , uno dello stato e otto de* placiti; 
è mia opinione che essi non sieno altro che gli Spinola. Ido Vi- 
ceconte è nominato come proprietario di terre nel 982 ; da que- 
sto discendono li Spinola. Ingelfredus Vieeeamitit interviene a 
testimonio in un atto di donazione. Trovo che nel 1139 Rubaldo 
Viceconte pagava terratico all' arcivescovo. 

Volpe (della) Leonardo ebbe il consolato dei placiti nei il 15 e 1130. 

Volta (della) Grandissima e nobilissima famiglia è questa dei della 
Volu. 11 Zurita li chiama Muy NobiUt. Sin dal 1044 Ingone quon- 
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d^m Giovanni professa legge longobarda ; Oberio figlio di esso 
IngODe è il primo che assume il cognome Della Voka, e si Irova 
console nel i080. Pagano della Volta regge il consolato dello stato 
nel 1100; Ingo della Volta paga terratico all' arci vescovo nel 1139. 
Nel gennaio del 1 207Rosso della Volta, Lanfranco, Guglielmo e Gio- 
vanni suoi figli locanda parte che hanno nel pedaggio della porta 
della città di Genova a Giovanni Guercio per annue lire venti, e ciò 
per cinque anni. Nel 1315 Boni&cio di Giacomo e Lanfranco Rosso 
della Volta confessano di aver avuto da Guglielmo Stregghiaporco 
lire trecento, cioè lire dugento il primo, lire cento il secondo, per 
le quali gli vendono tre luoghi nel nuovo pedaggio di Portove- 
nere con quelle condizioni con cui lo comprarono dal Comune dì 
Genova. Addì 16 maggio dello stesso anno di i2U Arduino figlio 
di Rolando da Passano costituito in luogo di Rubaldo podestà 
degli uomini di Passano a titolo di donazione fra vivi , dona a 
Bonifacio di Giacopo della Volta, Fulcone di Castello, e Lanfranco 
Rosso della Volta tre di quelli dieciotto denari i quali gli uomini 
di Passano riscuotono per ogni soma nel pedaggio della strada 
che da Pontremoli viene a Genova e va inverso Lombardia da 
Varese per la valle di Sestri ; vuole che i detti tre denari li perce- 
piscano sopra ogni soma; Tatto di donazione si roga nella diiesa 
di San Torpete. Nel 1238 Berengario conte e marchese di Pro- 
venza e Folcacchieri dona al suo diletto e fedele Umberto della 
Volta e devoto Raimondiao a titolo di tendo per tutto il tempo 
di lor vita lire cinquanta di Genova, assegnandole ad essi sui 
redditi della gabella , porto e città di Nizza ; i quali Umberto e 
Raimondino accettando la predetta donazione in feudo gli fanno 
omaggio e fedeltà, promettendogli di essergli fedeli e leali sic- 
come vassalli al signore. Addì 22 novembre del 1261 Lanfranco, 
figlio emancipato di Rosso della Volta, vende ad Oberto di Gri- 
maldo una medaglia e la sesta e la ottava parte di un danaro 
nel pedaggio di Voltaggio , o il diritto di riscuotere e percepire 
la detta medaglia nell'istesso pedaggio per la somma di lire 
settantaquattro di Genova. Addì 10 marzo del 1291 è fatta men- 
zione dell'albergo dei Della Volta, fra' quali sono Caccianemico, 
Filippo , Federico , Guglielmo ed altri. I Della Volta numerano 
trentotto consoli, veotun dello stato e diciassette xlei placiti; en- 
trarono poscia neir albergo dei Cattane!. 
Voltaggio Niccolò console delle cause forensi nel 1248, e Napo- 
leone nel 12i9. 



IL CONSOLATO. . 469 

U 

UsooiMARE. Dicono che gli Usodiraaresieoo oriundi di Atene e per la 
loro frequenza sul mare abbiano ricevuto il cognome di Usodima- 
re ; ma senza risalire alla remota origine che si pretende dare a 
questa lamiglia , gli è bene attenersi a quanto eruditamente 
ne scrisse il cavalier P. Gio. Batta Spotorno parlando di Anto- 
niotto Usodimare (vedi Giornal, Ligust. ann. 1831 , pag. 226.). 
Quindi lasciata Y origine ateniese e tutto che vi è congiunto di 
men vero , è d*uopo riconoscere per istipite Oberto Usodimare 
console dello stato nel 1109, 1131, 1137, de* placiti nel H38. 
È certo che gli Usodimare iurono casa nobilissima e tra le più 
antiche, cui si unirono poscia i Finamore, ed i Zurlo. Nel 1146 
Oberto Usodimare giura fedeltà air arcivescovo; figura tra' cre- 
ditori del re Sansone nel 1164. Scrive il Federici che gli Usodi- 
mare erano signori di Gasareggio : ebbero essi sedici consoli , 
nove dello stato e sette dei placiti. 



Zerbino. Dicono che li Zerbino procedono da Varazze e da Buzalla 
oltregiogo. Guglielmo Zerbino è console dei placiti fin dal 1109; 
un altro Guglielmo è de* chiaverì nel 1173; nel 1174 giura 1* os- 
servanza della pace latta coi marchesi di Malaspina ; è console 
dei placiti nel 1191 , ambasciatore al re di Marocco , e air impe- 
ratore Enrico VI per fabbricare il castello di Monaco, al duca di 
Borgogna nel 1192 per la spedizione di Terra Santa. 

ZiNATA Rubaldo console dei placiti nel 1206. 

ZoAGLi ZoAGio. Quosta è famiglia antica e nobilissima, sebbene il 
Federici , il Ganduccio ed altri scrittori genealogici ne ricono- 
scano erroneamente lo stipite nel famoso GottìfredodiZoagli con- 
sole di Gaffa, governatore ed ammiraglio del regno di Gorsica. 
Anselmo di Zoagio o Zoagli è console dello stato nel 1117; Gior- 
dano di Zoagli nel 1131 ; Andalone di Zoagli nel 1165. Addì 8 
agosto del 1200 è nominata la figlia di Guinegiso di Zoagli con- 
sigliere della Repubblica; addì 26 gennaio del 1203 Melano di 
Zoagio Zoagli è testimonio nel testamento di Guglielmo di 
Morta; Oberto di Zoagio o Zoagli si trova in un atto del 10 mag- 
gio 1205; Guglielmo di Zoagio figlio di Oberto si rinviene in un 
altro alto del 6 aprile del 1206; addi 9 marzo del 1258 è menzio- 
nato Jacopino figlio di Rìcobone di Zoagio marito di Yerdeta figlia 
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del quondam Simone Slregghiaporco, casa tra le più chiare ed an- 
ticbe della repubblica : Giovannina moglie di Enrico di Zoagli e 
già di Lanfranco Ospinello feudatario di Lunigiana fa dichiara- 
zione il 19 gennaio del 1801 a lavore di Emmanuele Usodimare. 
Gli Zoagi Zoagli traggono V orìgine dal luogo di tal nome nella 
riviera di Levante, e vennero nel 1100 circa ad abitar la città; 
sicché possono essere annoverati tra più antichi cittadini e nobili 
genovesi ; in seguito i fatti gloriosi di questa famiglia siccome 
quelli delle altre fin qui accennate si faranno manifesti colla 
storia. 
ZuftLi. Originano li Zurli dalla Riviera e furono in Genova nel 1130. 
Guidotto Zurlo tenne il consolato dei placiti nel 1161 e 1173, 
Giacomo Zurlo nel 1249. Addì 7 settembre del 1191 Marchisio 
di Zurlo costituisce in dote a sua sorella Giovanna lire cento cin- 
quanta di Genova ; Giacomo Zurlo è nominato ammiraglio di una 
flotta che va contro di Tunisi nel 13 gennaio del 1258« De* Zurlo 
alcuni entrarono negli Usodimare, altrì nei Vivaldi. 



Con questi brevi cenni che apposi a ciascuna delle fiimiglie 
consolari di Genova fu mio scopo di dimostrare : 

1« Un ordine di doviziosa e chiara nobiltà genovese fin dal se- 
colo undecime , avente gentilizio e regolare discendenza. 

^ Che il governo del consolato e principio della repubblica 
non fu veramente nido di pirati, o di transfugi, ma di visconti, e 
potentis»mi feudatari , composti parte di antiche famiglie romane ri- 
trattesi ammonti air approssimarsi delle invasioni settentrionali, 
parte di nuove, e con quelle venute, le quali poi tutte insieme di- 
messo il governo de* feudi si condussero a vivere in comune ; dap- 
prima dipendenti dal vescovo il quale unitamente al popolo concesse 
loro 1* abitacolo e la cittadinanza, poscia dividendo con esso il po- 
tere , infine succedendogli nel reggimento dello stato. 
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